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ALL' ILLMO , E RMO MONSIG. 

GIOACHINO RADICATI 

DELL' ORDINE DEI PREDICATORI 

VESCOVO DI ALGHERO 

STO ETO ETC» 




SIGNORE, ABBASSARMI A TRATTA- 
RE VN ARGOMENTO FILOSOFICO SENZA AVER L OC- 
CHIO ALLA RELIGIONE, ALLA CVI DIFESA MI OB- 

A 4 BLl- 
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BUCA IL CARATTERE DI FEDELE , DI RELIGIOSO , 
DI TEOLOGO, D* ISTORICO ECCLESIASTICO, SOM 
«II AVANZEREI A PRESENTARVI ((VESTA MIA FATI- 
CA, SE TALE NON FOSSE, CHE DI PER SE POTESSE 
RICHIEDERE L ATTENZIONE DI VN PRELATO , 
OVALE VOI SIETE, PIENO DI ZELO PER L* INTE- 
»ESSE DELLA CHIESA , E DEI FEDELI . E NOTA 
LA COSPIRAZIONE DI ABBATTERE LA RELIGIONE 
SATTA DA OLI SPIRITI FORTI , I DA CAVANTI 
SI VANTANO DI VNA SPREGI VDICATA FILOSOFIA • 

Costoro, che tytte sanno del ferir le stra- 
de , hanno chiamata in loro soccorso la 

STORIA NATVRALl, ED HANNO PRETESO DI VALER- 
ST NE... PER DISYRTGCERE L* AVTORITa' DEI SACRI 
l.bRI, NELLA CVI CADVTA AVEVANO RIPOSTO JL 
- k OKO TRIONFO • Si DOVEA LEVAR LORO qVEST* 
ARME , SI DOVEVANO ATTACCARE DENTRO LE 
STESSE LORO TRINCERE, SI DOVEVANO CONVINCERE 
PI SPIRITO DI PERFIDIA, O D* IGNORANZA NEL- 
LE MEDESIME SCIENZE, CHE DA ESSI SI PROFESSA- 
VANO • ECCO LO SCOPO DI qVEST* OPERA , ECCO 

il f1nb del mio lavoro • merita i yostri 
sgvardi ? Potete negare di accoglierlo fa- 
vorevolmente *. Non mi permette di cosi* 
pensare il vostro zelo per la religione, la 

VOSTRA SCIENZA , LA VOSTRA PIETÀ* • NaTO VOI 
DA VNA DELLE PRINCIPALI FAMIGLIE DELL* ITALIA, 
LE CVI GLORIE SONO ABBASTANZA NOTE AL MON- 
DO , LA YOST&A EDUCAZIONE CONFORME ALLO 

SPLEN- 
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splendori' dei natali vi aveva già' ispirati 

SENTIMENTI DI RELIGIONE • FvrONO OJESTI PER- 
FEZIONATI IN VOI DA qVELL* ISTITUTO REGOLARE 
DEI PREDICATORI , CHE DI BVON ORA PROFESSASTE^ 
E DALLO STVDIO DELLE OPERE DELL* ANGLI. IGO 

DOTTORE S» TOMMASO , A CVI TVTTO VI APPLICA- 

t 

ste • Condotti finalmente al gradoni per- 
fezione MOSSERO IL RE CARLO EMMANVELE PRIN- 
CIPE PIENO DI VN RISPETTO IL Piv' PROFONDO 
VERSO LA CHIESA , E SAGGIO DISCEKNITORE DEI 
MERITI, E DEL TALENTO, A TRARVI DALLA OSCV- 
RITA* DEL CHIOSTRO, ED A NOMINARVI VESCOVO, 
ACCIO* SPARGESTE SOPRA VNA PORZIONE DEI FO- 
POL1 DA DIO AD ESSO AFFIDATI , O^VEI LVMI Vi 
SCIENZA , E DI PIETÀ* , CHE ABBASTANZA AVEVA 
RAVVISATI NEL VOSTRO SPIRITO • GRADITE ADVN* 
OJE QUESTA MIA FATICA > CHE \' TVTTA CON- 
, FORME AI VOSTRI SENTIMENTI, ED IO SAR©' AB- 
BASTANZA SODISFATTO QVANDO SAPRÒ* DI AVERE 
INCONTRATA LA VOSTRA APPROVAZIONE , E MI PO- 
TRÒ* DICHIARARE QVALE SONO PIENO DI PROFON- 
DO RISPETTO , E DI VENERAZIONE • 

Di V. S- IMbt , e Rina 



Vino Devmo ObLlmo Servito? vero 
F» Filippo Becchetti de'Prcd» 
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IMPRIMATUR, 

Si vidcbicut Reverendissimo Patri Magiscro 
Sacri Palatii Apostolici • 

Fr» A. Marc* ab lmmae» Corte» Pafr* Conjlant* 
Episc. Montìi- Alti y ac Vicesgerens . 



1 M P R IMA TUR, 

Fr- Thomas Maria Mamacchi Ordinis Prardi- 
catorum Sacri Palaci* Apostolici Magistcr . 
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LEZIONE I. 

OPINIONI DE GLI ANTICHI 
FILOSOFI SU V ORIGINE 
DEL MONDO . 



I sembrerà strano Accademici 
illustri che cominci il mio ra- 
gionamento dal dichiararvi , 
che la maggior parte di noi 
dopo molti lustri di vita non 
conosce la propria abitazione • 
La Terra è quella abitazione, che dall'Essere su- 
premo è stata assegnata all' uomo mortale • Ci 
siamo mai preso il pensiero di conoscerne la 
grandezza, di esaminarne le parti, di rilevarne 
T architettura , di formarne adequata idea , on- 
de salire quindi più agevolmente alla cogni- 
zione di quel grande Artefice , delle cui mani 

A 6 la 
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la Terrà ugualmente che noi tutti siamo il mi* 
g ni fico lavoro S L' Apostolo S« Paolo ci fa sa- 
pere, che la contemplazione delle cose create 
ci solleva alla cognizione delle grandezze di 
Dio i» Cicerone contemplando ia maraviglio- 
sa struttura di questo mondo , sotprrso da quel- 
la nobile simetrìa , che regna in ogni sua par- 
te , e da quella maravigliosa disposizione , che 
jicnde dilettevoli alla vista quei medesimi cor- 
pi » che a nostro comodo , ed utilità furono 
dalla provida mano di Dio creati , se le opere, 
eliceva , della Natura sono più perfette di quel- 
le dell' arre , e se queste non possono acquistar 
merito quando non sono dirette dalla ragione , 
*jualc intelletto sarà stato quello , che avrà 
disposte le opere della Natura ? Una statua , 
ima nave , un orologio ci scuopre la mano di 
Un artefice, quanto più lo fari l'intiera strut- 
tura del Mondo 2- \ Consideriamo sogiugne se- 
paratamente le parti della Terra, e poi neghia- 
mo, che vi sia una divina providenza , dalla 
quale tutto abbia origine ? Vediamo questa 
Terra rivestita di fiori , d' alberi , di frutta , tutte 
differenti nel colore, nel sapore , dove zampil- 
lano da perenni fonti acque limpidissime, dove 
scorrono fiumi rigogliosi di loro ricchezza , 

• 

dove sì abbassano immense caverne , dove sì 
alzano o rupi scoscese, o monti variamente in- 
clinati, e deve si spandono vastissime pianure • 

' Nelle 

A _ ■ . 



Nelle viscere della Terra si ritrova una infinita 
vatictà di metalli , e di pietre • Tutti questi 
oggetti si riuniscano nella mente, c poi si ne- 
ghi Iddio t. • Vedendo la disposizione, e P or- 
dine del foro , di una scuola , di una casa , 
si dice, qui v* ha uno che presiede ; vedendo 
l'ordine, col quale si sono sempre succeduti 
i moti , e le vicende del Mondo sen2a alcuna 
alterazione, o confusione, fa d* uopo confessa- 
re , che desse sono dirette da una mente eter- 
na i. Seneca voleva, che si passasse ancora pi à 
oltre ; e che la vista di tutti questi oggetti ci 
stimolasse a tributare i nostri ringraziamenti 
a chi preparata ci aveva una tanto nobile abi- 
tazione 3. , e compartiti ci aveva doni così 
grandi , che capaci non eramo a riceverne 
maggiori • 4. La mente, ed il cuore A A» EE» 
potranno dunque ugualmente profittare delle 
ricerche, che si facciano per ben conoscere la 
formazione , la figura , e V economia di questo 
Globo terracqueo , sul quale passiamo il tempo 
della mortai nostra peregrinazione • V argu-% 
mento è perciò dei più interessanti , e mentre 
mi lusinga del vostro favore , me ne concilia 
l'attenzione • Compiacetevi che oggi non parli 
che delie opinioni de gli antichi Filosotì su 
l' origine del mondo • Avrà la materia una 
varietà, che non sari separata da ua piacevo- 
le diletcQ • 
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Quando dissi di volere esporre le opinion! 
dei Filosofi , intesi di escludere da questo nu- 
mero gl'Idealisti, fra i quali credo di potere 
a tutta ragione collocare i Pirronici ancora • 
Pretendendo costoro o di essere privi affatto di 
ogni certezza , e di ogni scienza, o che non 
si dia altta esistenza in questo universo, che 
quella delle loro idee, è superfluo il ricercare 
da essi l' origine del mondo . Un Egoista , che 
fissa per massima fondamentale, non potersi 
provare che la propria esistenza, non può che 
essere compatito nel suo delirio • Bcrkley di- 
strugge questo sistema nel tempo stesso che 
fa ogni sforzo , per edificarlo • La ragione ab- 
batte non appoggia le follìe i« Quella stessa 
evidenza, che mi convince della mia esisten- 
za , mi convince della esistenza di altri oggetti 
ancora . Non v* ha maggior ragione per non 
ingannarmi su la mia esistenza, che su l'al- 
trui • 

I Panteisti, comechè immeritevoli del titolo 
di Filosofi , richiedono con tutto ciò , che 
cominciamo dal loro sistema • La setta Eleatica 
è stata la prima , ad essere accusata di questo 
mostruoso delirio • Nel gloriarci che V Italia 
abbia data V origine alle antiche scuole filo- 
sofiche, dobbiamo soffrir il rossore di rammen- 
tarne gli errori. Elia, o Elea città della Lu- 
cania edificata dai popoli della Focide, e che 

Velia 



Velia si legge chiamata ancora da gli antichi 
Scrittori , ha dato il nome a questa setta « 
Senofane nato a Colofone città della Ionia 
circa 1* Olimpiade LVI. secondo i migliori 
computi del Bruckero !• è il fondatore di 
questa scuola *. Egli era succeduto nella scuo- 
ia di filosofia a Telauga figliuolo di Pitagora • 
Sembra che nella perfecuzione eccitata contro 
i Pitagorici , fosse egli pure obbligato ad ab- 
bandonare r Italia , ed a rifuggiarsi nella Si- 
cilia » ove ritrovò qualche follievo alle sue 
miserie nella liberalità di Jcrone , il quale 
salì sul trono della Sicilia Dell' Olimpiade 
LXXVI- Conviene la maggior parte dei Cri- 
tici , che esso abbia gettati i primi semi del 
Panteismo • Il Bayle il Budeo 4. il Go- 
tefrido Oleario f* il Wolfio 6- il Loeshero 7* 
il Waltcro 8» ed il Bruckero o« sono di que- 
sto sentimento . Insegnava egli in sostanza , 
che il tutto era uno , che quest* uno era eter- 
no , infinito , Iddio • Cicerone dice di esso , 
che insegnò unum esse omnia , negue id esse 
mutabile , O id esse verum Deum , negue natum 
usquam guicguam , Ù sempiternum conglobata 
fgura \o* Aristotele sebbene confessi , che si 
era espresso oscuramente , tuttavoka indica , 
aver esso creduto, che tutto il complesso delle 
cose fosse Iddio II. • Il Pseudo-origcne dice , 
che esso ametteva ; Deum esse «eternum, ù unum, 

U si- 
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Ù iimihm vxdìfue > b Jìnitum , & totund* Jt- 
gur* , Ù omnibus partiòus sensui manìfestum 
i. Se queste parole non dimostrano , che 
esso confondeva Iddio colla materia, non sa- 
prei di qual altro senso potessero essere suscet- 
tibili . Il suo discepolo , e successore Parmeni- 
de nativo di Elea non ha per avventura avuti 
ral cr i sentimenti • Il Cudworth i- ha preteso 
<ii giustificarlo • Ma il Gundlingio ed il 
Bruckero 4. hanno dimostrato , non essere le 
sue espressioni suscettibili di sana inrerpretaiio- 
ne • Le ragioni , delle quali si serve Aristotele 
contro di esso, non avrebbono forza, se non aves- 
se realmente sostenuto nel senso dei Panteisti , 
che il tutto è uno tv Tivrjt imi Melisso na- 
tivo di Samo , e discepolo di Parmenide , il 
quale fiori circa V Olimpiade LXXXIV- so- 
stenne per attcstato di Aristotele i medesimi 
sentimenti 6- Zenone nativo di Elea , ed 
adottato da Parmenide, quel medesimo, che si 
fa primo autore della Dialettica , al riferire di 
Aristotele 7- è stato ancora più preciso nclT es- 
porre questo sistema Panteistico • Luncippo nato 
esso pure ad Elea , o come altri vogliono in 
Abdera nella Tracia , e discépolo di Zenone 
Ugualmente che il suo compagno Democrito 
nativo di Abdera , non fu per avventura Pan- 
teista per altro motivo , se non perchè abban- 
donato il sistema metafisico della scuola Elea- 

tica * 
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ttcà, non si applicò che atta Fisica, c sognò 
•nna infinità di atomi eterni , di! cui fortuito 
concorso volle, che avesse origine il Mondo i- 
Questo sistema è attribuito più espressamente 
al mentovato Democrito • Il costoro Ateismo 
ci dispensa dal parlarne • Protagora suo disce- 
polo ne seguitò le vestigia , e portata 1* em- 
pietà del sistema alla maggiore "impudenza , fu 
da gli Ateniesi punito coll'esiglio i*. Diagora 
nato in una delle Cicladi , ed Anassarco nato 
. ad Abdera sono gli ultimi nomi celebri della 
. scuola Eleatica , ed ambedue educati nella 
. scuola di Democrito , ne seguitarono le follìe , 
-e fir da gli Ateniesi nella Olimpiade XCI« 
- proposto un premio a chi arrestasse , od anche 
mettesse a morte il primo di essi Non So 
se alcuni Stoici meritino di avere luogo in 
questa scuola * Le loro espressioni sono tali , 
che non sembrano spirare che il Panteismo • 
E che altro può intendere Seneca allora quando 
chiama Iddio anima del mondo , e dice che 
esso è tutto ciò che vediamo , che tocchiamo ! 
4. allora quando insegna che siamo parti , e 
membra di Dio \ E che • altro pretese di 
esprimere Lucano allora, quando fece dire a 
Catone : 6» 

EJl ne Dei sedes Risi terra, O pontus , O 
aer t 

Et cat* 



iS 

Et catlum, if virtù i? Superai quid ou*ri- 
mus ultra ? 

Jupiter est guodcumque videi , quocumque 
moverli • 

Sappiamo che V Eretico Amalrico , il quale 
viveva nel principio del XIII» secolo è flato 
accusato di Panteismo ugualmente che il suo 
discepolo David di Dinan !• Questa accusa si 
è intentata ancora contro Pietro Abailardo i- 
Forse con più ragione se ne potevano convin- 
cere gli Autori di quelle molte proposiiioni y 
che nell' anno 1176» furono condannate dai 
Vescovo , e dalla Università di Parigi }• Al- 
cune sette sparse fra i Giapponesi , fra i Mu- 
sulmani , fra i Persiani ne vengono ancora ac- 
cusate , ma non ne abbiamo troppo distinte 
notizie . Spinoza ha voluto portare in trionfo 
l'empietà di questo sistema, ed ha preteso di 
dar corpo , e sussistenza alla follìa • L' idea 
di unità, e di perfezione inseparabile da Dio, 
non è compatìbile colla mateiia • E* nato que- 
sto errore da una falsa intelligenza della di- 
vina immensità • 

• • . • hjec si tu postules 

Hatione certa jacere , nihilo plus agas , 

(Quarti si des operarti , ut cum ratione infamai • 

La- 
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Lasciati adunque costoro , che confondendo 
Iddio colla materia , non possono assegnare al- 
cuna origine del Mondo, siccome quei filosofi 
ancora , che con taglio ardito hanno sciolta ogni 
questione con pretendere che sia esso eterno» 
ed independence > passiamo a vedere i vaneg- 
giamenti delie altre antiche scuole filosofiche • 
Aristotele venendo a trattare questo argumento 
dice , che quanti lo avevano preceduto , si 
erano impegnati a sostenere la creazione del 
fiondo !• Egli s' ingannava certamente • Ocel- 
lo quantunque non possa vantare quella anti- 
chità , che ha preteso di attribuirgli V Autore 
deli* empio Libro intitolato U oracolo della 
ragione , il quale ne voleva opporre il nome 
alla divina autorità di Mose, è con tutto ciò 
anteriore ad Aristotele • Questo Scrittore seb- 
bene riconosca il mondo dipendente dalla di- 
vina providenza riguardo alla sua conservazio- 
ne , e buon ordine , lo vuole con tutto ciò 
eterno . V Ebreo Filone ci assicura di questo 
fatto i. E quando mancasse ogni testimonian- 
za abbiamo la stessa Opera di Ocello in sul 
bel principio della quale dichiara espressamente 
questo suo sentimento }• Ciò non ostante 
Aristotele è stato universalmente riguardato pri- 
mo autore di questa opinione • Egli ha preteso, 
che il mondo sia eterno 4. ed ha quindi 
avuto un gran numero di seguaci . Marco Ma- 
nilio, 
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successioni dei mondi !• è Foiio dandoci ra». 

o 

oua«I io di ciò, che conteneva il III. Libro del 
medesimo Origene ipyfi* , dice , che prò- 
vava in esso : Mundum ortum balere , O cor» 
rupttonì obnoxìum esse • ori yfvjojrò; ó jwgtwc , kxì 
<p3*/>rò; «T9 %/ow «^«puswc • i- Origene non era 
certamente della scuola Peripatetica • Era in 
questa , che si professava V eternità del mondo • 
Quegli Arabi che nei XII. e XIII. Secolo 
tutti si applicarono allo studio di Aristotele, 
Averroe , Avicenna, ed Alfarabio professarono 
1' eternità del mondo • Sono essi seguitati d.i 
vari Musulmani, e fra i Persiani non manca 
chi sì sia sottoscritto a questa sentenza . $• 
Restiamo più sorpresi che i seguaci di Plato- 
ne, non solamente abbiano voluto addottarne 
le massime , ma che siano giunti ancora a 
fare i maggiori sfoni , per trarvi le parole del 
medesimo loro Maestro • Platone, cercando se 
ecerno , o creato fosse il mondo , risponde 
chiaramente , che è stato creato , perche è 
desso visibile , e palpabile , e che essendo 
stato creato , dee avere avuta alcuna causa della 
sua produzione • 4. Con tutto ciò non sola- 
mente il Filosofo Salustio pretende, che esso 
sia eterno f. ma lo stesso Piotino c di questo 
medesimo sentimento , e vuole che Dio Io 
preceda non già di tempo , ma di causa • 6". 
Proclo non si diparti da questa opinione , 7» 



ed il suo discepolo Ammonio , il quale nel 
sesto secolo della Chiesa aprì con grande ap- 
Jauso una Scuola di filosofìa in Alessandria , 
ne sostenne la massima con tutto il calore • i» 
In somma Plutarco ci fa sapere , che i Plato- 
nici dei suoi tempi si erano talmente impe- 
gnati a sostenere V eterniti del mondo , che 
stimavano il contrario sentimento laviv kxÌ 
flppnrov, e facevano ogni sforzo per occultarlo , 
i* S« Agostino condanna ancora per questo mo- 
tivo la temerità dei Platonici nello scostarsi 
dal loro Maestro *• Egli osserva per altro, che 
qualora si volesse credere il mondo eterno , 
purché si confessasse creato da Dio, non sa- 
rebbe questa sentenza contraria che alle verità 
rivelate 4. 

Non e mancato chi ha prodotte varie ragio- 
ni dedotte dalla più sublime metafisica, per di- 
mostrare, che il mondo non può essere eter- 
no, non già perché manchi Dio di potenza, 
ma per difetto della creatura , essendo sem- 
brato loro che ripugni una successione eterna 
di moto , e di vicende f. Non appartiene 
a questo luogo ¥ esaminare la forza di simili 
ardimenti . Se V eternità come quella , che 
non conosce successione di tempo , sussiste 
tutta insieme, in qualunque punto, per cosi 
esprimerci , fosse stato creato il Mondo , sa- 
rebbe stato sempre preceduto da una eternità. 

Ma 
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Ma cheche sia di ciò : Y errore , o voglia- 
mo dire T opinione di questi filosofi , che am- 
mettevano il mondo eterno , ma da Dio crea- 
to , era oltre modo piti tollerabile della em- 
pietà di chi volendolo ecerno , ne escludeva 
l'azione creatrice di Dio . i- Jerocle osserva, 
che non avrebbe avuto Iddio diritto di dis- 
porre, e di governare una sostanza, che gli 
fosse stata coeterna, e che nella sua esistenza 
non avesse avuta da esso alcuna depcndenza z* 
Ma per quanto intollerabile sia questo assurdo , 
molti fra «li antichi Filosofi vi sono obbrobrio- 
samente caduti • I Caldei ammettevano una 
divina providenza regolatrice del mondo • Dio- 
doro , $• ed Eusebio, 4» ne fanno aperta te- 
stimonianza • Un caos eterno maneggiato se- 
condo essi da un Dio regolatore si convertì 
in questo visibile Monda» Il Sincello riporta 
tutta la loro cosmogonia , che sotto il velo 
delle più strane allegorie a ciò soltanto si ri- 
duce • f • Filone sembra attribuir loro o il Pan- 
teismo , od alcun altro errore , che vi si acco- 
sti assai d' appresso 6. Giusto Lipsio 7* ed il 
Buddeo 8. hanno certamente intese in tal ma- 
niera le sue parole • Tutta volta il sistema 
della loro teologia ci obbliga a credere , che 
sotto vari enigmi parlassero delle loro secon- 
darie diviniti • 

Gli Eguj parimente sognarono una materia, 

ed 
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ed un c.1os èremo disposto dalli diviniti • Miw 
netone , ed Ecatco dicono , che nel sistema 
di quei popoli era la materia il primo princi- 
pio, dal quale avevano avuto origine i quattro 
elementi, e quindi tutti gii animali , che il. 
sole , e la luna o sia Iside , ed Osiride erano 
le loro diviniti i« Al dire di Porfirio , essi non 
ammettevano altra diviniti che il sole , la la- 
na , e le stelle 2. Diodoro nel riferire il loro 
sistema di Casmo?onia , sembra indicare , che 
attribuissero al meccanismo delle cause secon- 
darie tutta la disposizione del mondo 3. , c 
che mentre additavano queste cause sotto il 
nome di Iside , e di Osiride , o sia del sole , 
e della luna, volessero eterni questi due astri, 
o Dei 4. 

I Cinesi non avevano per avventura un si*-, 
stema guari differente da questo • Ammettono 
essi un caos , o sia una materia prima eterna » 
cui chiamano LI. Da questa si formò V aria 
alla quale attribuiscono similmente il nome di 
LI. e dal moto, dalla quiete , dal freddo, e 
dal caldo di quest' aria vogliono , che riconot- 
ca la sua origine il mondo f- 

Ma veniamo ai Greci , i quali si sono pili 
di ogni alrro popolo distinti nello studio della 
filosofia - Talete Fenicio di Origene, ma nato 
aMiieti nella Jonia circa V Olimpiade XXXV. 
( lì primo , il cui nome , c la cut scuola sia 

dive- 



divenuti celebre ncllà Grecia" • E' de/To il fon- 
datore della setta Jonica • Tertulliano Io chia- 
ma il Principe dei Filosofi i. e Cicerone di- 
ce , che egli è il primo , qui de rebus nata* 
ralibus qu*siverit i. Il mondo e lavoro di Dio • 
Questo grande artefice si è servito dell' acqua 
per formarlo. Così riferiscono Plutarco $• , e 
Cicerone 4. Ma donde aveva avuta origine 
quest' acqua ? Moki fra gli antichi Filosofi han- 
no costituita l'acqua primo principio di rutti 
i corpi • Omero parlando dell' oceano lo chiama 

, • . . offT(fi ytvm$ T*vr^;< Tf'rwrw • 
Qui parens omnibus efl 

Forse lo stesso fu inteso da Ennio allora quan- 
do disse : 

Corpore Tartarino prognata Paluda virag* • 
e da Apollonio ove scrisse 

« 

• . • • edita limo 
Terra fuit 6. 

■ 

Il suo Scoliaste certamente così V intese , men- 
tre osservò , che Zenone Chaos illud apud He» 
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siodum aquam esse dicebat , unde Jtunt omr.ìa , 
ea subsidente factum limum > limo concreto ter- 
ram. solida tam • 

Virgilio sebbene faccia mcn?ione dei quattro 
clementi come Insieme confusi nel caos , con 
tutto ciò sembra attribuire all'acque la forma- 
zione dei corpi ♦ 

2?amque canebat uti magnum per inane 
eoa èra 

Semina terrarumque , animjrque , marifque 
fatisene $ 

JEt liquidi simul ignis : ut his exorlia primis 
Omnia , Ù ifsc novi mundi concreverit 
erbis , 

Tum durare solum , O discludcre N"erea Ponto 
Caperit, Ù rerum paulatim sumere formai I» 

Me^istene per attestato di Strabone *• ci 
assicura, che tale era il sentimento ancora dei 
popoli dell' India : universarum rerum diverga 
es:e primordia , munii autem faéii aquarii • r>l; 

Seneca chiaramente protesta di tenere U me- 
desima sentenza 3. è stata questa addottata da 
alcuni moderni Chimici , c specialmente dal 
celebre Naturalista Wallerio , del cui sistema 
parleremo a suo luogo . Riguardo aTalete I' in- 
certa origine di quest'acqua, ci fa dubitare, 

che 
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che esso ne facesse un principio coccerno a 
Dio, iJ quale per avventura non alerò diritto 
avesse su di esso , che quello di animarne la 
irole* In questo caso sarebbe caduto nel Pan- 
teismo • Gli antichi secondo Aristotele riputa- 
vano l'acqua una divinità, e gli Dei secondo 
essi non erano soliti di giurare che per T acqua 
di Stige i* 

Ma per ritornare a Talete, il suo discepolo 
Anassimandro , il quale era similmente nato 
a Mileto circa V Olimpiade XL1I» c flato ma- 
nifestamente accusato di Ateismo da S- Ago- 
stino i- , e dal Cadwort $• Egli ammetteva 
un c3os infinito , dal quale voleva , che aves- 
sero avuta origine infiniti mondi 4. La ma» 
teria ignea occupata la superficie supcriore dell' 
aria formò, secondo esso, il sole, la luna, le 
stelle • V uomo fu generato nel ventre dei 
pesci, e non ne sorci che quindo fu in grado 
di provedere a se stesso j« Il suo discepolo 
Anassimenc , il qfiald nacque a Mileto circa 
T Olimpiade LVf» ne seguitò le vestigia , c 
dichiarò, che il caos, e la materia eterna , ed 
infinita non consisteva che in un' aria , dalla 
quale il tutto aveva avuta origine 6"« Il moto 
era stato il grande artefice di tutte le cose vi- 
sibili . Qjesto moto dal suo discepolo Anassa- 
gora, il quale nacque circa 1' Olimpiade LXX. 
fu dichiarato circolare • Questo filosofo fu il 
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primo fra i Greci , che diede una più chiari 
idea della divinità , che fu da esso destinata 
a disporre questo caos eterno , ed a reggere il 
mondo !• Impresso da Dio il moto al caos 
le più leggere particelle passarono ad occupare 
le parti superiori del mondo, e restò nel cen- 
tro la terra formata delle parti più solide . Nel 
caos giaceva involta una immensa moltitudine 
di parti similari, ognuna delle quali non poteva 
formare che un determinato corpo • Diogene 
Apolloniate collega di Anassagora seguitò il 
suo Maestro Anassimene nel credere, che l'aria 
sia stata il primo principio del mondo • Esso 
volle, che questa fosse diretta dalla mano on- 
nipotente di Dio : ma sognò quindi infiniti 
mondi z» Archelao fu l'ultimo filosofo cele- 
bre della scuola Jonica , e se prestiamo fede 
a Stobco , pose due principi eterni l'aria , e 
la mente: ma non volle che questa mente fosse 
creatrice $• • 

Platone nato circa l'Olimpiade I.XXXVIII. 
ha saputo essere più d* ogni altro accurato 
nei suoi raziocini . Egli ammette per verità 
una materia eterna , o sia un caos formaro dì 
una materia, che non aveva di per fe alcuna 
qualità particolare ma clic nella mano di Dio 
era suscettibile di tutto 4. Il mondo fu creato 
da Dio nel tempo secondo queir eterno esem- 
plare, che egli si era formato f. Speusippo; 

Se* 



Senocrate, Polemone, Crate , c Crantore suoi 
successori nell* Accademia di Atene non alte* 
rarono questo sistema • Arcesilao nato nella 
Olimpiade CXVI- , c discepolo di Polemone 
fu il primo, che cominciò a mutare le massime 
della scuola Platonica, per accostarsi alla scuo- 
la Scettica , della quale Cameade fece quindi 
aperta professione ■ 

Abbiamo veduto che Aristotele j e la sui 
scuola usciva di ogni controversia , con prote- 
starsi di riconoscere il mondo eterno in tutte 
le sue parti • Ci richiamano adunque *U Stoi- 
ci • Zenone nato a Cittio ncIT Isola di Cipro 
è il fondatore di questa setta. Tutti i filosoft 
che Io avevano preceduto somministrarono qual- 
che do<»mà alla sua scuola • Un caos eterno ha 

CI 

preceduto il mondo , ed è stato per così dire 
il ricettacolo di tutte le cose t« E questo il 
loro principio passivo , il quale è messo in 
moto dal principio attivo , che dagli Stoici 
è costituito un Dio , ma corporeo i- esso pure» 
Iddio convertì la prima materia , che era ignea 
in aria, e questa in acqua, dalla cui deposi-» 
2ione si formò il quarto elemento , che è U 
terra , e da quesri quattro elementi ebbero fi- 
nalmente origine tutti i corpi particolari }• 
Alla ridicolezza , ed alla empietà di questo 
sistema non altro mancava che costituire , come 
facevano essi , il mondo animato , e farne una 
divinità 4. B J l'eoi- 
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V empietà non poreva passare più oltre ? 
ma la Follia , e I«i ridicolezza non hanno limiti • 
Epicuro nato in Atene nella Olimpiade CIX- 
era destin.no a portarle all'eccesso» Lcucippo, 
e Democcico avevano già introdotto il sistema 
de gli atomi nella scuola Eleatica • E^li lo 
addotto , e levata quella intelligenza , dalla 
quale volevano essi che fosse stato disposto , 
ed ordiaato il mondo , vi sostituì il caso • 
1/ università delle cose, secondo esso , ectenia 
i. Il mondo è di questa università una por- 
zione» Non è ne creato di Dio, ne eterno, 
ma formato dal fortuito concorso de gli ato- 
mi • Cicerone i» , Lucrezio , Laerzio 4. , ed 
inaumerabili altri Scrittori ci riferiscono gli 
altri assurdi di questo suo sistema chiamati da 
Cicerone portenta , [f miracula non disseren- 
tium , jed fomnimntium Phìlofopkorum f« Ari- 
stotele tf» Cicerone 7. Plutarco 8- e Laerzio 
p» ci dichiarano, che Eraclito nativo di Efeso 
pretendeva , che il fuoco fosse il primo, ed 
universal principio del mondo» Luciczio così 
ci dichiar a i suoi sentimenti io» 

■ 

Quapropter qui materiam rerum esse putarunt 
Jgncm, ateue ex igni summam com'utere solo , 
Jìfagnoperc a vero lapsi fattone videnturi 
Heraclitui init quorum dux prxlia prìmus • 
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Clemente Alessandrino ci ha conservate le 
sue stesse parole i« nelle quali professa questa 
sentenza , c ci ha dichiarato , che esso ricono- 
sceva due mondi , Y uno eterno , ed increato 
consistente in questo fuoco sempre acceso , 
e Y altro formatosi dalle deposizioni di que- 
sto fuoco , e sottoposto a perire • Burnec , 
Leibnizio, Maillct , e Buffon nel pretendere , 
che la Terra sia stata o un Sole , o una 
porzione di quest' astro , o una accesa Co- 
meta , non si sono lorse scostati da questo 
sentimento • Non vogliamo per altro trarre nel 
medesimo quegli Scrittori ancora , che per 
mantenere la vegetazione nel globo , hanno in- 
trodotto un fuoco centrale • E noto il nocci- 
uolo ardente dei Whiston , i sotterranei Vul- 
cani del Kirchero , e le acque centrali bollen- 
ti del Becher , e dell' Hierme • 

Pitagora nato nell'Isola di Sarao nella Olim- 
piade XLVIII. e perfezionatosi in Italia nelle 
scienze, credeva per verità la materia eterna 
secondo Terrore più comune dei Filosofi, nel 
quale erano caduti ancora Timeo di Locro 2. 
ed Archita di Taranto 3. ciò non ostante in- 
segnò apertamente , che la creazione del mon- 
do era opera di Dio 4* , dal quale era stato 
esso formato mediante la varia combinazione 
dei quattro clementi , e specialmente del iuo- 
co f. Empedocle nato a Girgenti nella Sici- 
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Ha circi V Olimpiade LXXVL seguitò nella 
Filosofia le vestigia di Pitagora . Due principi 
ecerni la Monade , o sia Iddio, e la materia 
furono gli Autori del Mondo , secondo la mente 
dì questo Filosofo i. La monade è un fuoco 
intellettuale sottilissimo , dal quale il tutto è . 
formato , e nel quale si risolvono tutte le 
cose 2. Il Mondo è una tenuissima porzione 
dell'Universo j» Da corpicciuoli rotondi infi- 
nitamente piccoli si formarono i quattro ele- 
menti 4. L* amicizia , e la discordia tyìhix 
veci vZao; un Neutoniano direbbe V attrazione , 
e la ripulsione, furono i due principi, che 
mediante gli elementi formarono tutti i corpi • 
5. Dal moto , e da questi due principi si for- 
mò l'Etere, dal quale ebbe origine il Cielo, 
il fuoco che diede i suoi natali al Sole, e la 
Terra , dal cui moto di rotazione si produsse 
Y acqua , dalla cui evaporazione si generò fi- 
nalmente V aria 6. 

Neil' intendere i vaneggiamenti di questi Fi- 
losofi avete potuto facilmente accorgervi, che 
ebbi io ragione quando vi insinuai , che la Fi- 
losofia, v la Cultura ebbero origine nella nostra 
Italia . Non intesi con ciò di parlare che della 
Magna Grecia, della Lucania , e della Sicilia, 
•e è permesso di formare di quest' Isola una 
parte dell' Italia» L'antica Etruria a dispetto 
de gli sforzi di quei grand' uomini , che sono 
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fiorici in questo secolo, e che ne hanno con 
▼asta erudizione Illustrate parte a parte le an- 
tichità* non può ancora somministrare ad un 
Filosofo lumi sufficienti, per determinarne in- 
dubitatamente le cognizioni , e V epoche , e 
molto più per separarle da quelle, che apparten- 
gono a gli altri popoli della Italia . Ciò che essi 
credessero dell' origiuedel Mondo, forse si rileva 
da Suida, che ci ha trascritta i. la Cosmoponi* 
di un anonimo Toscano , nella quale si suppone 
la materia eterna , e che Iddio abbia impiegato 
lo spazio di sei mila anni per disporla, e per 
produrne il Mondo . Il celebre Mazzochi ha* 
subodorata in questa Cosmogonia qualche al- 
terazione fattavi o da un Ebreo , o da un Cri- 
stiano ». Da alcune osservazioni di un Tosca- 
no riferite da Plutarco $. sembra potersi ar- 
guire , che essi credessero ancora cogli Stoici 
la successiva rivoluzione del Mondo • Ma que- 
sti, come abbiamo accennato, sono troppo scar- 
si, ed incerti lumi , per poter definire con si- 
curo fondamento ciò , che da essi si credesse 
riguardo alla Cosmogonia . 

Siamo debitori della maggior parte di queste 
notizie appartenenti ai vaneggiamenti de gli 
antichi Filosofi alla diligenza specialmente ài 
Diogene Laerzio , e di Plutarco • Quest' ul- 
timo ha voluto compier l'opera con aggiun- 
gervi i suoi ancora • Egli non solamente ha 
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oostltiuta la materia eterni , ma ha ammessi 
due etcrai principi , buono Timo, T altro mal- 
vagio i. ed ha voluto farci credere, che cale 
fosse la credenza delle più antiche nazioni i* 
Gli Egizi., i Persiani, i Caldei t ed i Greci, 
secondo esso erano in questa persuasione . Si 
lesta sorpresi ncll' osservare V impegno , col 
quale vorrebbe, che lo stesso Platone vi fosse 
inciampato • E' noto che questo c gii stato 
Terrore di Ermo?cne , dei Marcioniti , dei 
Manichei, e di tutte le loro diramazioni. Si 
« osservato , che i popoli ancora più scono- 
sciuti dell'Asia avevano addottato questo siste- 
ma 5. Alcune sette dei Messicani non ne erano 
guari lontane 4. Ma voi mi dispensate dall' 
entrare in un minuto dettaglio di questi erro- 
li , che ad altro non possono servire , che a 
«dimostrare la follia, e la debolezza dell' uomo 
abbandonato a se stesso , ed ai suoi vaneggia- 
li] enti • 

Conosco che dovrei passare ad esporvi ciò t 
che opinarono i Gnostici, ed i Cabbalisti su 
J' origine del Mondo • Ma chi potrebbe impe- 
gnarsi a ciò fare, se può con gran fondamen- 
to dubitarsi, scessi medesimi intendessero ciò, 
che prerendevano di esporre . Tertulliano , 
S* Ireneo , e S. Epifanio ci hanno esposte a 
lungo le follìe, ed i sogni dei primi- Ma do- 
po mu lunga analisi non altro per avventura 
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sembri potersene dedurre , se non che crede- 
vano, che il Mondo fosse una emanazione della 
Diviniti , la quale per una lunga serie di Eo- 
ni , o di inferiori Deiri giunse finalmente al 
produrre questo Mondo, il quale dovea tsnto 
più scostarsi dalla perfezione della prima di- 
viniti , quanta più lunga era quella serie d£ 
emanazioni , che passando tra ambedue, an- 
dava gradatamente peggiorando i. 

Se i Cabbalìsci pretendono di farci compren- 
dere qualche cosa coi loro vaneggiamenti, non 
vendono a scostarsi gran lunga dai Gnostici . 
ì Giudei dopo la caduta del tempio abbando- 
niti a se stessi , si applicarono specialmente 
nell' Egitto alla Filosofia , e non più curando 
i sacri libri, dopo che addottale ebbero le fol- 
lìe de gli Orientali , e della scuola Pitagorica , 
e Platonica , si formarono un sistema, che 
vollero far credere di avere ricevuto per tra* 
dizione 2» Ebbe quindi origine la loro Filoso* 
ha Cabalistica così chiamata dalla voce 
KibbeU che lignifica ricevere . Giovanni Pico 
della Mirandola c stato il primo , che ci abbia 
pnrl.no più dìsrimamente di questa Filosofia, 
e che abbia addott.ito il nome di Cabbala 5. 
Questi Cabbalisti adunque ci rippresentano la 
Diviniti come ima immensa luce, dalla quale 
vogliono , che gradatamente siano derivati 
quattro Mondi, dei quali quello, che noi ve- 
li 6 



diamo, siccome è l'ultimo, cosi e il peggiore 
ancora . I nomi , e le maniere , colle quali si 
essi, che i Gnostici rappresentano queste ema- 
nazioni , non ci potrebbono somministrare che - 
materia di riso, se pur non si restasse umiliati 
al vedere, che costoro non hanno avuto !' in- 
telletto che per abusarsene • 

Credereste AA« EE« i Poeti , i. quali si fanno 
una legge di vaneggiare , purché giungano a 
dilettare le nostre orecchie , parlando della 
Cosmogonia non hanno saputo avanzar tanto 
cltre lo spirito di follìa • Lino è il più antico 
tra i Poeti Greci, del quale abbiamo contezza • 
Esso, per attestato di Diogene Laerzio, scrisse 
una Cosmogonia, nella quale espose la gene- 
razione del Mondo, de' frutti, e degli anima- 
li , ed il. giro de! Sole, e della Luna i- Co- 
minciava quest* Opera 

Hv totì T9t yjìóvo; ?rog , t\ £ xu*x txvt* *tc'- 

Tempus crat guo cunéìa simul UUH cor.dita 
Quondam ^ 

ti 

Si pretende per akro da* alcuni, che questo 
Pt>cta o non abbia piammai avuta esiscenza, 
o che per lo meno not> abbia lasciato alcuno 
scritto . Ma chechè sia di ciò : non avendoci» 
Lo^uio- lasciato, cjjQ questo primo verso, pos- 
siamo 
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sl.mio ben dedurne , che sì .immetteva da esso 
T istantanea creazione del Mondo ; ma non 
siamo già in grado di potere con ugual chia- 
rezza decidere , se questa cteaziouc era stata 
secondo esso preceduta da una crema materia • 
Orfeo 1' altro più antico Po era , della cui 
esistenza hanno alcuni similmcnre dubirato i« 
lasciò vari poemi specialmente sopra la Cosmo- 
gonia • Fra quei molti frammenti, che ce ne 
sono stati conservati , alcuni non solamente 
parlano della creazione del Mondo fatta da 
Dio, ma si esprimono ancora in maniera, che 
sembrano indicare, che esso conoscesse perfino 
T Uniti , e la Trinità di Dio %• Il Cudwore 
3» il Buddeo 4. T Huezio danno certamen- 
te alle sue parole il più favorevole significato, 
e sono appoggiati dalla autorità di un gran 
numero dì altri Scrittori • Con tutto ciò il 
Bruckero 6. crede di non poter rilevare dalle 
sue parole altro sistema , che quello delle ema- 
nazioni da Dio nato poscia , come abbiamo os- 
servato , dalla unione dei dogmi di Pitagora, - 
0 di Platone . Il testé citato Mazzocchi dimo- 
stra , che i frammenti attribuiti ad Orfeo sono 
di una rispettabile antichità , quantunque i 
Cristiani nel trascriverli abbiano forse dato lo- . 
ro un troppo favorevole sentimento 7. Da gli 
accennati frammenti sembra rilevarsi , che Id- 
dio creò un etere, che dall' uniouc di questo 

col 
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col caos si produsse la terra, la quale era una 
divinità ugualmente che l'ererc, e finalmente , 
che dalla unione di queste due divinità furo- 
no prodotti tutti gli enti particolari • 

Questi Poeti diedero ai loro sericei espressa- 
mente il nome di Cosmogonia; Quei che gli 
seguitarono sotto il nome di Teogonia non al- 
tro esposero che a loro imitazione la Cosmo- 
gonia , o sia la generazione del Mondo • Fc- 
recide nato nella Siria circa 1* Olimpiade XLV- 
e precettore di Pitagora fu aurore di una di 
queste Teogonie . Altre si attribuiscono ad 
Hpimenidc , ad Antifone l« ed una a Demo- 
cridc i. Nessuno di questi lavori ha potuto 
sfuggir f}' insulti del tempo • Possiamo per 
altro credere» che Aristofane, ed Esiodo aves- 
sero da esse tratti i loro favolosi racconti • 
Ci insegna il primo, che dal Caos nacque la 
no:re , ed il tartaro , che da questi derivò il 
cielo , e T etere , e la terra , e che questa 
unita al caos produsse i Dei, e gli Uomini 5» 
. L'altro c più confuso ancora, e dalla sua lun- 
ga serie di divine genealogie sembra solo po- 
tersi dedurre , che ammettesse un caos già esi- 
stente , e perciò eterno , c che a difteienza di 
Aristofane pretendesse, che il Ciclo fosse nato 
dalla Terra, e dal Caos 4. 

Ma lasciati questi vaneggiamenti permette- 
temi, che vi rammenti la nobile descrizione del 
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Caos, e della origine del Mondo, che ci ha 
lasciata Ovidio» Così egli cantò 

Ante mare, Ù terrai , Ù quod regit omnia 
ctelum , 

Unus erat foto naturse vultus in orbe , 
Quem dixere C/uos , rudis indi g est aque 
molcs , 

2fec quidquam nisi pondus iners , congesta- 

que eodem , 
Non bene junéiarum discordia semina ve- 

rum . 

Nullus adhuc mundo prabebat lumina Titan 
2?ec nova crefeendo reparabat cornua Phxbe . 
Uec circumfuso perd.b.it in aere tellus , 
Ruderibus librata suis , nec brachia lor.go 
Margine terrarum porrexerat Ampkirite , 
Quaque erat Ù tellus , Ulte Ù pontus , Ù 
aer • 



H.rne Deus , Ù melior litem natura dire* 

mit ; 

Nam c*!o terras , V tetris abicidit vndas 
Et liquidum spisso secrevit ab aere c*>lumj 
Ignea convexi vis , Ù sine pondero cxli 
Emicuit , summaque locum sibi legit in 
arce • 

Proximus est aer UH levitate , locoque , 
Dcr.u'or his tellus , elemtntaque grandia 
traxit , E* 



Et pressa est gravitate sui , circumfluus 
humor 

Ultima possedit , solidumque coercuit orbem • 
Sic uhi dispositam quisquis fuit Me Deorum 
Congeriem secuit , secìamque in membra re* 
degit. ■ 

Principio terram ne non aqualis ab omni 
Parte foret magni speciem glomeravit in 
or bis , 

Tum freta diJudit , rapidisque tumefcerc 
wentis 

Jussit, Ù ambita circumdare littora terra • 
Addidit Ù fontes > 1/ stagna immensa , la* 
cusque , 

Fluminaque obhquis cinxit declivio ripis 
Qua diversa locis partim sorbentur ab ipsà 
In mare perveniunt partim , campocue re* 
cepta 

Liberioris aquce prò ripis littora pulsant • 
Jussit , U extendi campos , subsidere valles , 
Fronde trgi sylvas , lapidosos surgere mor.tes • 

Sanfìius his animai , mentisquc capacius alta 
Deerat adkuc 3 ù quod dominar i in catera 
posset • 

uWatus homo est : sive hunc divino semine 

fecit 

Jlle opifcx rerum > mundi melioris origo 
Stve recens tellus , scduftaouc nuper ab alto 
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Ethere cognati retinebat semina celi 
Quam satus TapetnmìxUim fluvialibus undis 
Finxìt in eJPgiem moderantum cuncìa Dto- 
rum i. 

Sollevati i vostri spiriti con questa nobile de- 
scrizione, terminerò con esporvi la strana opi- 
nione di quei Filosofi , i quali pretendevano es- 
sere la formazione del Mondo un effetto della 
Musica • Pitagora , e Piatone furono i primi a 
credere, che 1* anima umana , e quanto vi ha 
nel Mondo fosse effetto della Musica . Madama 
di Chastclct ha con grande acutezza spiegati 
i loro sentimenti, onde vengono ad asserire, 
che le più semplici particelle de gli elementi 
hanno una detcrminata relazione , che produce 
Ja perfetta armonìa di tutto V Universo • Iddio, 
che n' è il grande architetto , ne ha disposta 
ogni menoma parte in maniera , che data la 
sua situazione , egli sa la relazione che essa 
ha av.ita, ha, ed avrà colle altre tutte innu» 
nierabili i. Platone certamente , nel mettere 
in armonìa i quattro elementi |« non altro 
sembra avere preteso , che quel tanto, che fri 
più chiaramente insegnato da Aristotele, cioè 
che due elementi sono fra se contrari , la 
terra che è» assolutamente grave* è ed il fuoco 
assolutamente lesero , e che duo occupavano il 
luogo di mezzo V aria , c l' acqua 4» Era que- 



4* 

sto !o stesso che dire, come osserva il celebre 
P» Martini i. che la terra , ed il fuoco erano 
come il u« ed il 6* o sia formavano l'ottava» 
e che i dne frapposti elementi , V aria , e 
l'acqua si potevano considerare come l'otto, 
ed il nove , o sia come la quarta , e la quinta, 
onde ne doveva risultare 1' antico tetracordo 
dei Greci • Questi Filosofi estendevano final- 
mente le proporzioni della Musica al sistema 
Planetario, ed applicavano ad ogni pianeta una 
corda del loro isrrumento eptacordo nato dal 
Tetracordo • Nicomaco ci ha spiedata la qua- 
lità del suono, che si produceva secondo esso 
dal moto di ciascun pianeta !• Non era que- 
sto che un nuovo penere di vanerpiamento • 
Nel Libro di Giobbe si legge per verità ?• 
Qui* enarrabit cxlorum rettionem , O concentum 
cxli quis dormire factet* Ma poiché nel Testo 
Ebreo si le S ge TOSTO WZTftf TI 
: 5*5*^ O^D'C/ (Q"' s numerarie etkera 

in sapientia , Ù dcfluMMt cxlorum ouis quicjccrc fa- 
ciet \ ) non sembra potersene dedurre alcuna con- 
seguenza in favore d c,u:sto sistema della Mu- 
sica, parlandosi in questo luogo non già della 
armonìa deicidi, ma sibbene delle nubi, che 
vengono trattenute da Dio, onde con esorbi- 
tanti piogge «pn inondino tutta la superficie 
della Terra • 

CI- 
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CITAZIONI 

Della 1. Legione . 
PAG- 12. 

i • r* xipxrx xvrì ano fcr/ftue. y.iCiM r:i% 
7roi)jfxx<jt vqÌilì'jx y.xropxTxi ad Rom* cap* i • v» 20. 

2* Si omnes mundi partes ita constitutx 
sunt , ut ncque ad listini meliores potucrìnc 
esse, ncque ad specicm puleiiriores ; vidcamus 
ut rum ea fortuita sint , an eo statu , quo 
colurrcre nullo modo potuctint , nisi sensu 
moderante , divinaque providenrta • Si ergo 
meliora sunt ca , qua? natura , quam illa, quje 
arte pcrFecta sunt , ncc ars effìeit quidquam 
sine catione, ne natura quidem rationis expers 
est habenda ■ Cini igicur convenit , sipnum 0 
aut tabulam pictam cuoi aspexeris , scire adhi- 
bitam esse artem , cumque piocul cursum na* 
vigii videris , non dubitare, quin id ratione , 
atquc arte moveatur , auc cuoi solarium vel 
descripttim , aut ex aqua con tempiere , in- 
telligere dee larari horas arte , non casu, Mun- 
dum autem qui & ipsas has artes , & earum 
artìfiees, 8c cuncìa complertatur , consilii , 8c 
rationis esse expertem putare ? Cic* de Nat* 
])eor- liò. 2» cap* $4. 

PAG» IJ- 

1. Terra universa cernatur locata in me- 
dia mundi sede, solida & globosa , & undiquò 
ipsa in se se nutibus suis conglobata , vestita 
flotibus t herbis, arbortbus , trugibus, quorum 
omnium incred ibi] is multitudo, insatiabili va- 
rictate distinp uitur • Addc huc fontium pelidas 
petennitates , liquorcsque pcrlucidos ammum, 
riparum vestitus vtridissimos , speluncarum con- 

cava* 



c.iv.1* altitudine!, saxorum asperitates , impen- 
dentinm montium altitudines , immcnsitatesque 
camporum : adde ctiam reconditas auri , argcn- 
tique vcnas , inhnitamque vim marmoris 
qua?, si ut animis , sic oculis vidcre possemus, 
ncmo cunctam intuens tcttam , de divina ra- 
tionc dubitarct . Jbìd* cap* 35. 

*>« Si quis in doinum aliquam , aut in 
gymnasium , aut in forum vencrit , cum vi- 
deat omnium rerum rationem , modano , di- 
sciplinam , non possit ea sine causa fieri ju- 
dicare , sed esse aliquem intalligat , qui prx- 
sit s & cu * pareatur : multo magia in tanris 
morionibus , tantisque vicissitudinibus tam mul- 
t.irum rerum, atque tantarum ordinibus , in 
quibus nihil unquam immensa , & infinita vc- 
tustas mentita est , statuat necesse est ab ali- 
qua mente tantos natura? motus gubernari • 
Jbid* cap» f« 

%• Ingens tibi domicilìum sine ullo in- 
cendii , aut mina: metti struxit ; in quo vides 
non tenues crustas • . . • sed integras lapidis 
pretiosissimi moles . . • • . negai te ullum 
munus acccpisse ? & cum ista , qua? habes ma- 
gno xstimes , quod est ingrati nominis, nulli 
dtbere te judicas* De Bene/te Uè» 4- top- 6* 

4« Carisslmos nos habuerunt Dii immor- 
tales, rubentque , & qui maximus ttibui ho- 
nos potuit , ab ipsis proximos collocavcrunt • 
Magna accepimus : Majora noncepimus» lbU» 
lib» z. cap* 

PAG* I4« 
!• Pfsffius orat» de Egoismo • 

» 

PAG» If- 

tm Tììit* Crìtica Philosoph* to* l * pag* ! 1 44* 
tiit* Lipsia art* I74»« 

*• Elea- 



%• Eleatic* disciplina princeps fuit Xe- 
nophanes Colophonius , quem diete Timaeus 
fnisse tempore Hietonis > qui in Sicilia obti- 
nuit dominacum ..... Hujus fuit auditor 
Parmenidcs , ejus Zeno , deinde Leucippus 3 
deinde Democrirus . Clem» Alexandr. Strom» 
lib» I* pag» edit» Vcnet» 1717* 

g- Dictionaire Artici' Xenophanes • 

4. Annal» Hist» Phdosoph» de Spino^ismo 
ante Spino^am • 

5". Ad Stanici Hist» Philos» P»X» pag.%1^ 

6. Philosoph. Orig* 

7. ììeum* fan,it. §. 2» 

8. Sepulchra Bleatica reseratà cap» $• 4. 
0. Hist- Critic» Philosoph» part» l. lib» *• 

cjp» 1 1 • 

io» Qujest- Academ. lib- i» cap. 33. 

ii» Xenophanes unum posttcrat , nihil ta- 
men claroni dixit . • • . sed ad totum cxlum 
respicieni ipsum unum aitesse Deum • u<;tòvo\ov 
fpxvòv diro$Ki>X,ct$ fi év imi fytfil tqv Stòv . Me- 
thaphsf» lib» i« cap» 

PAG" 10» 

1» kxi a-pxtpo-iV) , mi xi<n Tòt; p.opt s oi; 

MfijttTIXÒ* • Philofoph- cap* 14» 

1» Syst» Intel' cap» 4. §• li. 

Guadlingiana P» ij» Dis» I« 

4« /oc» cit.pag- nói» 

<» Physic. lib. I« cj^p. 1» £/ 

6» loc- cit. Placuit ei universum infinitum, 
esse , & immutabile, atque immobile , & unum 
jibi insì simile a e plenum , motumque non 
esse, veruni videri esse, Diogenes Laert» lib- 9, 
Aielissus . 

7. In omnibus se se habere Deum inquir, 
ut ateernus , & unui , & similis , & «lobosus 
cura sic 9 ncque infini tuoi esse , ncque finitura, 
neque quicsccrc, acque moveri ipsum asscrat » 

Ariit* 
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Amt, Ub. de Xenopkane > Zenone , & Gorgia • 
cap* l. 

PAG- 17- 

1. Bruckerus loc. eit* pag* 1 1 7 f - 
z* Ctcer» de Nat* Deor* lib* \» Latfant» 
lìò. 10. Minucius Felix* Ocìav. cap* 8. 

Sui i.is* iti Diagoras • 
4. jovem custodem reftoremquc , uni- 
versi antmuin , ac spiritual , Bianda ni hujus 
opcns dominimi , tic accificcm , cui nomea 
omnc conveni c vis LJlum voc.irc 

mandimi? non fili eris: Ipse enim esc totum , 
quod vides : totus snis parcibas inditus , & se 
snstinc.is vi sui . Seneca Nat* guxst* Uh. z» 

cap* 4?* 

QMid est cuc non existiincs in eo di- 
vini .iliquid exiitecc, qui Dei p.us esc ? To- 
tum hoc, quo conciuemac , & unum esc, òc 
Deus , Se socii cjus suina* # membra • Epirf'pi* 
pag' I57« *iit* Rom. f f 8 f . 
6» Pharsalia lib* 

PAG» l8- 

1. Pcateolus Elenehai Hsrcs . 

%* Bayle Ditìion* Artici* Spinoza Remar* A.* 
3» l)u Pleais Collecìio tom. l* pag* 177* 

V A G- IO- 

1 . y&Sfksm /u,t»r tv Ztxvu; ùvxt'Qxftv . Crea- 
timi omnes esse dicane: jed genuum alii qui- 
dem sempicernam , alii vero corrupcibilem • 
Lib* 1* de cxlo cap* io. 

z* Sunc qui tradint opinioni* hujus non 
Aris:ocelem primum auctarem , sei P/thago- 
tcos q11sJ1.11 fuisse • Ac nubi Ocelli genere 
La.uiu iiis clip cani de universi oatuw commen» 

unum 



unum oblacnm est, in quo quidem mandtim 
esse i i ;c ìrtnn , & imi qua in interi curii ni p ro- 
tili u • iytvwfroK tì v.xi ipQxproy tÌTt<f)x*vtr9 • Philo 

JuJxi liò. de incoi rupt' Al unài • 

%Viit yxp ri tì> jtVwAr^pov ìÌjxi , xjss 
my 'r»\rw ù in yxp >V y.xt ; s-x< < gì* yap éyyjwov . }/& 
a> s>< • *rw$ «v xygvnrov tì -Tra* xa<" jcìwaj^/ojì' • 
Occuus vqtf rì"T,x>rj; i. §• 2« 
4* /e » 

PAG» 20» 

i. i« Astrom* v. fif» 

Asc neque terra Patrem novit , nec fiam- 
ma, nec .icr, 

Aut hurtior >/ faciuntque Deum per quatttior 
art us , 

Et mundi struxete Mobum , prohibentque re- 
quia 

Ultra se quicqttam , cum per se cunc"ta crcen- 

tur . lbìd' v 157» 

Hx: xcerna ma net , divisque simillima forma 
Cui neque principialo est usquam , nec finis 

in ipso : 

Sed similis toto remanct , perque omnia 
par est . Jbùi> v. zi i • 

z» AuU G:l* lìb. Il* cap' 
3. Philo • Tipi « p^jtprr a; v.ó Gi*.vj . 
4» Necesse csc creata a principio , a Deo 
fi«fta esse, nec tenipus ullum esse, quo hxc 
non fuerint» Si enim tuie tempus , quo non 
fu erti ne opihci.i , er^o opifìciis nallis existenti- 
bus, nec opitex csc* Photius Eiblioth- Col* 23 f f 

PAG- 21. 

!• Epiit.gy ab Avìtum tO'4'Opp. pag-"}6\. 
edit. Paris» 1706' 

»• lac- cit* Coi, 3. pag* io» 



7» JìcrbAot Bibltoth- orient' pag> tot • 

4. y«yov«v • o/m-o^ yup axro; ti é7<, x*« <Tu/x» 

*%uv ' rdwoL V t« roME&r« «Aitai ..... t «ì V ^ 

y £VOM.é vw (p«^€v ut' itTtH r*vò; «viyxvjv f<NU y/ vc^x< . 

jPfaf* in Timeo ■ Zom. 3* a8« i^u- 

n'j. 1 ^78 • 

f. ocltóv V KÓGp&v «papxovrf xett dyi v- 
vtjrov t »ai aiayxtl • ó\i/« J%i7» tf<r Diis Ù mundo 
• Clip- 7» 

tf. Mundum hunc arbitramur esse quidem 
semper, numquam vero non esse, 
mens est ante ipsum non quasi pra?ccdens 
tempore, sed qiioniam hic esc a mente» Pio* 
tinus Enn» 3. ìtb* 2» cap> i« pag* 2$£« edit* Ba- 
lli» if8o« 

7'' In Timceum • \ 

PAG» 11* 

*rore (p^a/BvVa/ T30g xiv « Conditori esse coa> 
ternam , ncque dcsìcuram unquam rerum liane 
universicatem . £jchar» Mytilen- Dial* Lipsie 

%• Pleriquc Platon ts se&.uorcs timcntes 
acque x?rc ferenres omnia moiiuutur , viqtie 
pervertunt, putancque tanquam flajMriosam , & 
infandam senrentiam debere occultare , & ne- 
gari, qua? mundum, ejusque animam non ex 
scmpiternts consticuit peinctpus , neque infinito 
tempore talem Ulisse affirmat • Plutarchus de 
anime procrea'* pag- I0l$« edit» Pjrii* 16*14. 
1' Lit>- io» de Civit* Dei cnp' }1« 
4» Qui a Deo factum fatentur , non ta- 
men cum voltine tempori* h abere , sed sux 
crc.itionis initio , ut modo quod.im vix intel- 
ligibili semper sit facìus , dicline quidem aJiquid, 
unde sibi Deum videntur velile a t'orcuica te- 
meu'tatc defendere ..... fed non video quo- 
jnoda eis possi* in cojcecis rebus wtio ifta Aib- 

siste- 
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sisccre , maximeque in ànima" , quam fi Deo 
cojeceruam esse concenderint, linde il li accide- 
ric novi miferia , qua: nunqitam antea pcc 
zternum, nullo modo poterunc expl icare • lb. 
Ub* 1 1 • cap* 4. 

j> Moniglu Trattato contro i Materia- 
listi . 

PAG- 2$. 

i» Qui hoc dicunt si mundum «rernum 
existimatent sine allo initio , & ideo nec a 
Deo factum vidert voltine , nimis aversi siine 
a ventate , & lechali morbo impictatis infa- 
niunt • Exceptis enim Propheticis vocibus , 
rnundus ipse ordinarissima sua nuuabilitatc , & 
mobilitate , & visibilium omnium pulcherrtma 
specie , quodammodo eacieus & Fattura se esse , 
& nonnisi a Deo ine.Tabilicer , acque invisibi- 
ter magno, & ine.Kibilitcr , atque invisibilità 
pulehro fieri se potuisse proclamac • S» Augulà* 
de Ctvit* Dei • Lib* 1 1 . cap* 4. 

2. Photius Biblioth* cod> 3 f 1 • 

g. JLib* i* 

4. De Frxparat. Evangeli lib*i. cjj>« IO* 
al-7' 

S' Synecllus in Cluonico • 

6. Hi suspicati sane mundum , quem vi- 
demus, aut ipsum esscDettm solum, atte eam 
qux insit «niversalem animam , quam ubi sub 
nomine fati, & necessiratis consecramnc, ium- 
ma impiccate repleverunt vitam humanam • 
Fililo, de migrai- Abrahami • 

7» Pkystol* Stotc* lib- 1* disserta to. 

8. De Spinozismo ance Spinozara $• io» 

é 

PAG» 24- 

!• -d:gvptii materiam priucipium fuisse 
leiumdixcre, ex ea deinceps quacuor dementa 
' C discre- 



discrcra , pcrfertasque complures animante* • 
Solcm ac Lituani Dcos esse, alterumque Osi- 
rim , al tei* m Isim appcllatos » • • • . Manc- 
tcs auftot est in nacuralium Lpitome, & Hc- 
catarus in primo de j£f;yp rioni m Philosophia 
Libro • Laercius liè* i* caf 17. Z*ugduni 1566. 

i' Nec alios agnoscunc Deos quarti qua? 
vulgo errati tia sidcra nominancacj qiurque Zo- 
diacum implenc, adeoque quocquot in eortim 
vieinia oriuncur . Apud Euieb» de Prxp* lib.}, 
pag* 91» edii» Varn» 1618* 

g» Cuni iiiicto rerum Univerficas coag* 
mentaretur , caci uni & terram naturis horutn 
comniixcis , imam Imbuisse forni ani , sed pose 
mutuam ajunc corporum successionem , mun- 
dtts toctitn hunc ordir.em in se spcct.ibiJem de- 
nutm esc complexus , aerque perpecuam obeinuie 
agteacionem , ejus pars ignea ad sublimtssima 
cjus concurrte , cum nacura ejusniodi propcer 
levicacem sursum ccndac Sce* • Zàè* l« Hitt* 
pag> 7* edìt* Hannoviee 1604» 

4- Duos esse Dcos xcernos & pcimos exi- 
scimaninr; Sglem qiùppc, & Lunam , quorum 
iscum Osiridim , hanc Isim appcllannc • Jbid» 
pag* io» 

S' Bruckerus TUlU Pkilos* torri' f< pag* 3^3' 

PAG* lf* 

I • Apologet» cap* 16, 

%• De divinat' lib» i*cap. io» 

3- De Vlacit. Philos» lib. II* Clip. 1. 

4» Thales Milesius, qui primus de calibut 
rebus quxsivic : aquam dixit ess^e inicium re- 
rum : Dcu ni atteem cani min ceni , qua? ex aqua 
cuncìa finxerat» De 2fat» Deor* Ub* i* cap* IQ* 

f* Ili ad» v. iStf. 

C* Argonant. lib* 4» 



PAG. l6. 

\ 



ri 

PAG» l6. 

I. Ecloga 6-v 31- 
2* Geogr» lib* if« 

l» Aqua aie Thalcs valentissimum c!e- 
mentmn est: hoc fuisse primum putac , ex hoc 
vexisse omnia • Sed & nos quoque aut in ea« 
dem scntentia, aut in ultima sumus: dicimus 
enim ignem esse, qui occupat mundutn , & in 
se cuncta convertit ; hunc evantdum conside- 
re , & nihil relinqui aliud in return natura, 
igne extincto, quam humorera : in hoc futuri 
mundi spem latere • Ita ipjnis exitus mundi 
est, humor primordium- Naturai* gtursf* 
cap. il* 

p a o ^7^ 

!• Oceanum , & Tethyn generationts pà- 
rcntes esse cecinerunt . Jusjurandum quoque 
Deorum aquam esse , stygcm ab ipsis postea 
appellatam , Metapk. lib* \*cap*y 
1, De Civit* Dei lib* j* cap» 7» 
3» System* Int elle A. cap. $. %f ** 
4« Laertius lìb* !• feci* 1. Principium re- 
rum infinito adscribit , ex quo omnia fìant, 
& in quod omnia dlssolvantur : ideoqne etiam 
nasci infinitos mundos , & interitu suo ad id 
redigi , ex quo etant orti , rradic • Flut* de 
Flac Philos» lib* i» cap* 

f* Eufeb* de Prctparat. Evang* Ub*\* cap*%» 
6* Anaximencs Eutisistrati fìlius sodalic 
factus Anaximandri materiam sive subjccìurrt 
ait unum esse , idque ialini rum ur il le etiam, 
sed non Indefinite tiene Anaximander , sed uc 
definiac esse aerem . Cicero de £fat* Deor*lib*i» 
jeap. io» Ù Academ» qursf* lib* 4. cap» 3 7-j 



PAG* xtf* 
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P A <J« l8' 

r. Reliqui Philosophi ante Anaxagoram 
fortunam , caecamque necessitateli!, id est mo- 
tus liuteria? , vel fortuitos , vcl neccssaiios , 
unum rerum principium esse protessi siine , 
piimus autem Anaxa^oras affimi a vi t , mentem 
puram , & omnis corrupcionis nesciam rebus 
omnibus prjesidere . Plutarch* in Pericle» Ctc» 
queeit* Acad. lib' i. 

1« JEuseb- de Prcev. Kvang* lìb- i« cap. 8« 

3» v littvTot noffuoTMÌv tòv vóv Stob t £c^ 
PAyj» lib* i. cap» I. 

4« Cìcer. Acad» quxst. lib» i* cap. 6* 

j* In Timxo • 

PAG' ip- 

x» Laerti. lib- j- pag* 440» T.ugd* tf66» 
ViJetur illìs duo esse rerum omnium principia 
faciens videlicet ac p.iticns • Qjod igitur pa- 
ti tue fine cjual ic.atc esse substantiam materiata. 1 
cjuod autem fa ciac Verbum Dcum esse quod in 
ipsa sit • 

2» Seneca epti}* 8p- Pluf» de Flacit* lib- lo 
C ap» 7. 

$. Laertius lib» 7- fcft> 141. Ù 14!» Stobzi.s 
EcU Phis- cap* 14- 

4. Cicero de Nat* Dcor» lib» &• 

PAG- 50, 

!• Omnc hujusmodi semper fuit quale 
nunc est , semperque tale erit , nihilque est 
in quod mutari possic • Nam prxter ipsum uni- 
versum nihil est , quod in id ingressum mu- 
tationem operetur . Laert. lib- io» pag* 614- 

2- De 2fat* Deor* lib* 1. cap* 3« Uh* 
cap» !/• 

5. Lu* 
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* 3« Lucretlus in toro Opere • 

4* Lib» io» de moni*. Fhilosoph» 

f. Lib. !• de ìfat» Deor» cap» IO» 

6*» Aletaphys. lib» l. oar/v IO» 

7. Quast. Academ» lib» 4» c<7/» 57» 

8. Z)ff JP/flrr- Fhilos» lib» 1» cap» l» 
p» Lib* q» Heraclitus • 

IO. J./Ì 1« v» v 6*3 6"« 

PAG. $!• 

l« ó xoffi.o$ ìv kxì irai irvp aVrwv diro firn 
pwrpw , «ai aTO<r/S£»UM£vov ^rpw . Lib* y . àtrom. 
1» de anima Mundi» 

3« ' Censorinus de die Natali cap* 3» 
4» J". Cyrillus lib» j* contro Julianum • 
f» Laertius in Fythag» & Fiutar chus de 
FVac* Fhilosoph» lib» i» cap» 6» 

PAG* 32. 

1» Sextus empir, adv» Math» lib» g» S- 14. 

2» Fseudov~origen» Fhilosoph» cap. 3- Cle- 
meni Alexandrin. Stromat» lib» f. 

3. Pluf* de Flacit- Fhil» lib» 1» cap» f. 

4« Jbid» cap» 13», Ù Stoba-ui Ed» Fhyftca* 
cap* 13. 

f» Aristot» Methaphys» lib» z» cap» 4» Fluì» 
de Flacit» lib» i» cap» 3 • Clem» Alex» Admonìt» 
ad gentes » Laertius lib» %» 

6» Jbid» II» ce» 

P A C» 33. 

i- Opìficcm omnium Deum duodeeim 
annotum millia universi hujus crcationi im- 

pendisse Videri itaqttc primos sex 

millenacios ante formationem hominis prxte- 
riisse , 8c reliquos sex millenarios durarurum 
es$e geous hqannmn , ut sic universum consu- 

C 3 ma- 



mattoni* tÉmpiis duodecim miflium ànnorum • 

1 . Spici log» BibU torri, i . pag* 3« 
3« Plut* in Syila. 

PAC 34. 

!• De PsychoU Platonis • 

2« De Iside, tf Osiride. 

3» Georgius u4.lph.abtt* Tibet. 

4* Clavigero lst* del Messico, torri» l» 

PAG» 3J\ 

1* Rruckerus JìisU Philos» torri* z« pag*6^Z*> 
!• lbid* pag. 831» 

3» /o: Rcuchliu* de erte Cabbal' liè»i* 

r 

P A G* 3^% 

!• Laertius lib* f 

PAG' 37.. 

• 

!• Orphetim Poetarli docce Aristotele* 
mtnqaam fuisse, & hoc Qrphtcum Carmen Py- 
thagorici ferunt cujtisdam futise Cecropis , Àc 
Orphcus id est ima<>o ut vos vultis , sxpe in 
animiun ineum incurrif Cicero de Nat* Deor* 
lib> 1. 

!• Timotheus in Cosmopjeja apud Ewsebium 
fn Chronico , Cedrenus in Chronographia • 

3« Systema intelled' cap' 4» $• 7. 

4. Observat- de Philosoph. Orphica* obsexv* 
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!• lreneeus lib'i»cap. 19* 
1» Fulgentius Mytol- lib» %• cap* 17* 
3« Chaos erat primnm , & nox, Ercbus- 
que niger , & Tartarus ingcns : 

Neque terra, ncque aer erat, fiequc ca»Ium 
in immensi* sinubiis Èrebi • 

Nox alìs nigris prirnurn parie ovum subven- 
taneum : 

Ex quo , revoluto aliquo tempore , emersic 
gratus amor , 

RadUna tergo aureis alis, similis aeris tur- 
bine • 

Hic autem mixttis atro chao , qua cratTar- 
tàrus 

Edidic gemis nostrum , & primum adduxic 
in lucem . 

Ncque enim Deornm genus ante fuir, quam 
commiscuit omnia amor , 

Commissique uni aliis prodiic cxlum , & 
oceanus 

Et terra, omniumque Deorum beatorum ge- 
nus immortale : AristopK» in Avibus • 
4» Hesiodi Theogonia . 

pac* 4r. 

I. Ovid» Metamorph. li 6- f 
X» Istoria di Fisica cap» 7* $• IJI» 
3» Pluf architi de Musica. 
4» Bruckerus Hìst. Philos* part. 6. lib» z» 
cap» 7. 

PAG» 41- 

!• Istor» della Musica tom, 2. dia. I« 
»• uirmonia manuaL lib»t é 
3» Cap* 38» vers* 37» 
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LEZIONE IL 

OPINIONI DEGLI ANTICHI SU 
V ANIMA DEL MONDO ■ 




A lunga serie di follìe, e di va- 
neggiamenti esposta AA»EE- neN 
la passata Lezione , sembra che 
• avrebbe dovuto esaurire la ma- 
teria , qualora V umano intel- 
letto conoscesse alcun limite nei suoi smarri- 
menti • Eraclito si lagnava già dei Filosofi dei 
suoi tempi, i quali desiderosi di arricchirsi di 
nuove idee, e di nuove verità , credevano dì 
poter trarre le loro cognizioni da qnei piccoli 
mondi , i quali non erano che lavoro delle loro 
fantasìe, in vece di piuttosto applicarsi a ben 
conoscere il mondo grande , la cui esistenza non 
«avana, e chimerica , ma fisica, e reale- Egli 
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Avrebbe àvtito ragione di ciò direi qualora non 
avessero essi Filosofi ugualmente vaneggiato 
nel contemplare questo gran mondo • La passati 
Lezione ce ne ha convinti abbastanza . Con 
tutto ciò un altra prova ne vedrete quest' oggi 
nell' esporvi i loro vaneggiamenti su l'anima, 
e su r ovo del mondo . Sarà questa una nuova 
materia non so se di erudizione , o di confu- 
sione . Gradirete ciò non ostante di sentirli 
rammentare , ed io avrò piacere d' incontrare 
il vostro genio • 

Dovendo esporre i sentimenti degli antichi 
Filosofi su V anima del mondo non intendo di 
rammentare di nuovo coloro , che caddero nel 
mostruoso Panteismo • Confondendo essi Iddio 
colla materia , anzi che attribuire un anima al 
mondo , venivano a negare ogni anima , ed ogni 
divinità. Ocello nativo della Lucania, e disce- 
polo di Pitagora , il Filosofo più antico di 
cui esista alcuno scritto , ammette come vi 
dissi , T eternità del mondo • Egli insegna., 
che il fuoco produsse l'aria, e questa l'acqua, 
dalla quale ebbe origine il quarto elemento 
cioè la terra i« sostiene che il mondo esiste 
per se medesimo , e che è in ogni sua parte 
perfetto • Ma non fa parola dell' anima del 
mondo • E.°Ii fu seguitato da un altro Filosofo 
similmente Italiano , Timeo nativo di Locti , l 
e questo fu ij primo, che introdusse l'opinio. v 
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ne di un' animi del mondo • Esso àncora era 
discepolo di Pitagora i- Non saprei quale dei 
due si sia in questa opinione scostato dal Mae- 
stro . Cicerone ci assicura Pithagomm censuisse 
Deum esse animum per naturarti rerum omnium, 
intentum , O commeantem , e» quo animi nostri 
carperentur 2. Clemente Alessandrino dice si- 
milmente avere esso definito Deum esse totum 
in mundi circulo , speculatore™. , vel director em 
potius totius generationis ..... patrem om- 
Tiium y mentem , Ù animationem universi circuii % 
rerum omnium motum Lo stesso ci dice il 
Martire S« Giustino 4» Pitagora avea per av- 
ventura appresa questa sentenza da gli Egizi 
]• I Celti erano forse in una ugual persua- 
sione 6* Gli Etrusci, che secondo Arnobio 7. 
sono stati i padri di ogni superstizione» cre- 
devano similmente, per attestato di Seneca , 
Iddio essere custodem , reSkoremque Universi % 
animum , ac spiritum , mundani hujus operis domi- 
num , O artificcm 8» forse Orfeo non pensava, 
digerentemente , se pure ad esso appartiene 
realmente quel frammento , che è ilato tra- 
scritto dal! 1 Autore del Libro sul Mondo tra- 
dotto da Apulejo • Ivi si legge 

Spiritus est cunéìis > validusoue est Juppitet 

ignis 

Juppiter est pelagì radix, est lunague soloue • 

Cun* 
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CunAorum rex est $ princepsque , Ù origini* 
auétor . 

Per attestato di Laerzio, Talete faceva simil- 
mente il mondo animato da Dio tfjt^uyov , 
vai \apÀ*n *>Apk ùvm x- e Cicerone ci assicu- 
ra , che egli credeva Deum eam mentem, quae 
ex aqua cunéta Jingeret !• Il Cudwort J» crede 
che Socrate fosse in questo medesimo errore . 
Platone nel suo Timeo certamente non ha du- 
bitato di attribuirglielo • Ma non avendo So- 
crate applicata la sua filosofia a queste astra- 
zioni metafisiche, crediamo piuttosto che ab- 
bia Platone attribuiti a Socrate i dogmi dclU 
scuola Pitagorica • 

Per ritornare adunque a Timeo di Locri, egli 
scrisse un breve opuscolo su l'anima del mon- 
do , che ci c (tato conservato da Proclo nei 
suoi commentari sul Timeo di Platone, colle 
Opere del quale è stato dato più volte alla; 
pubblica luce • Si fa in questo Libro la ma- 
teria eterna , e si Yuole, che Iddio se ne pre- 
valesse , per creare questo mondo visibile a si- 
militudine di quella idea eterna , che se ne 
era esso formata- 

Accintosi egli dice a questo gran lavoro 
Afundum ex ornni materia creavit , umvcrsique 
naturam termìnum ipsum circumscripsit y atquo 
deffiniit : quod videlicet omnia alia in seipso 
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complefatur \ qvìppe quod unum sit unigcnitum + 

perf:Aum , anima Ù rat 'ione prxiitum ( hu*\vyjv 
té mi ) sic enim melius erat futurum > 

quare illud quod anima Ù rationis est expers 9 
globoso corpore , ha?c enim .figura omnibus figuri* 
perfecVtor est ; Quum igitur veli et Deus pulcher- 
rimum foetum producere, kunc effecit Deum geni- 
tum ( rwu» fattili $ióv yimro'v ) nunquam cor- 
rumpendum ab alia causa , prxtcrquam a Deo , 
qui ipsum composuit , si quando voluerit ipsum 
dissolvere !• Egli pretende quindi , che Iddio 
traesse quest* anima dalla parte media def 
mondo, e che con essa lo venisse a ricuoprìre 
intieramente i« dice, che essa fu la prima crea- 
ta, illud enim quod honoratius est , atque augu- 

• 

stius , tf potestate Ù tempore prius est , e fi- 
nalmente vuole , che sia formata dei numeri 
cento quattordici mila seicento novantaetnque 
3. Non vi dispiaccia AA« EE- di non intendere 
ciò, perchè epli stesso non poteva certamente 
comprendere questi vaneggiamenti della sua 
fantasia . 

Platone avea per Te mani sì questo scritto > 
che l'altro di Ocello • E<»li credè di dover 
Seguitare Timeo , e ne formò un si alto con- 
cetto , che voi fé intitolare dal stio nome quel 
celebre t)ialogo , che scrisse su la Natura, o 
sìa su r Universo . Egli adunque credè il 
mondo animato . Per verità quand* definisce 
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Y anima essere ti , quod ipsum possit seipsum 
movere I. sembrerebbe che non incendesse di 
parlare , che di una potenza mocrice • Ma 
quando soggiunge , che quell'anima, o quelle 
anime, che muovono i cicli, il sole, le sed- 
ie , e che sono in somma Y origine di ogni 
moro, sono Dei z» e quando soppiuns»e, che 
il mondo c animato tjwov , ed ha ricevuco il 
dono della sapienza dal suo creatore , di 
che altro può parlare, che di un'anima pro- 
priamente tale ? Di fatto nel Timeo, ove spie- 
ga più diftìisamente questa sua opinione, in- 
segna che Iddio diede V intelligenza al mon- 
do , e gì' infuse un* anima • Quam ob caussam 
non est eundandum prqfiteri , si modo investi- 
gati aliquid conjeAura potest , hunc mundum 
animai esse , idqite intelligens , O divina quìdem 
intelligenti a genitum, atque constitutum 4» Spie- 
ga quindi la maniera , colla quale formò 
Iddio quest' anima , e Y officio , che le impose ♦ 
Ille tam generatione , quam viriate priorem , an- 
tiquioremque animam torpore constituit , vtpotc 
quee obedienti corpori esset imperatura . Vuole 
che essa fosse formata ex ea substantia , quee 
individua , Cf semper eadem similisque est , if 
ex earursusy qux circa corpora dividua est: ter- 
tiarn substantix speciem comrtiiscuit medium , la 
quale secondo esso partecipava d' ambedue le 
prime sostanze , filialmente cum hxc tria sum* 
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psisset , in vnam speciem omnia temperarti , 
onde ne risultò V anima del mondo i. Da tut- 
to ciò il Bru :fcero i. crede a ragione di poter 
dedurre, che secondo la mente di questo Fi- 
losofo l'anima del mondo non era eterna , che 
era dessi formata parte dalla materia, e parte 
da una specie di em ma nazione della divina 
natura , c che si è ingannato Plotino coi suoi 
segnaci della scuola Platonica di Alessandria 
nel pretendere, che esso avesse insegnato ave- 
re il mondo due anime, l'uni i/xcpjcaV/uay , e 
l'altra e'yxirtuiov Aristotele dice che Platone 
insegnò essere stata V anima del mondo creata 
da Dio insieme col cielo 4- Riguardo per altro 
a queste due anime del mondo , Plotino era 
stato in questo suo sentimento preceduto da 
Plutarco. Questi non solamente dice, che se- 
condo Platone il mondo costa di due parti > 
corpore , U anima , che il corpo non fu creato 
da Dio , fed a materia exhibitum conformava , 
Cf concinnavit ; non opus modo , fid Ù pars Dei 
est, neque ab ipso faéta , sed de ipso , Ù ex 
ipso cxstitit ( dW *Ty duri vai r£ kuri yiyrjiv) 
Ci fa sapere di pili , che esso Platone nella 
sua avanzata età si indusse finalmente ad am- 
mettere le due mentovate anime del mondo 5- 
Questo gran Filosofo come vi ho accenna- 
to , aveva appreso a meditare su la Natura 
dell'Universo dai due Filosofi Italiani Ocello , 
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e Timeo • Egli avea di più Frequentata la 
scuola dell' altro non meno celebre Filosofo 
Italiano Archita di Taranto, il quale avendo 
similmente scritto un opuscolo su la Natura 
dell' Universo i. , non avea Fatta parola di 
quest' anima del mondo . 

Permettetemi AA. EE« di osservare di passag- 
gio, che i più antichi Scrittoti , che hanno 
trattato di queste sublimi materie sono stati 
Italiani, e che da essi ha appresala sua filo- 
sofia la Grecia tutta , ne mi sarebbe difficile 
di provare col celebre Bianconi z. , che le al- 
tre , ed arti ancora nella Italia , c 
nella Sicilia erano già arrivate alla loro perfe- 
zione , quando appena si conoscevano nella 

Grecia. 

Ma per ritornate all' anima del mondo , il 
mentovato Plutarco dice , che Aristotele era 
persuaso , che il mondo non fosse ne anima- 
to , nè affatto senza anima J« Atenagora 4- e 
Clemente Alessandrino f> dicono , che esso cos«r 
tituiva Iddio anima del mondo • Ben vi accorgete 
che questa espressione più facilmente s' intende 
di un anima , e di una mente, che assist- a e reg- 
ge il mondo colla sua providenza , che di uno 
spirito , che gli dia per cosi dire la forma , e lo 
costituisca nel genere animale . In questo ultimo 
senso appunto sembra, che fosse presa da gli Scoi- 
ci • Così ne parlano Seneca ©*• Plinio 7. e Diogene 

Lacr- 
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Laereio i* Dice questi espressamente, che te- 
condo gli Stoici c il mondo ifìx ift, ±vyy; , xai 
UÌChpuA • Natura animata , & sentiens . Ma- 
nilio così parimente espone i loro sentimenti 

• . • • Vivere mundum , 
Et rationis agi motu , cum spiritus unus 
Per cvnAas habitet partes , atque ìrriget 
orbem , 

Omnim pervolùar.s , corpusgue animale figli- 
tei. 

Empedocle i. ed Eraclito abbracciarono il 
medesimo errore • Ma quest' ultimo pretende , 
che sia nata 1' anima del mondo da gli umidi 
vapori , donde le anime nostre ancora rico- 
noscano la loro origine 4. 

Forse a cagione di quest' anima molti fra gli 
antichi Filosofi attribuiscono al mondo i titoli 
della divinità, senza perciò incorrere nel Pan- 
teismo • Cicerone parlando delle orbite celesti 
dice di quella più alta, che le altre tutte ab- 
braccia , che è summus ipse Deus arcens , & 
continens cjrteros Macrobio neli' interpretare 
questo testo del Maestro della Latina eloquen- 
za , dice , che il nome di Dio fu da esso da- 
to a queir orbita , perché non modo immor* 
tale animai ac dìvinum fit , plenum inclytx ex 
ìlla purissima mente rationis , sei cuod Ù virtù- 
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tes omnes , quje illam prima omnìpotentiam sum- 
nàtati* scquantur , aut ipsc facìat , aut ipsc 
contineat !• c soggiunge che cale era il sen- 
timento ancora di Arato allora quando comin- 
ciò il suo Poema dalle seguenti parole • 

Ab Jove principium Muf* . Jovis omnia 
piena • 

Lo stesso Macrobio ci fa sapere , che alfa 
Terra ancora sono staci attribuiti gli onori di- 
vini , e che è stata venerata sotto W nome di 
Maja, o di Dea magna 2« Voi vedete, che in 
questo luogo la pagana Mitologia mi invite- 
rebbe a parlarvi dì quel gran numero di divi- 
niti, sotto il quale è stato venerato da gì* Ido- 
latri il cielo , e la terra , ma vedete ancora 
che ciò troppo mi scosterebbe da quel solo 
argumcnto dell' anima del mondo , che mi so- 
no proposto di rrattare , e che pretendere di 
ridurre i sentimenti dei Poeti ad alcuna Teo- 
ria , sarebbe Jo stesso , che voler vaneggiare 
con essi • 

Cicerone nel reste citato luogo vuole , che 
da quest'anima del mondo, abbiano origine, 
le anime de gli uomini j- Macrobio, illustran- 
do i sentimenti di questo Scrittore , ci insegna , 
che 4- ipsa mundana anima viventiòus omnibus 
vitam minisi rat . 
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Jlinc hominum pecudumque genus , vitteque 
volantum , 

Et qux marmoreo fert monstra sub aquore 
Fontus • 

Pretende ancor.! di renderci li ragione , per 
la quale qttest' anima 'si sia creduta formata 
di numeri i. ma voi già sapete, che è questo 
un nuovo genere di follìa . 

S« Agostino parla di questi Filosofi , che 
credevano il mondo animato, e che sostene- 
vano avere origine da questa grand' anima , le 
anime degli uomini i« e condanna 1* empietà 
di una tale sentenza • Quis non videat quante 
empietas, Ù irreligioiitas consequatur , ut quod 
calcaverit quhque , partem Dei calcet , Ù f* 
omni animanti occidendo , pars Dei trucidetur . 
Sappiamo che i Manichei , i Priscillianisti , ed 
i Marcionici sostenevano a un di presso un con- 
simile errore 3. 

Orazio , e Virgilio fecero manifestamente 
allusione a questa sentenza , il primo allora 
quando chiamò l'anima dell' uomo 

• • • • divine praticulam aure 4. 
e V altro quando insegnò 
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Esse apibus pattern divina mentis , Ù haustut 
Ethereos i- 

Esso volle , che questa grand* anima fosse dif- 
fusa per rutto V Universo allora quando cantò : 

Principio Cixlum , Ù terrai , eamposque li- 

quentes-, 

Lucentemque globum Luna , Titaniaque 
astra ' 

Spiritus intus alit , totamque in/usa per artus 
Mens agitat molem , Ù magno se corporc 
mise et . 

Hinc hominum , pecudumque genus ^ vittqut 
volantum , 

Et quje marmoreo fert monstra sub *quore 
l?ontus 1* 

Lo flesso fu detto da Giovenale: 

Sensum a celesti demissum traximus arce % 
Cujus egent prona , Ù terram spedantta 

e da Ipparco : Hìpparchus nunquam satis lauda* 
tus y ut quo nemo magis approbaverit cognatìonem 
cum homìne syderum > animosque nostros partern 
esse cali Ma per ritornale a Virgilio, sem- 
bra che esso in altro luogo ristringa l'anima 

del 
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del mondo unicamente ài Sole • 



Sol qui terrarum flammìs opera omnia J** 
strai I- 

Lo che si era già fatto ancora da Omero 

H« Ktoq a* oc Tflfvr i <po>c , x*< xarvr *t«x»«c 2 w 

Tale sentimento fu quindi addotato da Plinio, 
mentre asserì : Solem mundi esse totius animam , 
ce planius mentem $. e da Ammiano , il quale 
lasciò scritto : Sol, ut ajunt Phy<ici , mens mundi 
nostra* mentes ex sese veìut scintilla; di fundens • 
4- Finalmente alluse a questa opinione Proclo 
in quel suo Inno, nel quale disse: 

KAOSi Tvpò; votp* , B«<nteO , XpvrivttTtTccv 
KKvOi (paj; ra/ut,/* , Zuxpao; ù ava mjyifc 

Lo studio della metafisica vi ha insegnato a 
ben distinguere la follia di queste proposizio- 
ni , che dimostrano una totale ignoranza , e 
confusione delle idee di Dio , dello spiriro , 
della materia • 

Voglio AA- EE- rammentarvi, che l'esposta 
sentenza dell'anima del mondo , è ben diffe- 
rente dal sistema di alcuni chimici moderni , 
i quali pretendono di aver ritrovato un acido 

uni- 
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universale , che sxi per così dire V anima di 
tutta la vegetazione • E' questo l'acido vitrio- 
lieo j il quale formato da una specie di acqua 
forte , o di terra vetrificabile è uno dei più 
semplici misti- Unito 'ad un principio flogiftico 
si converte in acido di nitro , e combinato 
con una terra mercuriale forma il sai comune • 
Non e quest' acido universale che una sostan- 
za corporea sommamente spiritosa , e volatile, 
onde ben vedete quanto differente sia dalla 
supposta anima del mondo , o sia da quell* 
anima , che follemente dai Filosofi antichi si 
voleva attribuire al mondo • 

Terminerò adunque AA. EE» con rammen- 
tarvi una questione , che veniva proposta da 
gli antichi • Elia sembrerà ridicola al .primo 
aspetto ; eppur non è tale . 

Cercavasi in essa quale dei due fosse ante- 
riore di origine se V ovo , o la gallina i« Or-, 
feo nella sua Cosmogonia aveva insegnato , 
che dalla congiunzione dell' Etere , e del Caos 
era nato un uovo , dal quale consegnato che 
fu alla notte , era uscito questo mondo vi^ 
sibilo 2* Egli non era stato 1' autore di que- 
sta favola , che appresso i Greci . Gli Egizi 
volendo rappresentare Iddio in atto di creare 
il mondo, figuravano una diviniti, alla quale 
davano il titolo di Cncph , le ornavano la 
festa di una piuma , le mettevano uno scettro ip 
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mano, ed in bocca un novo , dal quale usciva 
un altro Dio chiamato da essi Phtha , e dai 
Greci Vulcano • Indicav.isi colla piuma, e collo 
scettro la natura invisibile , ed onnipotente di 
Dio , e coir uovo il mondo i« L' eruditissi- 
mo Prelato Stefano Borgia ha illustrata questa 
Egìzia Micologia »• I Bucina ni antichi Filosofi 
dell'India insegnavano similmente , che met- 
tendo Iddio in ordine gli elementi , per for- 
marne il mondo , fece prendere alle acque la 
forma di un uovo, dal quale si sviluppò quin- 
di T intiero mondo ?• I popoli del regno di 
S-iam hanno avuta questa medesima opinione 
4- Qjei Cinesi , che ammettono il Caos , di- 
cono , che 1' uomo uscì da questo Caos come 
da un uovo, che il guscio formò il cielo , e 
T albume V atia , ed il giallo la terra f In 
uno di quegli inni, che sono attribuiti ad Or- 
feo, si dice che la prima diviniti generata, la 
quale dai Greci viene chiamata Phanes uscì 
da un uovo 6- Atenagora ha similmente par- 
lato di questo Dio uscito da un uovo 7» li 
celebre Mazzocchi ha data colla sua erudizione 
una nuova luce a questa parte dell' antica Mito- 
logia 8. Egli crede , che Sanconiatone Scrittore 
della Fenicia, il quale fiori prima della guerra 
diTroja, allora quando descrivendo la creazio- 
ne del mondo disse ex Colpia vento , 0 ejus uxore 
jbj.ru (yi/jm Gr*ci nofìem ìnterpretantur) Ae- 
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yum 9 & primogenìtum procreato* , volesse allu- 
dere a quest' ovo del inondo • La voce Colpia 
sembra dedotta dall' Ebreo g +p - *g - onde 
il vento Colpia non altro e che lo spinto 
della voce della bocca di Dio . In questo ca- 
so la (emina B:au non sarebbe che il Bohn 
di Mosé , da cui uscì il primogenito , o sia la 
luce . Egli crede, che dalla mentovata voce 
Bohn si formasse la favola dell' ovo , e che 
alla formazione di questa favola dasse Deca- 
sione ai popoli orientali la parola, della quale 
si servi Mose, per indicare l'azione dello spi- 
rito di Dio sopra le acque , e sul primigenio 
Caos, Bgli dice che questo spirito fjrjnlD 
filereichephctk covava > ciò che allude appunto 
all' ovo , Finalmente ricorda , che Zoroastre 
indicava il mondo sotto nome di ovo , e che 
Aristofane esprimendo più chiaramente i sen- 
timenti di Sanconiatone, scrisse che ne! prin- 
cipio della creazione 

TtKTtt vpùìTirov iirtiéì^m vi/g fi pXKx^òtctì^ 

£fox atra primum genuit ovum yentosum • 

Ma per ritornare alla proposta questione si 
veniva adunque da gli antichi a cercare se Id- 
dio era anteriore alla materia , o se questa lo 
era ad esso ; diveuiva , perciò delia maggiore 
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importanza . Plutarco , e Macrobio Io riputa- 
rono cereamente tale» Il primo dopo una luti- 
la disputa conclude, che la gallina deve essere 
prima dell' ovo specialmente perchè il più per- 
fetto e sempre anteriore al meno perfetto • 
Apprendiamo da esso i» , che nei misteri dr 
Bacco si sacrificava un ovo, per dimostrare la 
natura , che tutto genera , e tutto in se con* 
tiene • Microbio volgendo la questione in altro 
tenso , vuole che in essa si tutti , di esamU 
nare se il Caos avesse preceduta V esistenza di 
questo mondo visibile • Egli crede perciò di 
dover risolvere la disputa in un senso del tutto 
opposto, e dichiarò che I* ovo dovea aver pre- 
ceduta la gallina, perche la natura gradatamen- 
te giunge dal meno al più perfetto 2. Voi 
vedete AA« EE» , che ambedue questi Filosofi 
s'ingannavano a partito- Faceva <T uopo ser- 
virsi di altre ragioni , e di altri argomenti, 
per esaminare se la materia era eterna, se Id- 
dio le aveva dato ì* essere , e se in questo caso 
era proceduto immediatamente alla creazione 
del mondo, oppure avea voluto cominciare dal 
creare un caos informe , per estrarne quindi il 
nostto visibile mondo • Messi in chiaro questi 
argomenti con ragioni , che si potevano de- 
durre parte dalla metafisica , e parte dalla ri* 
velazione , si poteva allora sciogliere il nodo , 
C decidere quale dei due avea preceduto di ori- 
gine , se T ovo , o la gallina 9 C I- 
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LEZIONE III. 

IPOTESI DEI FILOSOFI MODERNI 
SU LA CREAZIONE DEL 
MONDO • 




Uei Filosofi , i quali non hanno 
voluto ingannare se stessi fino al 
punto di negare nel pieno me- 
riggio 1" esistenza della luce , 
fono convenuti nel riconoscere 
r impossibiliti di una materia increata , ed 
eterna • Divisi quindi i loro sentimenti di mas- 
sima su la possibilità di un Mondo , che fosse 
stato creato da Dio nella eternità , che pos- 
sibile a gli uni , e ripugnante a gli altri è 
sembrato , si sono finalmente ristretti a formare 
varie ipotesi , colle quali, supposta la creazione, 
si venisse a rendere alcuna plausibile ragione 
della varia disposizione , che presero già , è 
conservano tuttavia quei corpi , dal cui com- 

D i plesso 




plesso risulta V intiero sistema del mondo . 
Voi già vi accorgete , che imprendendo io ad 
espotvi queste ipotesi , e questi sistemi, non 
porrò che dar pascolo alla vostra erudizione, 
rammentandovi anzi che ordinati sistemi, va- 
regolamenti piuttosto di Filosofi in ciò sol- 
tanto digerenti da ^ li antichi , che sembrano 
meno urtare le leggi della ragione, e del buon 
senso , sebbene nati essi pure per la maggior 
parte dalla medesima libertà di pensare , la 
quale sarebbe per avventura pissata ancora più 
oltre, quando per una parte i progressi delle 
fisiche e delle matematiche facoltà , e per l'al- 
tra un avanzo di rispetto verso la Religione 
non avesse fissato loro un qualunque siasi li- 
mite, e confine . 

Cartesio è stato sema meno uno dei primi 
rinovatori delle fisiche scienze • La sua perizia 
nelle matematiche lo avrebbe dovuto rendere 
assai cauto nei raziocini • Con tutto ciò la- 
sciatosi trasportare dal fuoco della sua imagi- 
nazione , volle spiegare colle leggi della Mec- 
canica la formazione del Mondo , e supposto 
soltanro, che Iddio creato avesse un Caos di 
materia confusa, ed avesse impresso alla me- 
desima il moto , pretese che per mezzo di 
questo moto, e col consecutivo attrito de gli 
angoli di essa materia si fossero formate ere 
differenti specie di elementi • La prima consU 

sten- 
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stente in tenuissime , ci impercettìbili parti- 
celle da esso chiamata materia sottile , dalla 
quale si formò il sole, c le stelle, la seconda 
consistente in particelle alquanto più ghindi, 
c di sferica figura , dalla q uale futono formati 
i cicli , e finalmente la terza , da esso chiamata 
striata, consistente in particelle irregolari piene 
di angoli, dalla quale fu formato il plobo ter- 
racqueo, e con esso i pianeti, e le comete- 

Un moto circolare simile a quello di un 
vortice fu secondo esso 1* origine della forma- 
zione di questi tre elementi, e della loro se- 
parazione • La materia sottile si adunò nel 
centro di un vortice , e formò il sole, ed ogni 
centro di quegli immensi vortici formò un 
sole , o sia una stella • II secondo elemento 
occupò lo spazio immenso dei cieli, e la ma- 
teria striata iu ridotta alla necessità di formate 
i pianeti • Non vi a*pertate A A- E E- che si 
dia ragione della formazione della Terra , e 
dì tutto ciò, che su di essa si ritrova- Cartesio 
non amò che di occuparsi a spiegare colle me- 
desime leggi del Meccanismo gli attributi uni- 
versali dei corpi, e già intendete che vi riuscì 
con ugual felicità • La sola esposizione di 
questo sistema ne dimostra la vaniti • Non fa 
d'uopo oggi giorno leggere la lunga confuta- 
zione fattane dal celebre Uezio , per restarne 
convinti - La scuoia di Cartesio piange la sua 
solitudine* D 4 Non 



io 

Non Aspettate, che parli adesso o del sistemi 
di Newron , o di quelle varie leggi , colle 
quali si é da esso spiegato il sistema Planeta- 
rio , ed i periodici moti di questi corpi celesti • 
Ristretto alla sola teorìa della Terra, non deb- 
bo esporre che quelle sole ipotesi, colle quali 
si è preteso di rendere ragione della formazio- 
ne di questo globo terracqueo • Newton ha 
supposto 1* intiero sistema ordinato , e dispo- 
sto , e non altro ha fatto , che tentare di scuo- 
prire la ragione dei suoi moti • Cartesio avea 
preteso , che la Terra prima dì essere ridotta 
ad un ammasso di materia scruta, fosse per cosi 
dire una stella, e che allo esalare della materia 
sottile , perduta avesse la sua htee , e la sua 
attività , e restata ricoperta di densa crosta , 
fosse alla per fine stata assorbita dal vortice del 
sole, e ridotta allo stato di Pianeta • Letbnizto 
non si è guari scostato da questo sentimento • 
Neil' anno i5pi» pubblicò uno scritto intitolato 
Ptotogea , ove espose le sue idee su la Teorìa 
della Terra • Crede in esso , che questo globo 
o formasse già un sole , o fosse almeno una 
porzione del nostro sole lungi da esso scaglia- 
ta • La luce egli dice si separò dalle tenebre , 
quando per mancanza di materia combustibile 
il globo restò opaco, e ricoperto per così dire 
di scoria • Non formava adunque in quello sta- 
to che un ammasso di materia vetrificata • La 
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fluidi ci da esso goduta prima che venisse ad 
estinguersi il suo calore, è stata cagione della 
sua figura sferica • Il vetro forma la base della 
terra* Sopravenute le piogge, ed unite le me- 
desime ai sali , si cominciò a sciogliere il ve- 
tro , ed a formarsi la materia calcaria , e con 

essa il fecondo terreno • I sali furono la ca- 
gione, dalla quale le acque del mare trassero 
il loro sapore • L' aria resrata qui , e la chiusa 
nella massa del globo , si procurò alcun esito 4 
e venne ad alterarne la superficie , ed ecco 
P origine dei monti • Le piogge , che sopra- 
vennero, diedero origine ai fiumi » e dalla vari* 
deposizione delle acque nacquero quei vari 
strati, che si osservano nella Terra* Le altre 
irregolarità, che compatiscono su la superficie 
di questo globo, non sono nate che da varie 
cause accidentali • E* curiosi la ragione , che 
si adduce del diluvio universale • Il Globo 
terracqueo , dice questo Filosofo , era ricoperto 
di diverse croste : tra la ptima , e la seconda 
giaceva un gran recipiente di aria , e nello 
spazio di mez2o tra la seconda e la terza si 
conteneva un ugual recipiente di aria • Rotta 
adunque Y esterna crosta , cadde , e nel suo 
cadere venne ad obbligare le acque a rigurgi- 
tare dal loro abisso, ed A ricuoprire la super- 
ficie della T-rrra • Si ruppe finalmente la se- 
conda crosta ancora , ed allora si sprigioni 



quell'aria, che eri rinchiusa nel seconda re- 
cipiente y e diede luogo alle acque , che ave- 
vano ingombrata la superficie , e restò questa 
di nuovo asciutta 1. 

Mi sembra AA- EE» che abbiate creduto finora 
© di sognate , a per lo meno- di ascoltare la 
relazione di qualche sogno • Queste ipotesi non 
sono in realtà che sogni filosofici • Leibnizio 
ci aveva insegnato, che nel formare le ipotesi 
non si doveva avanzare alcuna cosa , che non 
fosse probabile , ed anzi che non fosse verisi- 
mile z» E come potrebbe essere tale questa, 
che é direttamente contraria alle sacre Lettere , 
ed alla ragione * Le tenebre furono anteriori 
alla luce , e nel giro di sei giorni fu compiuta 
]a grande Opera della creazione , e fu intro- 
dotto l'uomo in un Paradiso, che era irrigata 
da quattro fiumi • Nella esposta ipotesi di Leib- 
J1Ì2Ì0 fa luce fu lo stato primitivo della Terra . 
£ qua! lunga serie di secoli si richiedeva per 
esunguere questa luce , e per ricuoprire di 
crosta questo globo ? Di più se la terra era per 
ogni parte uguale, e ricoperta di dura crosta» 
donde avevano origine quei quattro fiumi, che 
irrigavano il Paradiso ? 

Ma d questa ipotesi contraria ancora alle 
leggi della fisica • Se la Terra non era che un 
duro ammasso di vetro , in qua! maniera si 
/Formarono quelle acque, e quei sali, e come 

ebbe- 
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ebbero essi Mnta forza d.i mollificare quel ve- 
tro , e da fargli cangiar nini r a ? Onde nacque- 
ro quelle grandi acque, che hanno potuto for- 
mare un vasto immenso oceano ? Ove era un* 
atmosfera , che le sostenesse ? V acqua è 
all' aria come 1* uno al poo» , e Y aria occu- 
pa uno spazio ben quattordici mila volte pài 
grande che l'acqua, quale atmosfera si richie- 
derebbe, per tutta sostenere l'acqua del mare? 
Se la Terra era un corpo solido di vetro , co- 
me era restato chiuso nelle sue viscere un abis- 
so di acque , ed un' altra simile quantità di 
aria? Come e 1' una , e l'altre non si erano 
sprigionate allora quando la Terra formava un 
altro Sole , ed un volume di fuoco ? E se si 
erano sprigionate allora , donde si erano poscia, 
formati quei due ricettacoli ? Come T acqua , 
e T aria erano penetrate nel duro masso di una 
gran mole di vetro ? come Y aria per lo meno 
non era di nuovo uscita per quella stessa stra- 
da, che le aveva gii dato l'ingresso? Ma voi 
vi ridete di me, che mi trattengo a confutare 
gli altrui sogni • 

Lcibnizio nella accennata Opera commenda 
gli sfo'rzi d' ingegno fatti da Stenone per is- 
piegate la Teorìa dcìli Terra , e questi sforzi 
furono vcrisimilmcntc quei, che gli fecero na- 
scere il pensiero di formare il suo nuovo siste- 
ma* Scenoue i< prende ad esaminare l'ondine 
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dei monti , e decide essere essi nati da càuse 
accidentali come da terremoti, e da Vulcani" 
Questo sentimento è per verità stato seguitato 
da un gran nnmero di Scrittori ; ma ne trat- 
teremo in una particolar Lezione . Per ora vi 
basti di riflettere, che se non si ammettono i 
monti coetanei afta creazione , non si potrà 
giammai ritrovar V origine di quei quattro fiu- 
mi, che irrigavano il Paradiso terrestre » Non 
vorrete , che mi estenda ad esporvi altte par- 
ticolari Teorìe , ed accennatevi brevemente quel- 
le di Giovanni Scheuchzero , e del Bourgher, 
mi richiamate all' esame deHe più celebri dei 
Burnet, del Whiston , del Wood^ard, del Buf- 
fon, del Mai Me t, del Whirehurst, e del Wal- 
Jerio, delle quali quella del Buffon , sembra se- 
guitata dai più recenti Naturalisti • 

Suppone Scheuchzero , che la Terra sia stata- 
creata da Dio in uno stato di petfetta fluidità,. 
e che perciò in virtù delle leggi della Idrosta- 
tica le varie parti , che la compongono , ab- 
biano presa quella situazione , che conveniva- 
alla respettiva loro gravità, e si siano formati 
tanti srrati concentrici , il più leggero dei quali 
abbia ricoperta la- superficie , e quindi proce- 
dendo gradatamente alla perfine il più gra- 
ve ne abbia occupato il centro - I monti, se- 
condo esso, furono formati dalla mano onnipo- 
tente di Dia, allora quando volendo dar luogo 

alle 



alle acque del diluvio , sollevò vari straci di 
terra , che col loro inalzarsi lasciarono un suf- 
ficiente ricettacolo alle acque . Questi strati * 
che si sollevarono, furono precisamente quegli^ 
che erano formati di pietra , e che erano per- 
ciò ì più atti al fine propostosi da Dio . Egli 
ritrova in questa sua Teorìa la ragione, per- 
chè il paese de gli Sviizeri sia più montuoso , 
laddove la Fiandra, la Germania, l'Ungarìa, 
e la Polonia , ove non s' incontrano strati di 
pietre , non formano per così dire che immen- 
se pianure • Ma se tutto il globo terracqueo 
era fluido , e se ìe materie si disposero secon- 
do la respettiva loro graviti, non v' ha dub- 
bio, che gl* strati non dovessero abbracciare 
ugualmente, e per ogni parte l'intiero globo s 
c se Iddio volle sollevarne dal suolo piuttosto 
una porzione , che un* altra , nelle indicate 
pianure dovrebbono per lo meno ritrovarsi i 
medesimi strati , che nelle montagne, con que- 
sta sola differenza , che dovrebbono giacere 
orizzontalmente • Io non ricorderò^ in questo 
luogo , essere falso , che gli strati siano col- 
locati nel globo terracqueo secondo la specifica- 
loro gravità- Gii è noto, che sotto strati al- 
tissimi delle più solide pietre s incontrano 
strati ora di semplice terra , ora di argilla* 
ed ora di arena • Ma come potrò dissimulare , 

che supposta questa disposiiioue di strati , bi- 
sogna- 
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sognava se non isbandire da! mondo I' uman 
genere, convertirlo per lo meno in una specie 
dì pesce, e ridarre con esso al medesimo stato 
tutti gli animali terrestri» Non é egli vero che 
V acqua doveva occupare tutto lo strato supe- 
tiore di questo globo ? E se sparisce il conti- 
nente qual luogo si lascia alla specie umana \ 
Credo di aver ragione se resto sorpreso , che 
T illustre Accademia di Francia nel dar con- 
tezza di questo sistema 9 non rilevasse un si 
grave assurdo , che pur si scuopre da se stesso 
ad evidenza i- Gioan Giacomo Scheuchzero 
fratello del mentovato Giovanni non doveva 
in questo caso prendersi T incomodo di prova- 
re , che due vertebre della spina del dorso di 
un uomo da esso ritrovate petrificate , erano 
anteriori al diluvio • Egli doveva restringere 
soltanto la sua Teoria ai pesci , cioè a quei 
soli animali , che potevano esistere prima del 
medesimo diluvio z« 

Le accennate difficolti militano ugualmente 
contro il sistema del Bourghet . Ma esso non 
si prende gran pena di combinare la sua teo- 
rìa col racconto di Mose 3. La Terra, secon- 
do che egli dice, fu creata fluida, e restò in 
questo stato per lo spazio di più secoli • Il 
moto circolare del globo dopo mnumerabil serie 
di rivoluzioni alterò la sua densità in maniera , 
che circa l'equinozio di Marzo venne a scio- 
glier- 
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•MersI- Le conchiglie marine poterono allora 
introdursi fino denrro le parti più solide , c 
tutto il globo terracqueo prese 'quella forma, 
che conserva tuttavia • Il fuoco s' introdusse 
nelle sue viscere, e va grado a grado crescen- 
do ogni giorno fino a tanto , che al volger 
dei secoli arriverà a tutta penetrarne V intiera 
massa • Questa allora scoppieri , e neli' estin* 
guersi quel generale incendio, che ne sari la 
conseguenza , il globo testerà più piccolo di 
mole , ne* sarà formato che di strati di metal» 
Jo, e di mineiali. E' questo un sogno • Fa 
d'uopo lasciare all'Autore il pensiero se non 
di accomodarlo alla Rivelazione , per lo meno 
dì combinarlo colle leggi della fisica , quando 
pur non volesse , che queste ancora nelle sue 
mutazioni del globo fossero condannate alla 
inazione • 

Gli altri sistemi , dei quali ho promesso dì 
parlarvi, crederete AA- EE* che essendo stati 
formati con maggiore studio, e con più pon- 
derazione, debbano rappresentare tutt' altro ca» 
rattere . E pure non sono dessi ancora che 
meri sogni . Tommaso Burnetè stato il primo, 
che nell'anno i6"8i- ha pubblicato il suo si- 
stema x. Egli comincia dal supporre il Cxos , 
nel quale i quattro elementi giacevano misti» 
e confusi; 



Luci- 



Il 

Lucidus Me aer\ Ù $u* trìa corpora restant 
Jgnis , aqxxa , Ù tellus , unus acervus erat • 



Le materie di questo Caos si disposero secon- 
do le leggi della gravità , e produssero nel 
centro una specie di nociuolo formato dalle 
particole terrestri • Fu questo circondato dalle 
acque : quest* acqua fu abbracciata da uno strato 
di olio, e sopra questo collocossi I* elemento 
dell'aria» Imbevuta quest'aria di un gran nu- 
mero di particelle terree, queste cominciarono 
a precipitarsi su l'olio, e vennero a formare 
una crosta uguale per ogni parte , e questa fa 
la superficie , che ebbe il nostro globo dalla 
sua prima formazione fino al diluvio* L'equa- 
tore costituiva allora una sola linea coir ecli- 
tica . Nel giro di sedici secoli il calore del 
sole , e le piogge ebbero forza , onde squar- 
ciare la mentovata crosta • Una parte di essa 
precipitò dentro f acqua , ed obbligatala a ri- 
gurgitare su la rimasta crosta , si formò l' uni- 
versa! diluvio • Finalmente quando potè sprì- 
gionarsi quell'aria, che insieme con una parte 
della crosta si era precipitata nell' abisso , una 
parte di queste acque rigurgitate prese il tuo 
luogo, ed ecco restato scoperto il continente , 
e formato l'oceano. Quanto é facile inventar 
sistemi a capriccio I c quanto c facile rendersi 
ridicolo 1 

s 
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Il nostro globo pnrnà del diluvio era rico- 
perto di una crosta liscia , ed uguale, era abi- 
tato da gli uomini, e fecondato dalle'piogge : 
ma queste non cadevano che nelle regioni 
polari , e venivano a formare vari fiumi , che 
bagnavano le vicine regioni fino verso la zona 
torrida • Non voglio qui tutte esporvi le varie 
ragioni , colle quali si è gettato a terra questo 
sistema i« Vi dirò soltanto ciò che non può 
dissimularsi , perchè troppo ferisce P imagina- 
zione • La Terra fu abitata per lo spazio di 
sedici secoli, ed era fecondata dalle piogge, 
ed irrigata dai fiumi • Ma queste piogge , e 
questi fiumi donde avevano origine , se la Terra 
non rappresentava che una superficie solida ì 
Quei vapori , dai quali sono formate le nubi, don- 
de nascevano ? Quando se ne volesse rintracciare 
alcun altra origine senza i monti , come po- 
tevano spremersi quelle nubi , e quando il solo 
contrasto dei venti avesse ciò cagionato , senza 
monti come potevano unirsi le acque a for- 
mare intieri fiumi ? Perche essendo perfettamen- 
te sferica la Terra le acqne delle piogge non 
morivano in quel luogo precisamente , nel 
quale andavano a cadere ? Come nella prima 
separazione delle materie potè aver ricettacolo 
nell' aria una si gran quantità di particelle 
terree, che bastasse a formare l'intiera crosta 

della Terra i Perchè nel cadere questa crosta 

do- 
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dovendosi sprigionare ugualmente V acqua , e 
1' olio , non si vide un diluvio piuttosto di 
olio , che di acqua \ Non bastano queste ra- 
gioni AA» EE- per rovesciare affatto V intiero 
sistema delBurnet, senza che audiamo ad im- 
pegnarci in altri calcoli» 

Credete che il sistema del Woodward sii 
più stabile ? No certamente « Egli per verità 
ha trionfato nel confutare il Burnet , special- 
mente ove ha dimostrato , che il suo sistema 
É contratto .alle sacre scritture* Ma non è stata 
poscia più felice, quando ha preteso di stabi- 
lire una nuova teorìa su le colui rovine . Se- 
condo esso la Terra contiene nel suo centro 
*m' immensa quantità di acque • Il gran ricet- 
tacolo delle medesime si chiama abisso , tar- 
taro , crebo • Comunica desso per mezzo dì 
alcuni spiragli col mare • La Terra" dopo la 
creazione, ed avanti il diluvio non era «unti 
differente dall'odierna sua condizione • Imart, 
i laghi , i numi , i monti, gli strati, i me- 
talli , i minerali , e le innumcrabili specie di 
vegetabili , e di animali non diversificavano 
da quanto si osserva presentemente • La sola 
fecondità delia Terra, la quale prima del di- 
luvio era nel suo stato di massima perfezione, 
è mancata • Il Woodward poteva qui arrestarsi , 
e quantunque il suo grande abisso non sia che 
un sogno , se gliene poteva con tutto ciò per- 
do- 
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donare f invenzione • Si poteva soltanto for- 
mare qualche difficoltà 1 su quella sua tanto 
vantata fecondità della Terra sul riflesso di 
ciò , che diise Iddio ad Adamo , allora quan- 
do in pena della sua trasgressione gl* intimò di 
coltivare il duro , ed ingrato terreno , onde 
potesse quindi a spese dei suoi sudori cibarsi 
di pane • Ma egli vaneggia certamente allora, 
quando pretende di spiegare fisicamente V uni- 
versale diluvio • La Terra era composta di 
straci concentrici disposti secondo la respettiva 
gravità delle materie. Dessa è fecondata da im 
fuoco interno , che agita il grande abisso, e 
dal quale hanno origine come le sorgenti di 
acqua , così i Vulcani • Questo calore giunse ad 
imprimere un moto violentissimo all' abisso : il 
mate fu perciò obbligato ad uscire dai suoi 
confini , ed una porzione della stessa acqua 
dell' abisso se gli unì per ricuoprire tutta la 
superficie della Terra . Questa allora si sciolse- 
Tutte le sue parti ritornarono ai primi ele- 
menti • I soli testacei, ed i soli crostacei fu- 
rono preservati da questo universale disciogli- 
mento • Finalmente le acque ritornarono all' 
abisso, ed al mare , e la Terra sì dispose di 
bel nuovo a strati presso che uguali a gli an- 
tichi con questa sola differenza, che restarono 
seminati di testacei , e di crostacei , i quali- 
si disposero allora simiUnente secondo la res- 

pet- 
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pettiva loro graviti» La superficie della Terra 
rimase sterile , ed ingrata ai sudori dell' agri- 
coltore • 

Vedete AA. F.£. che questo intiero sistema 
e stato ritrovato per ispiegare il diluvio, e la 
disposizione dei crostacei dentro le viscere della 
terra , e su la stessa sommiti dei monti : ma 
vedete ancora , che per formare l'universale di* 
luvio , non si richiedeva ne un serbato/o cosi 
grande di acqua , né che quei corpi marini g 
che giaciono qua , e la sparsi nelle viscere 
della terra, si riputassero di tanto pregio, on- 
de venissero a meritare, che a loro intuito si 
facesse una totale dissoluzione di questo globo 
fino ai suoi primi elementi • Gli strati di terra 
disposti secondo la specifica loro graviti non 
sussistono che nella imaginazione del Wood- 
ward , ed è ugualmente falsa quella sua rego- 
lare disposizione dei crostacei . QnaJ causa , 
mentre tutti i corpi in virtù della loro gravità 
tendono al centro , potè obbligare le acque 
dell'abisso a partirne per salire al 1/t superficie* 
Il solo calore poteva aumentare il loro volu- 
me, ma non cagionare uno smisurato diluvio. 
Perche avendo queste acque tanta attiviti , che 
sciolsero perfino gli stessi metalli , non pote- 
rono alterare i crostacei ? Per qual motivo , men- 
tre tutti gli altri corpi si disposero di nuovo 
secondo l'antico loro sistema, i soli crostacei 

mu- 



9Ì 

minarono abitazione ? Ma è inutile il confutare 
a lungo un sistema , che non è stato fabbri- 
cato che a capriccio • 

Burnet aveva adunate nel centro della Terra 
le materie più solide , il Woodward vi costi- 
tuì un abisso di acqua 3 ed il Whiston nella 
sua Teorìa della Terra pubblicata a Londra 
nell' anno 1708- vi pose un eccessivo calore , 
o sia un volume di fuoco • Il sistema di que- 
sco Autore è patto di una fantasia la più ris- 
caldata • Prestatemi la vostra sofferenza , onde 
ve Io esponga con quella maggior precisione , 
che permetterà la vastità de gli oggetti , che 
esso abbraccia • Mose , egli dice , nel princi- 
pio della Genesi non pretese , che di spiegare 
la formazione del nostro globo terracqueo : i 
giorni, che esso nomina sono anni • L'intiero 
mondo era anteriore di creazione • Il nostro 
sole formava il centro di un sistema planetario 
ugualmente che ogni stella • Una cometa nel 
suo perielio accostatasi di troppo al sole , re- 
stò improvvisamente dalla mano di Dio arre- 
stata in mezzo al suo corso , e fu obbligata 
a convertire la sua sfera , che formava una 
elittica estremamente escentrica , in una ci it- 
tica poco differente dalle dimensioni di un 
circolo . Ogni cometa è un corpo solido in- 
fiammato , che seco trae una atmosfera di va- 
da figura formata di vapori , ed esalazioni , c 

di 
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di una gran quantici di corpi eterogenei • Non 
digerisce questa atmosfera d i! caos • Arrestata 
la cometa , 1' atmosfera si dispose attorno que- 
sto corpo soIiJo rovente in maniera, che sciolto 
le parti di esso più pesanti si accostarono al 
centro, e le rimanenti , che formavano un am- 
masso di terra, di acqua, e di aria, occupa- 
rono la superficie - Nel decorso di quel primo 
giorno , od anno , essendosi disposte queste dif- 
ferenti parti , la luce del sole fu in grado di 
cominciar a penetrare Y atmosfera , ed allora 
si potè dire , che fu divisa la luce dalle te- 
nebre • Nel secondo , e nel terzo anno si pu- 
rificò maggiormente V atmosfera col calore del 
sole, e colla forza di questo medesimo calore 
restò prosciugata la Terra , e le acque parte 
si alzarono in vapori, che formarono le nubi, 
e parte si adunarono In vari ricettacoli , onde 
nacquero canti piccoli mari, o laghi; ed alla 
fine del terzo anno la Terra si ritrovò in gra- 
do di produrre ooni sorta di vegetabili > Nel 
quarto anno restò pienamente sbarazzata l'at- 
mosfera in maniera, che il sole la luna , e 
le stelle furono in grado di eseguire piena- 
mente il loro officio relativamente al nostro 
globo terracqueo • Nel quinto anno fecondate 
le acque dal calore del sole produssero i pe- 
sci, ed i volatili, e finalmente neli' anno se- 
guente produsse tutte fe specie di animali ter- 
restri , 



5>r 

reseci* e l'uomo fu creato da Dio • 

Nel decorso di questi sei anni, secondo la 
Teoria del Whiston , e fino al diluvio l'anno 
lunare era uguale al II* anno solare, e consiste* 
vano ambedue in CCCLX» giorni . La Terra 
era allora mille volte più ferrile, e mille voice 
più popolata, e la vica de gli uomini era dieci 
volte più lunga • Questa differenza nasceva da 
quel calor vitale , che dal corpo solido cen- 
trale si tramandava alla superficie • La coda 
di una cometa, che nel suo perigeo si accostò 
assai d' appresso alla Terra , avendo penetrata 
l'atmosfera, si convertì in pioggia , e rottasi 
nello stesso tempo in vari luoghi Ja superficie 
della Terra, ne sgorgarono quelle acque, che 
vi erano racchiuse; Ecco il diluvio ; ecco 1* 
mutaz ione della esterna figura della Terra , 
che di globo perfettamente rotondo , divenne 
una sferoide ; ecco la causa della sua inclina- 
zione, per cui 1' eclitica cominciò a formare 
un angolo coli' equatore ; ecco accelerato il 
moto periodico delia Luna ; ecco ridotto l' an- 
no solare a giorni CCCLXV. ed un quarto, 
ecco in somma AA» EE« una lunga serie ài 
ipotesi , che non sono parte che di una bril- 
larne , ma alterata imaginazione . 

Gii conoscete tutta 1* insussistenza di questo 
sistema . Il corpo solido della Terra era una 
cometa attivata al suo perielio • Era dessa 

ad u n- 
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adunque rovente ad un segno , che sorpassava 
okrc modo il calore di un ferro tratto dal più 
ardente fuoco • Quii lunga serie di secoli si 
richiedeva per esringuere questo calore? La 
sua atmosfera formna di terra , d* acqua , e di 
aria ricadde improvvisamente sul globo , e lo 
ricuoptì • Ma come la coda di una cometa po- 
teva contenere una si gran quantità di terra? 
Come questa terra neJ precipitarsi su quel cor- 
po rovente non si vetrificò ? Per qual motivo 
T acqua tutta non si alzò in vapori ? La Luna 
è un satellite della Terra : qual nuova specie 
di cometa era quella , che seco traeva un sa- 
tellite ? Da qual moto era questo allora con- 
dotto \ Perche esso pure si arrestò ? Chi 1' ob- 
bligò ad intraprendere allora un regolato giro 
attorno alla terra ? Vedete AA« EE« che queste 
sole poche riflessioni , senza ancora aver riguar- 
do alla autoriti dei sacri Libri , bastano a ro- 
vesciare intieramente questo sistema • Mi dis- 
pensate adunque dal rilevarne altri assurdi 
upual mente <*ravi • 

Ma forse che il Biflòn, il quale viene chia- 
mato il Plinio dei nostri tempi , avendo fatica- 
to dopo tanti altri antichi , c recenti Scrittori, 
è stato più felice nella sua invenzione? Cosi 
sarebbe accaduto qualora si fosse esso indotto 
a rigettare i sistemi anteriori per tutta altra 
ragione, che per essere state semplici suppo- 

sizio- 
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siziont, cioè per una ragione , che doveva mi- 
litare ugualmente contro la sua ipotesi, e qua- 
lora non avesse avuto il cora^io di avanzare, 
che un Filosofo non si dovea far carico della 
autorità delle sacre scritture * Ma vediamo che 
saprà dirci questo grand' uomo, che crede po- 
ter la sua ragione aver tanta fona , che debba 
al confronto cedere quanto v' ha di più sacro 
nel mondo • Il sistema Planetario è secondo 
esso formato dei sole , che occupa il centro , 
di XXVIII- o XXX- comete, e di tredici pia- 
neti • Una cometa urtando obliquamente il 
sole , ne staccò la parte DCL* da questa ma- 
teria si formarono i pianeti coi loro satelliti. 
Le particelle più grosse, ed insieme più leg- 
gere si scostarono maggiormente dal centro, 
c formarono Saturno. Quindi a proporzione, 
che decresceva il volume , e cresceva la gravità 
delle masse di quella materia, fu formato Gio- 
ve , Marte , la Terra , Venere , e Mercurio . 
Questa diversa densità procede con tal grada- 
zione , che la densità del sole è uguale a C* 
quella di Saturno a LXVII. quella di Giove 
a XCIV» ed un quarto , e finalmente quella 
di Marte, della Terra, di Venere, e di Mer- 
curio a CC. a CCCC. ad DCCC- ed a MDCCC- 
La forza di projezione impressa dalla Cometa 
a questa materia staccata dal sole , qualora si 
combini colla forza di attrazione , che essa 

E con- 
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conservò verso il suo centro , è la causa del 
moto periodico dei Pianeti • L* obbliquiti del 
colpo fece sì , che si staccassero da alcuni dei 
mentovati sei pianeti varie porzioni di mate- 
ria , e da queste si formarono i satelliti , fra 
i qu.ili ha luogo la luna come satellite della 
Terra» Tutta la materia staccata già dal sole, 
essendo stata In quel momento omogenea, e 
fluida, ed avendo allora ricevuto un moto di 
rotazione , dovè disporsi a forma di globo , 
o di sferoide alquanto più elevata sotto Y equa- 
tore • Finalmente gli strati, ed i monti, che 
«i osservano nel nostro globo terracqueo sono 
\u\ effetto necessario del flusso , e del riflusso 
del mare . 

Che vi sembra AA» EE. di questo nuovo 
fogno ? Il Buffon non si è preso alcun pen- 
siero di combinarlo colla narrazione di Mose', 
ed anzi sembra burlarsi della pena , onde il 
"Whiston ha creduto di doversi aggravare • 
Egli ha adoprata la forza di una cometa non 
tanco per ispiegarc la formazione dei Pianeti, 
quanto per rendere ragione del loro moro . 
Le due forze di projezione , e di attrazione 
sono cagione del moto circolare dei Pianeti • 
Un moto circolare dee nascere certamente da 
due lorze , ma da due forze, che si manten- 
gano costantemente in ugnai vigore» E chi 
conserva adunque la forza di projezione nei 
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Pianeti, onde possa costantemente resistere alla 
forza attuale della atttazione • Ogni forza , 
che ha un contrasto, ed un obice permanente, 
per quanto sia stata forte da principio , va 
a mancare , ed in questo caso i Pianeti per 
una spirale , satebbono ornai caduti nel sole, 
ed ecco svanita la nostta Terra * Di più le 
comete sono attratte dal sole ugualmente che 
i Pianeti . Per qual motivo adunque quella 
cometa, che si vuole, che già urtasse nel sole 
anziché arrestarsi, quando la forza della attra- 
zione doveva essere nel massimo grado , ne 
staccò piuttosto una porzione? Qual ragione, 
e qual esempio si produrrà di un simile fatto ? 

Vedete AA» EE. che si possono applicare à 
questo sistema le riflessioni , che vi ho teste 
esposte contro quello del Whiston . Mi basta 
adunque di osservare , che non si sa onde il 
Buffon abbia tratta queir acqua del mare , dal 
cui flusso , e riflusso vuole che siansi formati 
i monti , e gli strati della Terra • Di qual 
lambicco si sarà egli servito per estrarla dal 
sole * Come potè impedire la totale vetrifica- 
zione di questo globo ? 

Pochi Filosofi tanto si pregiano di voler pro- 
vare tutte le loro proposizioni , quanto il Sig* 
Buffon • Dopo la pubblicazione dei suoi primi 
tomi d' Istoria naturale , ha desso seguitato a 
meditale il suo sistema, per farvi quelle ag- 

£ i giua- 



giunte, e quelle correzioni, che credeva ne- 
cessarie- Il suo supplemento , uscito dopo trenta 
anni di studio , non ha rischiarita alcuna di 
queste difficoltà . Bensì ci da in esso la ragio- 
ne del calore del sole . Questo corpo era man- 
tenuto in uno stato fluido, ed ardente da quel 
gran numero di comete , che girando attorno 
di esso, vi pesavano sopra, e con una specie 
di sfregamento V obbligarono a riscaldarsi i • 
Queste comete possono essere circa quattro- 
cento , o cinquecento . Esse si sono verisimil- 
niente formate dalla esplosione improvvisa di 
uni stella fissa . La materia gettata lungi da 
essa , ed accostatasi al nostro sole , è stata for- 
cata a girare attorno di esso i> Finalmente la 
gravitazione di tutti i pianeti nel sole serve 
a mantenerlo nel suo stato di un fluido in- 
fuocato , ed ardente $• 

Ogni stella e un sole il quale intanto è lu- 
minoso ed ardente, in quanto é centro di un 
sistema Planetario , e di un detcrminato nume- 
ro di comete • Ometto che secondo le osserva- 
zioni del Wallerio 4. il sole , e ciò dicasi delle 
stelle ancora, c un corpo luminoso bensì, ma 
non ardente • Come si formarono le prime co- 
mete ? Come si potè fare la supposta csplosio* 
ne, che produsse le comete prima che vi fosse 
alcuna stella obbligata dille comete a divenire 
ardente? Ma lasciamo che ciò succedesse • Co- 
me 
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me la gravitazione delle comete , e dei pianeti 
nel sole può mantenere questo astro in uno 
stato di fluidità ardente , e non potè mantener- 
vi ogni pianeta allora quando scagliato di fresco 
dal sole era in uno stato simile • Da quelle leggi 
del Newton , dalle quali apprendiamo , che que- 
sti corpi gravitano nel sole , apprendiamo an- 
cora, che il sole gravita reciprocamente su que- 
sti corpi , e che tutti gli altri pianeti gravita- 
no sopra ciascuno , come adunque per la me- 
desima ragione, anzi a più forte ragione ogni 
pianeta non e un sole ? Ma lasciamo che il 
Sig* Buffon pensi a combinare la sua ipotesi se 
non colla rivelazione, della qiftle non si di- 
mostra sollecito , almeno colle le<*?i della Na- 
tura , ed adoriamo quella mano , e qnella men- 
te, che con un semplice atto ha saputo cteare 
questo universo, e sottoporlo a quelle leggi, 
che vi dovevano mantenere la più bella armo- 
nìa, la ragione delle quali non si potrà giam- 
mai ritrovare che nella volontà dell' eterno 
loro autote • 

Era difficile il ritrovare alcun nuovo siste- 
ma, che fosse più contrario nelle sue supposi- 
zioni al buon senso , ed alla ragione • Non ci 
voleva meno della calda imaginazione di M* 
Maillet •Trattenutosi esso alcun tempo nell'Egit- 
to, ove potè osservare la retrocessione del mare, 
e la protrazione delle spiagge , Formò un si- 
fi j sterna 
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sterni, nel quale suppose , che la terrà tuta 
fosse già ricoperta dalle acque , che gli ani- 
mali tutti terrestri , e V uomo stesso fossero 
già tanti abitatori di questo elemento : che le 
acque si siano insensibilmente diminuite , e che 
il mare si ritiri di un piede ogni tre secoli , 
e di tre piedi , e quattro pollici ogni mille 
anni i« Di queste vicende del mare parleremo 
altrove . Per ora vi basti l* avere inteso , che 
r uomo è già stato un pesce •> Se cresce tra i 
Filosofi lo spirito di follìa , non mancherà chi 
pensi a convertirlo in un uccello • Poco pena 
a formare simili Metamorfosi , chi sottopone 
le leggi tutte* della Natura al suo capticcio • 
Non è mancato chi ha creduto V uomo qua- 
drupede, e ciò che rileva maggiormente T ec- 
cesso dell* assurdo , l'autore di questo paradosso 
era tenuto a sapere per lo meno le leggi della 
fìsica, e lanotomìa, che tutta distrugge il suo 
sistema • 

L'assurdità di tutti questi sistemi , che a nuli* 
altro servono che ad umiliarci , ed a deturpa- 
re il bel lume della ragione , sembra che ab- 
bia dato luogo ad ipotesi più ragionevoli • M. 
Whitehurst è 1* Autore di una di queste %• 
Egli osserva che un fluido in istato di riposo 
mediante le leggi della gravità dee prendere 
una figura sferica • II medesimo fluido volger 
dosi attorno il proprio asse in virtù della forza 
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centrifuga dee prendere la fo*ma di una sfe- 
roide abbassata nei poli . La Terra ha questa 
figura appunto • Ella è stata creata in questo 
stato • Poiché tutto nella Natura procede con 
moto progressivo ; adunque i corpi , che la 
compongono si sono quindi condotti mediante 
le leggi fisiche a quello stato, nel quale gli 
vediamo . Equilibrare le parti nella sferoide , 
1' attrazione uni insieme le parti omogenee , 
l'aria coli' aria, l'acqua coli' acqua , la terra 
colla terra • I corpi più gravi andarono allora 
ad occupare il centro , l'acqua ricuoprì tutta 
la superficie , e f aria la circondò di un' im- 
pura atmosfera • Gli strati non riconoscono al- 
tra origine . Purificatasi l'atmosfera, si scuoprl 
dal globo la faccia del sole • Il flusso , e ri- 
flusso cagionato dal moto della luna è stato 
cagione , che si sia alterata 1' ugual disposi- 
zione dei solidi , e che alla perfine siasi fatto 
il bacino del mare, e scoperte le isole, ed il 
continente . Acciò si riducono i principali punti 
della Cosmogonia di questo Scrittore . Pare 
ben difficile a persuadersi, che Iddio dopo di 
avere creata la materia del caos , dopo di ave- 
re destinato quel globo , che dovea uscirne a 
certi determinati fini, e dopo che lo vediamo 
regolarmente disposto in maniera che corrispon- 
da a questi fini, sarà ben difficile, dissi , a per- 
suadersi, che il medesimo Iddio lo abbando- 
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nasse alle leggi del meccanismo , aspettandone 
il risultato, per quindi creare quei viventi, che 
vi potevano avere relazione • Ometto che il 
tempo, ne! quale si dovevano dal meccanismo 
operare questi prodigi , non corrisponde col 
racconto di Mose • Ma la supposta disposizione 
di strati non sussiste , e se la forza della luna , 
che cagiona il Flusso , non agisce che nella 
Superfìcie del mare^ come si sarà potuto alte- 
rare di tanto il suo fondo, il quale neppur si 
altera per le maggiori tempeste, la cui forza 
non giunge alle acque più profonde. 

Giovanni Gotlieb Wallerio, fi quale non ha 
certamente chi lo sorpassi nella scienza della 
naturale istoria , ha pubblicato una nuova Cos- 
mogonia , nella quale si é dimostrato sollecito 
di combinare le leggi della fisica col racconto 
di Mose • Dopo di avere esso osservato , che il 
fuoco consiste nel moto della materia infiam- 
mabile , e calorifica i» che esso è sempre com- 
binato col calore, e che è prodotto dal flogi- 
stico , dimostra che la luce è differente dal 
fuoco, e dal calore, che il sole non è un corpo 
ardente, ma soltanto luminoso, e che il calore 
che si eccita dai raggi del medesimo, è pro- 
dotto dal moto dei corpi infiammabili , che 
sono nell' aria, e nella terra i« L'acqua è un 
elemento composto di parti si tenui, che tre- 
dici mila di esse possono essere portate da una 

purtr 



!0f 

plinti dì spilla • Si riduce in vapori , che sot>o 
sommamente clastici , senza calore è un corpo 
solido , il calore la rende fluida come rende 
fluidi gli altri corpi quando giunge a quel «ra- 
do, che può sciogliere la loro tenacità • L' acqua 
può assottigliarsi in aria, condensarsi interra, 
e convertirsi nell* acido universale primitivo, 
e quindi in sale, in olio , in zolfo i* 
, Mosé nel principio della Genesi ha esposta 
Ja creazione di tutto 1' Universo , che perciò 
è compreso sotto le parole di cielo , e di terra • 
La Terra non e chiamata acqua se non dopo 
che riceve la commozione dello spirito di Dio • 
Ma la luce si formò allora quando fu separata 
dal principio terreo , col quale era mescolata, 
e si diede al globo il moto di rotazione attorno 
il proprio asse • Fu questa 1* opera del primo 
giorno i. Nel secondo giorno si formò T es- 
pansione dei cicli , e con essi tutti i piane- 
ti $• Nel terzo giorno entro il globo , che tutto 
era penetrato dalle acque , si cominciarono a 
formare i corpi solidi per mezzo di congelazio- 
ne, c di concrezione • Il globo non è giam- 

- 

mai srato perfettamente liscio , ed uguale : il 
ritiro delle acque nel bacino , che formò il 
rnare , e nelle interne caverne del globo fu ca- 
gione dei monti primitivi , e di quelle fessu- 
re , nelle quali si generano i minerali 4- Fi- 
nalmente nel quarto giorno fu impresso il moto 
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annuo o sia periodico alla Terra, ed ai pia- 
neti, e perciò si dice , che fu facto il sole, per- 
chè fu desso collocato nel centro del sistema 
planetario i« 

, Questo sistema quanto dichiara il suo Autore 
sommamente versato nella hsica , nella chimi- 
ca, e nella istoria naturale, altrettanto ce lo 
dimostra poco conforme ai suoi medesimi prin- 
cipi . Non esistono che due elementi la luce , 
e l'acqua: la loro diversa combinazione forma 
tatti i corpi w Se Iddio adunque cominciò la 
grand* opera della creazione dal trarre dal 
niente questi due elementi come i più sem- 
piici» o questi erano uniti insieme o in ugual 
combinazione e formavano un terzo elemento > 
o in diversa combinazione , e formavano già 
tutti i differenti corpi che vediamo , o era- 
no separati , e Ih luce adunque esisteva fino 
d* allora 4 Se si dice che intanto cominciò a 
comparire la luce in q lanto fu dato alla terra 
il moto di rotazione attorno il proprio asse , 
dunque prima esistè la luce , e poi le tene- 
bre , e perchè la terra ebbe il privilegio di 
essere fotmata nel primo giorno , e gì' altt! 
pianeti lo furono soltanto nel secondo ? Se il 
sole fu posto nel centro del sistema planetario 
3olra>iro nel quarto giorno, nei giorni antece- 
denti qual luogo occuparono i pianeti , come 
e perchè furono legati a nuove leggi * Non 
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voglio AA» EE« estendermi ulteriormente nelT 
analisi di questo sistema • Vi basti il vedere, 
che il tutto vi si stabilisce arbitrariamente, 
siccome per conservare la stima , che merita 
giustamente il suo Autore , basta il sapere, che 
esso modestamente si è prorestato > di non vo- 
ler avanzare che semplici congetture , e si è 
dimostrato sommamente sollecito di combinare 
le sue filosofiche meditazioni colla inviolabile 
autorità dei sacri Libri » 
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LEZIONE IV. 



MOSA1CA DESCRIZIONE DELLA 
CREAZIONE DEL MONDO • 




Eroiettetemi dì cominciare que- 
sto discorso colle recitate parole 
di Euripide. Il brillante splen- 
dorè de gli astri del cielo, ope- 
ra con portentosa varietà 1 tessuta 
dal più sapiente architetto . I cieli ci annun- 
ciano il loro creatore i* ed una soia occhia- 
ta , che si dia alla maravigliosa struttura del 
mondo, basta , al dire di Plutarco , per conosce- 
re la mano del suo divino Autore !• I Filosofi 
come dice S. Paolo , da questa osservatone 

Cias- 
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trassero U cognizione di Dio , mà folli che 
erano , non ne seppero profittare t« Non vi 
voplio ritardare il piacere di ascoltare la de* 
scrizione, che ci ha lasciata Mose di questa 
creazione, e mi lusingo, che dopo T esposi- 
zione fattavi dei vaneggiamenti de gli uomi- 
ni , non potrete non ammirare la maestà, e la 
verità della divina Istoria. 
* Se quegli Scrittori, che profanando il sacro 
nome di Filosofia, animati dallo spirito della 
menzogna , sono andati ne! ricercare Y origine 
del mondo dietro ai fantasmi della vacillante 
loro fantasìa, avessero osservato quel precetto 
del Sapiente, nel quale si proibisce all'uomo 
d* investigare le cose superiori x. e si fossero 
ikordati di qiiell* altro avvertimento , nel quale 
si manifesta air uomo , avere già Iddio create 
le cose torte nel prefinito tempo, e si predi- 
cono gl'infelici traviamenti di coloro, che con 
filosofica audacia ne volessero rintracciare le 
cause, e le maniere sarebbe il mondo me- 
no inondato dello spirito d' incredulità . E chi 
sono costoro, che pronunciano sentenze con 
espressioni di follìa * Disse già Iddio a gli 
amici di Giobbe 4. Dove erano quando io 
pia nai i fondamenti della Terra \ Sopra qual 
base sono essi fondati * Quale n è la pietra 
•noolaiet Chi ha fissati i confini al mare, on- 
de non passi più oltre ad inondali la Teria, 
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chi ha ricoperto il cielo di nubi, e le ha stese 
come un panno su la faccia della terra ? Quan- 
to sono folli gli uomini nelle loro ricerche È 
Non vi ha momento , in cui non dobbiamo 
confessare la nostra ignoranza , e pretendiamo 
di sollevarci con un volo ardito , dal quale 
non si può che rinovare il funesto caso di 
Icaro • 

Dopo che la più subblime Metafisica ci ob- 
bliga a confessare la nccessici della creazione» 
e dopo che a dispetto di qualunque ipotesi si è 
costretti a riconoscete essere unicamente lavoro 
della mano di Dìo la prima formazione dei 
corpi organici, quale intollerabile spirito di su- 
perbia ci abbaglia , onde non riconosciamo 
avere già Iddio crea co questo mondo con un 
atto semplice della sua volonrà, ed avere fis- 
sate al medesimo quelle leggi , colle quali si 
dee conservare, e nella cui sola investigazione 
possiamo dimostrare la forza del nostro intel- 
letto ? 

: Avete già inteso che gli Etruschi , i quali 
sono a ragione riputati una delle più antiche , 
e delle più coire nazioni , credevano essere 
stato il mondo creato da Dio in maniera « 
che i primi sei mila anni fossero stati da esso 
impiegati nella formazione del cielo , e della 
terra, nella disposizione, e netta produzione 
del firmamento , dej iiure , e delle acque , del 

sole > 



sole , della lana , delle stelle , dei volatili, 
dei pesci, dei rettili, e dei quadrupedi, e fi- 
nalmente dell' uomo , le cui generazioni do- 
vevano durare per lo spazio di altri sei mila 
anni i. Zoroastre insegnò similmente ai Per- 
siani la creazione del mondo fatta da Dio nel 
principio dei tempi i. Credono i moderni Per- 
siani , che tutte le cose siano state create da 
Dio in sei differenti tempi , la cui somma to- 
tale venga a formare un anno di CCCLXV- 
giotni • I Bramani nell'India, ed alcune sette 
dei Cinesi non hanno similmente insegnato al- 
tro sistema che quello di una successiva crea- 
zione di tutte le cose fatte da Dio nel princi- 
piare dei tempi }• 

Non sono mancati alcuni fra gli antichi Fi- 
losofi , che hanno confessato avere Iddio tratto 
il mondo dal niente • Lucrezio non si sarebbe 
impegnato a confutare questa sentenza , qua- 
lora non avesse avuto alcun difensore 4* Nè 
lo stesso si sarebbe fatto con uguale , anzi con 
maggior impegno da Empedocle , come riferi- 
sce Plutarco • 

Stulta , Ù prolixas non admittentia extras 
Pecora l cui sperane existere pone > cuod 
ante 

Non fatti aut nullam rem peuum prottnus 
ire 1. 

ne 
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nè finalmente da Aristotele !• 

Quei seguaci di Platone , che sono fioriti 
dopo la grande Epoca della venuta di Cristo, 
c della propagazione del Vangelo , si sono in 
quest' articolo scostiti dal loro maestro , ed 
hanno sostenuta la necessita della creazione 
dal niente 2. Tutti i caratteri della materia 
dichiarano la necessità di una simile creazione • 
Ciò che esiste per se stesso dee essere perfet- 
to , dee essere Iddio. La creatura involge ne- 
cessariamente in se stessa P idea della imper- 
fezione, e ricorda di essere già stata un nulla» 
Ma voi a ragione desiderate d' intendere 
ornai la descrizione dell' origine del mondo la- 
sciataci da Mose • Eccone il racconto . Nel 
principio creò Iddio il cielo , e la terra • La 
terra era informe, non per anche disposta, e 
simile ad un ammasso di materie ricoperto dalle 
tenebre. Lo spirito del Signore commosse, e 
riscaldò le acque • Allora disse Iddio si faccia 
.la luce. Esso la separò dalle tenebre, la chia- 
mò giorno , e diede alle tenebre il nome di 
notte ; così terminò il primo giorno • Disse Id- 
dio si faccia una grande espansione in mezzo 
alle acque • Neil' apparire di questa espansione , 
cui si da il nome di cielo , terminò il secondo 
giorno • Disse Iddio si adunino in un solo 
luogo le acque, che sono sotto il cielo, e si 
scuopra il suolo • Egli chiamò il suolo terra , 
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e le acque mare, e comandò alla terr.1 di pro- 
durre erbe , ed alberi , che fruttificassero , e 
produc essero seme , e fatto ciò si compì il 
terzo giorno . Disse Iddio si faccia il sole , la 
luna , e le stelle , che presedano al giorno , 
ed alla notre, e siano !a regola dei tempi, e 
la misura dei giorni, e degli anni, c cosi in 
fatto, e le stelle furono poste nel firmamento, 
e tcrminossi il quarto giorno • Disse allora 
Iddio producano le acque i pesci , ed i vo- 
latili • Prodotti che forono comandò loro di 
moltiplicarsi , e di riempiere V aria , e l' acqua 5 
e così terminò il quinto giorno • Disse Iddio 
produca la terra ogni specie di rettili , e di 
animali , e così fu fatto • Allora disse Iddio 
facciamo Y uomo a nostra imagine, e simili- 
tudine, onde preseda a gli animali, ed a tutta 
la terra , e formò il primo uomo di terra , e 
gì' ispirò lo spirito di vita , e collocatolo in 
un luogo di delizie , lo fece cadere in un 
dolce sonno , e trattagli una costa , ne formò 
la prima donna • jCosì terminò il sesto giorno , 
e Iddio si riposò dal suo lavoro !• 

Avete inteso AA- EE- il succinto racconto 
lasciatoci da Mose della creazione del mondo • 
Longino i. si è servito di alcune di queste 
espressioni , per dare un esempio dello stile 
sublime • Uezio ha creduto di doverlo criti- 
care, non gli sembrando di ritrovare che una 

som- 
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somma semplicità nelle espressioni di Mose* i« 
Ma eoli non ha riflettuto, che la sublimità del- 
lo stile non consiste nelle parole , ma nella 
grandezza delle idee, e delle cose 2« E* noto 
che S» Agostino ci insegna doversi pren- 
dere le parole di Mose in un senso istorico , 
e non già figurato • S» Basilio censurò altamen- 
te per tal motivo Origene 4» il quale con 
meno rispetto alla autorità dei sacri Libri aveva 
creduto di poter prendere il racconto di Mosè 
in un senso figurato . Tertulliano S- Bafì- 
lio 6. S» Ambrogio 7. S.Cirillo 8» il Concilio 
Lateranense IV» g- e S« Tommaso io* ci in- 
segnano avere Mose' indicato , che nel primo 
cominciare dei tempi , e perciò non nella eter- 
nità fu da Dio creato il cielo , e la terra • 
Queste parole Cielo , e Terra sono per verità 
da vari Santi Padri, ed Interpreti prese in di- 
verso -senso • Vogliono alcuni , che s'intenda 
con esse la creazione del cielo empireo , e della 
prima materia , o sia del caos • Intendono altri 
con esse la creazione dell' inderò sistema dei 
cieli , e della nostra terra , la quale non for- 
mava allora che un disordinato caos • Se fu 
quello il momento della creazione, ed allora 
cominciò 1* esistenza delle create cose , ed i 
particolari corpi , che formano il complesso 
dell' intiero mondo* furono formati nei seguenti 
giorni, il cielo, c la terra indicherà il com- 
plesso 
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plesso di ratte le cose , o sìa la materia , on- 
de queste si formarono • Mundus dice Aristo- 
tele , compage* est ex cxlo , terraque , Ù ex 
naturi* utroque contenti* !• La terra , che se- 
condo la traduzione dei settanta era *ó/>*to$ , 
%&i àxxTxGKivxTo; , ci da l v idea di un caos • 
Nella sapienza »• si dice , che Iddio creò il 
il mondo i% i^Afifé da una materia infor- 
me. Le parole del testo ebreo ìrD^nn Tn °- 
hu & bohu non ci danno altra idea • Il cele- 
bre Mazzocchi crede che dalla voce Thoha 
sia derivata la parola Caos Il Wallerio pre- 
tende che V idea di un caos anteriore non sia 
compatibile coli' idea di un Dio al sommo sa- 
piente , e vuole che sia stata addottata in se- 
guito della Teogonia di Esiodo 4. Se egli si 
fosse formata un'altra idea del caos, e toglien- 
done la confusione, vi avesse lasciata soltanto 
la materia non per anche disposta , avrebbe 
parlato altrimenti • Se Esiodo sia stato Autore 
dei caos, lo potete rilevare da quanto vi ho 
detto nella prima Lezione • I Fenici ugualmente 
antichi che gli Egizi già ne parlavano f. Nei 
versi attribuiti a Lino si dice 

iv TÓT6 rot yjpvoq irò; , tv ij 
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Tempore primayo sìmul omnia mixta fuc* 
runt t 

ed 



ed Anassagora c' insegna che i cunfla simul 
erant, Ù mens ea discrevit , ornavitque , & ea , 
quee confusa erant ordìnavit !• 

Quello spitico del Signore , che si portavi 
sopra le acque , viene da alcuni preso per un 
vento assai gagliardo , da altri per uno spirico 
vitale, e finalmente dai pia antichi Santi Pa- 
dri per lo scesso Spirico Sanco • Già parlandovi 
altrove dell' ovo del mondo, vi ho, detto, che 
il termine usato nel resco ebreo indica covare • 
S. Basilio dice adunque che quesco spirico /ove- 
bat , vivificabatque gallinx instar ovis incubanti! 
i. sembra adunque che per ispirito di Dio si 
debba realmente incendere la forza di Dio ef- 
feccricc di tucce le cose 3. In quesco caso po- 
trebbe asserirsi, che Iddio avesse cominciato ad 
ordinare il caos col formare le acque* Il se- 
condo elemenco formato sarebbe la luce . Essa 
si dice creata nel primo giorno , ma non già 
unica nei corpi celesti luminosi , che furono 
opera del quarto giorno . Come potesse questa 
luce comparire, e nascondersi in maniera , che 
si distinguessero i tre primi giorni non si sa- 
prebbe intendere , se prima non si intendesse 
come erano maneggiati quegli clementi dalla 
mano onnipotente di Dio » E chi è qnell' in- 
telletto, che presuma di avanzarsi tanto oltre? 
Sappiamo che il comando di Dio c una legge 
imposta alla natura* Frima Ma vox Dei me- 

gulis 
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gulis creaturìs Impettita gignendis 9 le* natura 
est , qu* terris in omne eevum remansìt , futura 
successioni^ datura prjescriptum , quemadmodum 
vel generandi , vel fruAificandi in relìquum usus 
adolesceret f 

Si nascote questa luce , per formare la notte , 
del secondo giorno . Noi non possiamo inten- 
dere, che si nascondesse d' altra maniera , che 
incorporandosi nelle acque , che sono il solo ele- 
mento gii mentovato • Ma chi saprebbe inve- 
stigare le vie di Dio ? Al suo nuovo compa- 
rire disse Iddio , che si facesse V espansione • 
Il Mazzocchi intende sotto il nome di questa 
espansione, o di questo firmamento V aria x« 
ed è appoggiato alla autorità di Padri , e di 
Teologi • V aria sarebbe adunque il terzo ele- 
mento uscito dalle mani di Dio • Questa im- 
mensa espansione occupa tutto ciò , che noi 
chiamiamo c'ulo • Può essa in varia maniera 
dividere le acque superiori dalle inferiori • Per 
acque superiori vengono comraunemente intesi 
quei vapori , che nuotano nell' atmosfera , e 
che condensati cadono in pioggia • Se finora 
non esisteva che V acqua , la luce , e T aria , 
e se il nostro globo veniva indicato col nome 
di abisso , e di acqua , pocrebbono gli altri 
corpi solidi , che sono nella vasca espansione 
dei cieli , essere indicaci col nome di acque 
superiori • 

For- 
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Formati l'espansione de' cicli , si nascose dì 
nuovo la luce • Tornò essa ad unirsi colle ac- 
que , dalle quali si era già separata V aria ? 
Non sappiamo come ciò succedesse . Se il si- 
stema del Wallerio sussistesse, potrebbe dirsi 
che la luce fu quella , che convertì una porzio- 
ne di acqua in aria, ed un'altra porzione in 
terra • Ma sono questi enigmi , che non pos- 
sono intendetsi • AH' uomo non è permesso di 
salire rant «Ito* Nel terzo giorno comandò 
Iddio alle acque di scavarsi un ricettacolo, nel 
quale si unissero • E questa come osserva il 
Mazzocchi i« la forza della voce usata in que- 
sto luogo dal sacro testo. Si formarono adun- 
que allora le irregolarità* , che si osservano nella 
superficie del globo , e perciò le catene dei 
monti primitivi • Il suolo allora nel suo primo 
comparire alla voce di Dio si rivestì di vege- 
tabili di ogni specie . 

Si nascose di bel nuovo la luce, e quando 
comparve nel quarto giorno fu unita nel sole, 
e nelle stelle • Si parla nel medesimo rempo 
della formazione della luna ancora, ma poiché 
se ne parla come di un corpo risplendente, e 
destinato da Dio ad essere insieme col sole 
segno, e misura del tempo , e degli anni, é 
chiaro che *i allude alla sua proprietà di ri- 
cevere i raggi del sole, e di tramandarli alla 
Terra . Per qual motivo Iddio differisce fino al 
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quarto giorno ad unire la luce nel sole , non 
si potrebbe sapere, se non da chi avesse prima 
investigato V uso , al quale servì nelle mani 
di Dio nei tre giorni antecedenti • Impresa ben 
difficile , e superiore aftàtto alle forze deli' 
uomo - Il Gaetano, il Catarino , e l' Eugubi- 
no vogliono, che questi corpi fossero lavoro del 
primo giorno , e che soltanto nel quarto com- 
parissero svelatamente , e cominciassero i loro 
periodici corsi • Per abbracciare questa sentenza 
fa d' uopo far forza al sacro Testo , ed i santi 
Padri e' insegnano coucordemente, essere stati 
formati questi astri nel quarto giorno . 

Vi avrà forse arrecata maraviglia V intendere 
raccontarsi da Mosé , che non solamente i pe- 
sci , ma i volatili ancora furono creati dalle 

* 

acque . I santi Padri intendono queste parole 
nel loro più rigoroso senso . S« Agostino !• 
S« Basilio »• S» Girolamo %• S« Cirillo Alessan- 
drino 4. S. Ambrogio f. S« Giovanni Criso- 
stomo e S' Giovanni Damasceno 7. non 
solamente le hanno interpretate letteralmente, 
ma hanno di più dimostrata la singolare rela- 
zione , che passa fra questi due generi di ani- 
mali • Se vi foste alcuna volta incontrati a 
Jeggere in S. Epiphauio 8. la varia consuetu- 
dine , colla quale digiunavano i primi Fedeli f 
vi riuscirà presentemente più t^iÌQ V intender- 
ne Ja ragione* Egli dice, che alcuni si aste- 
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nevano dai quadrupedi soltanto , sed avibus , 
Ù cxteris vescuntur , che altri si astenevano dai 
volatili ancora , ed altri finalmente ristringe- 
vano di più ancora i loro digiuni • Non vi 
sorprenda adunque più 1* intendere vietato da 
S- Benedetto ai suoi monaci , non già univer- 
salmente l'uso delle carni, ma di quelle sol- 
tanto dei quadrupedi . Carnium quadrupedum 
omni modo ab omnibus abstineatur comestio !• 
Mi sovviene di avere Ietto nelle opere di Pla- 
tone attribuita la medesima origine ai pesci , 
ed ai volatili . Ella si suppone certamente da 
Lucrezio . 

• • . • N'il semine egeret . 
E mare primum homines , e terra possef oriti 
Souammigerum genus , O volucres ; erumpe* 
re aelo 

Armenia 9 atque alia pecudes %• 

finalmente l'autore del quatto libro di Esdra , 
espone il medesimo sentimento • Dixisti pa- 
tri • • . egli dice , ubi erat agita congregata , 
ut procrearet • • . . . volatilia , & pisces 3. 

Ma voi già mi richiamate al proposto argo- 
mento, e richiedete, che vi accenni il senti- 
mento di quegli autori , che hanno creduto 
essere stato da Dio creato V intiero mondo in 
un solo momento , ed essere stato da Mose di- 
stri- 
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stribuìto il complesso di questo lavoro nello 
spazio di sei giorni , per accomodarsi in qual- 
che maniera alla corta nostra intelligenza • Fi- 
Jone i» Origene i» Procopio e specialmen- 
te S- Agostino In vari luoghi delle molte, e 
profonde sue opere sono stati certamente di 
questo sentimento • Il rispetto , che dobbiamo 
a quest' ultimo santo Dottore meritamente chia- 
mato l'aquila degl'ingegni, ci dee trattenere 
dal censurare questo sentimento* Si è dimo- 
strato non essere esso che una pia meditazio- 
ne , e doversi le parole del sacro Testo pren- 
dere onninamente nel loro senso naturale , e 
non essere lasciato alla nostra erudizione al- 
tro campo , che di illustrale • Aristide Adria- 
nense nel suo voto fatto a Giove dopo di es- 
sere scampato da una tempesta , attribuendo 
al sommo Dio da esso conosciuto la creazio- 
ne del mondo , dice : «xf'yocrw vuv *iu*ct; ìtfaBoi*tv 
%phu wtfi kùtwv , d'Kikiteùtxr avxvrx TXVTX j 
àKXòZyrtpov »1 vsftfftu iy%w/w • Qu<r omnia non. 
tanto temporis spatio , guanto nos de iis nane 
Jiiserimus , abiolvit , sed multo citius , quam ve.1 
cogitavi possit 4« 

Mi dispensate dall' accennarvi quella contro- 
versia, nella quale si ttatta della stagione, nel- 
la quale fu creato il mondo • Già sapete che 
se si parla generalmente della Terra, in ogni 
xempo deli' anno secondo i vari punti , o climi 

E » della 



de/la medesimi regnino tutte le stagioni • Re- 
lativamente al luogo precìso , in cui fu cremo 
Adamo, ed alla posizione del sole riguardo ai 
segni del zodiaco , la controversia si riduce al 
principio di una delle due stagioni dell' Au- 
tunno , o della Primavera allora quando cioè 
il sole forma un solo circolo coli' equatore • 
Cicerone r« e Lattanzio i« ci fanno sapere , che 
«li E?izi cominciavano il loro anno dal mese 
di Settembre , o sia dall' Autunno , e per at- 
testato di S» Girolamo 5. i popoli orientali ne 
prendevano il principio da quello di Ottobre • 
Ciò potrebbe indurci a credere , che avessero 
essi creduto, che il mondo avesse avuto il suo 
principio nell' Autunno • Di questo sencimcnto 
sono di fatto fra gli altri V Abulensc 4. il Li- 
rano e Natale Alessandro 6. Con turto ciò 
S» Cirillo Gerosolimitano 7» S. Ambrogio 8. 
S. Girolamo 9. S« Leone io« S» Giovanni Da- 
masceno it« S. Gaudenzio 12. Macario i$- Teo- 
dorcro 14* Beda ij- S« Isidoro io"* e gli antichi 
Padri di un sinodo della Palestina 17» credono 
doversi onninamente preferire la Primavera , 
stagione destinata a far sermo?! iare le erbe • 
Sapete che i Poeti hanno finro , che T età d' oro , 
la quale non ha avuto luogo che nella ori- 
gine del mondo , godesse una perpetua prima- 
vera • 

Non 



2v r o« alìof prima nascenti* origine Mundi 
Illuxisse dies : aìiumve kabuisse tenorem 
Crediderim . Ver illud erat , ver magnus 
agebat 

Orbis, O Hybemis parcebant flatibus Euri , 
Cum primum lucem pecudes hausere , vi- 
rumque 

Ferrea pr:genies duris caput extulit arvh 
Jmmissteque fer* sylvis , O sydera calo • 

• ■ 

così si espresse Virgilio !• Lascio altri testi di 
Autori profani , che vi possono essere altronde 
noti • 

Non so per altro se a questa Primavera si 
debbano arrribuire tutte quelle propricti , che 
da alcuni Scriccori si vogliono riconoscere nella 
Terra anteriore al diluvio • La Terra dice il 
Wallerio , è stata destinata da Dio ad essere 
abitata da gli uomini 2. Così certamente parla 
il medesimo Iddio per bocca del Profeta Isaia 
3- Ma se quindi ne segua, che prima del di- 
luvio fosse dessa in ogni sua parte abitata , che 
non avesse altri che bassissimi monti , che 
senza esporsi al mare si potesse passate in 
ogni sua parte , non so se si possa da ciò de- 
durre . Sembra , che il Wai/erio abbia ragione 
allora quando soitiene, che prima del diluvio 

non era cognita U navigazione, sì perche l'are* 

E 3 di 
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di Noe non assomiglia certamente ad nn le- 
gno destinato a solcare le onde , e si perche 
sembra rilevarsi , che i contemporanei di Noè 
ne intendevano il fine, al quale era destinata 
T arca, ne pensarono poscia a tentare di salvarsi 
su qualche legno • Il numero incredibile di 
conchiglie, che si ritrovano nelle viscere della 
terra, sembra indicare una maggior fecondità 
dì quei primi tempi . Forse ciò potrebbe rile- 
varsi ancora dalla maggior popolazione d* al* 
Sri • I pronipoti di Adamo vivendo esso fab- 
bricai >no una citta. Non è incredibile , che 
avanti la sua motte potesse esso vedere due- 
cento cinquanta millioni di uomini , e che al 
tempo del diluvio si contassero circa cinque- 
mila millioni, laddove l' intiero globo non ac- 
riva di presente ad alimentarne cinquecento* 

L* alta statura , e la lunga vita de gli ante- 
diluviani nasceva per avventura dalla medesima 
fecondità del suolo • Pretende il Mazzocchi 
che gli animali ancora , e le frutta di quei 
tempi fossero di miglior condizione i* Delle 
frutta non è forse cosi facile a provarsi • Le 
smisurate ossa di animali dissotterrate in varie 
parti del mondo , giustificano abbastanza V altra 
patte della sua ptoposizione « Della statura, della 
robustezza , e della lunga vita dei primi uomini 
non si può dubitare, nè è questo il luogo, che 
debba pailarne ■ Vi accennerò soltanto , che il 

WaN 
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"Wallerio dimostra colle leggi della fisica ana- 
logia, che la vira de gli uomini si è notabil- 
mente abbreviata • Gli animali tutti campano 
a proporzione del tempo , che impiegano pet 
giungere alla loro maturità , e perfezione . I 
quindici anni , che per ordinario V uomo im- 
piega per arrivare a questo punto , fot mano un 
troppo lungo periodo riguardo a ciò , che gli 
resta di vita • 

Questo celebre Naturalista dubita, che pri- 
ma del diluvio vi fosse il flusso , e riflusso 
del mare a motivo , che i solidi , ed i fluidi 
erano allora disposti differentemente da quello, 
che lo furono dopo i. Per poter di ciò deci- 
dere farebbe d' uopo sapere ad evidenza la vera 
cagione del flusso, e del riflusso, e quindi de- 
terminare in che consistesse la vatia disposi- 
zione dei solidi , e dei fluidi d' allora • Accen- 
neremo qualche cosa a suo luogo • Egli sup- 
pone ancora , che in tutta I* estensione del glo- 
bo prima del diluvio non regnasse che una 
perpetua primavera a- Per verificare questa pro- 
posizione bisognerebbe o dare un altro corso 
ai corpi celesti, ciò che non si potrebbe on- 
ninamente concedere , o cogliere affatto i monti 
dal globo, ciò, che richiamerebbe gli assurdi 
altrove esposti • Aggiungasi a ciò, che le parti 
settentrionali producono animali di mappior 
mole, che le meridionali $. Dunque se gli ani- 

F 4 mali 
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mali d'allori erano di maggior mole, sembra 
potersene dedurre , che I* atmosfera fosse più 
fredda • 

I venti hanno certamente gran fona , per 
accrescere il freddo , ed il caldo , il medesimo 
Wallerio nega perciò, che si fossero fatti sen- 
tire prima del diluvio • Egli si appoggia sul 
riflesso , che nella sacra Scrittura non si no- 
mina il vento, che dopo quest'epoca i. Egli 
doveva riflettere , che 1' argomento negativo 
non può in questo caso avere alcuna forza, e 
che privando la terra del beneficio dei venti , 
viene a privarla di tutti quei vantaggi ancora , 
che ne sono la conseguenza, e che non sono 
indifferenti alla salute di chi dee respirare V aria 
dell'atmosfera - Negati i venti era ben natura- 
le, che dal medesimo Scrittore si negasse anco- 
ra la pioggia- Egli sostiene , che la pioggia fu 
un fenomeno, che non si era osservaro da gli 
uomini prima del diluvio E' vero che si 
dice nella Genesi $. Non enim plucrat Domi* 
nus Deus super terram • • . • sei fons ascende- 
bat e terra irrigans universali superficìem terree • 
Ma è vero aurora che ciò si dice prima della 
creazione dell' uomo . Et homo non erat oui 
operaretur terram . Può essere ancora, che il 
Paradiso terrestre fosse destinato a non ricevere 
che una feconda ruggiada • Sappiamo che oltre 
V Egitto , ed il Petù , vi sono alcuni luoghi 
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ne!!' Arabia, e ncll' Affrica , nei quali non pio- 
ve giammai , come a Madagascar, e nelle Isole 
di S. Elena , di TenariA'e , e di S- Tommasso i« 
Abbondanti ruggiade vi suppliscono alla man- 
canza delle pioggìe • Ma per negare ogni piog- 
gia sa la Terra , farebbe d' uopo negare 1* esi- 
stenza del mare , dei monti, e dei fiumi ■ Che 
se quei quattro fiumi, che irrigavano il para- 
diso | erano già gonfi di loro acque prima che 
piovesse , ciò dimostra soltanto , che gì' interni 
ricettacoli dei monti furono sino dalla loro ori- 
gine atti a quel fine, al quale erano destina- 
ti , e ripieni di acque , alla cui successiva! 
mancanza si dovea supplire colle consecutive 
piogge • 
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Utto il mondo annuncia la sua 
novità, voi mi dite tacitamen- 
te , ed oggi ti dee cratrarc 
della sua antichità ? Si AA- EE. 
Sarebbe importuno l'argomento 
qualora si prestasse ai divini 
oracoli quel rispetto , che a tutta ragione ri- 
chiedono • Ma quando un aura filosofica sol le- 
va T umana imbecillirà fino al punto di voler, 
decidere senza nulla comprendere, fa d'uopo 
trattare questi argomenti ancora, dai quali per al- 
tro non mancherà di profittare la nostra erudizio- 
ne . Quello spirito di ambizione , che ha indot- 
te le particolari Eun^liis ad ideare interni inabili 

le 
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genealogìe, per dimostrare che poterano esse • 

_ » •* 

..... Longo 

m p a 

t Ordine censeri , piAosque estendere vultas 
Majorum* » 

» 

ha animati i Cittadini ancora a nascondere fra 

la caligine della più rimota antichità l'origine 
delle loro patrie , e dei loro regni* Non è nato 
questo difetto col nascere de gli ultimi secoli , 
nei quali sapete quanto si siano riempiute di 
favole le Istorie delle particolari città • Sono 
questi esempi coniati su modelli più antichi , 
ma non perciò più rispettabili • Espose bene 
Ovidio Ja vaniti dei popoli dell' Arcadia su 

questo punto,. 

; . • - 

* «»-. «• • i 4 

Ante ]f\vem genìtum terrai kaòètasse feruntut 
Arcala , Ù Luna gens prior Ma fuit x» 

I Caldei si possono gloriare di avere coltivate 
le scienze nei più remoti secoli • Ejsì sono 
stati per avventura i primi , che hanno attri- 
buirò al loro Impero una stupenda serie di se- 
coli • Sapete che il diluvio accadde nell' anno 
dd mondo secondo il resto ebreo MDCLVI« 
C del periodo Giuliano MMCCCLXV- Ales- 
sandro dopo di avere colle sue vittoriose armi 
soggiogato Dario, s'impadioiii di Babilonia neli* 

anno 
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inno di questo periodo MMMMCCCLXXXIII. 
Fino da quel tempo i Caldei vantavano la loto 
antichità , e spacciavano di avere nei loro re- 
gistri le osservazioni da essi fatte delle stelle 
per lo spazio di quattrocento settanta mila anni 
i. Essi come osserva Lattanzio , credevano di 
poter liberamente alterare la verità sul riflesso, 
che nessuno sarebbe stato in grado di dar loro 
una mentita z. Volle la sorte, che Callistenc 
eccellente Astronomo Greco si ritrovasse in 
compagnia di Alessandro • Aristotele desidero- 
so di scuoprire la verità di un fatto cotanto 
sorprendente, ad esso appunto si indirizzò, per 
esserne certificato , e Callistene assistito dalla 
protezione di Alessandro non solamente potè 
esaminare il fatto , ma spedì ancora al me- 
desimo ArUrnrf le la copia di tutte le osserva- 
zioni già fatte da i caldei , o sta delle loro 
Efemeridi 3. Queste osservazioni non portava- 
no che una somma di armi MDCCCCIII* ed 
il loto principio veniva perciò a cadere nell* 
anno del periodo Giuliano MMCCCCLXXX. e 
dopo il diluvio CXV« quando anche si voles- 
sero adunque supporre genuine queste osser- 
vazioni , e non si avesse piuttosto motivo di 

• 

credere , che quegli astronomi Caldei avessero 

con moto retrogrado applicati i loro calcoli a 

quei moti celesti , che erano già accaduti , non 

avrebbono con tutto ciò alcuna cosa, che ri- 
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guardo all.1 antichità ripugnasse al fatti auten- 
tici della Istoria» Ho detto quando si voglia- 
no supporre «entrine , perché il fatto e talmente 
incerto , che si ha tutto il motivo di negarlo • 
Epigene ci fa sapere , che le osservazioni dei 
Babilonesi erano da essi conservate in tante fi- 
guline , e che non oltrapassavano la somma 
di DCCXX- anni i* quantunque Beroso , e 
Critodemo non facciano salire questa somma, 
che ad anni CCCCLXXX. Che se tali Efeme- 
lidi avessero realmente avuta sussistenza, non 
e verisimile, che Tolomeo non le avesse accen- 
nate : patio di quel Tolomeo , il quale ram- 
menta quella piti antica osservazione celeste 
dei Caldei , la quale cade nell' anno XXVII- 
dell' era di Nabucodònosor i» E* pia noto, che 
quest' era N^bonassarca comincia solo nell'an- 
no MMMDCCCCLXVII. del periodo Giulia- 
no , e che perciò la più antica osservazione dei 
Caldei viene a cadere nell' anno MDCXXIX- 
dopo il diluvio* Vedete, che il Marshamo $• 
e lo Stanlejo 4» hanno perciò avuto ragione 
di osservare , che- la Storia profana non ci in- 
dica alcuna cosa anteriore all' era di Nabuco- 
dònosor • 

Erodoto, che pure aveva scorse le provincle 
dell'Impero di Babilonia , per trarne quelle 
cognizioni, che doveano formare la sua Isto- 
ria , non parla di questa sognata antichità dei 

Cai- 
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Cìldei • Lo stesso silenzio sì •sserva da Se- 
nofonte , il quale in più luoghi parla dei po- 
poli di Babilonia . Sarebbe stato per avventura 
meglio, che si fosse osservato un ugnale si- 
lenzio da Diodoro di Sicilia > EHi dice , che 
non si crederà facilmente , che il Collegio dei 
Caldei si fosse applicato ad osservare i moti 
de gli astri prima della spedizione di Alessan- 
dro Magno pel corso sterminato di quattrocento 
settantatre mila anni &« Egli ciò dice perchè 
questo numero gli sembrava a ragione troppo 
esorbitante- Ma noi possiamo dedurlo ancora 
da ciò , che egli aveva scritto poco sopra su la 
Toro incertezza nel fissare le ccclissi del sole, 
e su la figura, che essi attribuivano alla Terra 
i. Possibile , che osservazioni fatte per una si 
lunga serie di eccoli , onde vantavano di avere 
imparato a conoscere i futuri eventi liberi, non 
avessero insegnato loro a calcolare le ecclissì 
del sole , ed a conoscere la figura della Terra l 
Bcroso sacerdote Caldeo , il quale stese la sua 
Storia circa CCLXXX* anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo }. volendo rendere rispettabile la 
sua nazione appresso i Greci , fu per avventura 
V autore di questa solenne impostura s che fu 
quindi creduta da gli Scrittori posteriori • Egli 
certamente fu il primo , che attribuì alla sua 
nazione una antichità di 473000* annt . Ma 

T uomo bugiardo meutisc* a se stesso . Men- 
tre 
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tre ci fa sapere di aver ritrovare in Babilonia 
memorie, che porravano un' antichità di 170000. 
anni , nel tempo stesso che ci da i nomi dì 
dicci prìncipi , che avevano regnato prima dì 
Nabonassar , dice che questi dieci Re avevano 
regnato per lo spazio di quattrocento trentasei 
mila anni , e non riporta di essi alcuna azio- 
ne sul pretesto , che Nabonassar, il quale salì 
sul trono di Babilonia DCCXLVII« anni avanti 
1" epoca di Gesù Cristo avea soppressi tutti i 
documenti Storici della nazione per la vana 
ambizione, di comparire esso il primo fondato- 
re della Monarchia l* Ma se questi documenti 
erano soppressi , come potè esso ritrovare le 
memotie di cento cinquanta mila anni, e se ne 
litrovò le memorie , perchè non ne riferì alcun 
fatto, e finalmente quali anni erano quei 436000., 
o quale età era quella , alla quale arrivavano allo- 
ra gli nomini, onde la vita di dieci Sovrani con- 
secutivi venisse a riempiere uno spazio cotanto 
enorme ? Mi lusingo che non altro richiedere- 
te da me , per dimostrarvi V insussistenza di 
una impostura coranto palpabile* 

I calcoli de gli Egizi non sono più felici • 
La loro antichità era ignora ai Greci prima di 
Solone . Il gran Filosofo Platone ci racconta 
la maniera, colla quale ne vennero essi in co- 
gnizione . Portatosi So/one ndl' Egitto , per 
cssorvi istruito su i costumi , e su le leggi dì 

questi 
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questi popoli , un sacerdote di Sals rimprove- 
randogli la sua ignoranza ; non sapete gli disse 
che Atene, e Sais sono di gran lunga più an- 
tiche di quello che supponete ; che queste due 
città erano già abitate da uomini nati dalla 
Terta e da Vulcano i- e che egli era in grado 
d' istruirlo della Istoria dell' Egitto pel corso 
di nove mila anni. Chi poteva credere, che 
gli uomini di quei tempi Fossero nati da zolle 
di terra animata da Vulcano o sia dal fuoco, 
potea ugualmente credere questa Istoria . 

Erodoto non visse che C. anni dopo Solo- 
ne , e già nel decorso di questo secolo V an- 
tichità Egiziana avea fatto un lungo camino . 
Egli dice, che i primi sacerdoti di Tebe cre- 
devano, che la loro Monarchia fosse stata fon- 
data undicimila trecento quaranta anni prima; 
soggiunge che dal loro primo Re tino a Seto- 
ne contavano essi CCCXXXI. generazioni , un 
ugual numero di Re , ed un ugual numero di 
Pontefici »• E' differente la maniera di calco- 
lare le generazioni appresso gli antichi Scrit- 
tori, ma è egli verisimile , che si combinasse 
un ugual numero di generazioni , di Re , e di 
Pontefici ? E perchè egli non ci da , che il 
Vino nome di questi Sovrani , senza indicare 
alcrn fatto o appartenente a loro , o per Io 
meno accaduto al loro tempo $• Egli ci fa s am- 
pere , che gli Egizi avevano la vanita di credersi 

il 
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il più antico popolo della Terra , e che il loro 
Re Ps mimetico , per iscuoprire, se vi era alcun 
inganno in questa persuasione, aifidò ad un pa- 
store due bambini , con fidine di lasciargli cre- 
scere senza far loro intendere voce umana, c 
che avendo in seguito inteso, che la primi pa- 
iola da essi proferita fu /3«xx3; , c che i popoli 
della Frigia si servivano di questa voce appun- 
to , per indicare il pane , ne rilevò, che questi 
popoli erano più antichi di quei dell' Egitto i- 
Nobile scoperta 1 Una .simile invenzione non 
richiedeva meno, che lo studio fatto da una 
intiera nazione per un si lungo corso di secoli . 
>Jon vi volca meno per imparare, che un bam- 
bino non avendo inteso, che belare le pecore, 
do ve a proferire una voce simile al belato • 

Diodoro scrive , che gii Egizi sono stati i 
primi uomini del mondo , perche* nacquero 
-dalla Terra z« Un tal privilegio non doveva 
-certamente andar disgiunto dall' altro di una 
grande antichità • Che se finalmente si unisca 
il nuovo privilegio di essere stati quei primi 
Sovrani altrettanti Dei , non solamente non ci 
maravigleremo di una si grande antichità, ma 
resteremo anzi sorpresi , che questi Dei aves T 
sero la convenienza di dar luogo colla mono 
al successore • Il medesimo Diodoro ci dice, 
che dal regno del sole fino al passaggio di 
Alessandro si computavano XXIII* mila anni , 

e che 
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c che alcuni di questi Dei erano vissuti per 
lo spazio di MCC» anni , ma che gli ultimi non 
avevano oltrapassati i CCC» i* Dice in altro 
luogo, che il regno de gli Dei, e degli Eroi 
nell' Egitto fu di XVIII. mila anni in circa %• 
e volendo render ragione di queste favole , ci 
fa sapere, che da principio gli anni non ol- 
trepassavano i trenta giorni , e che furono 
quindi protratti fino ai quattro mesi , prima 
che se ne fissasse il termine ai dodici 3. 

Siccome Diodoro non conviene seco stesso , 
iielT assegnare gli anni del regno di questi 
Dei , così e molto meno ne convengono gli 
altri Scrittori* S- Agostino dice , che gli Egizi 
ne computavano fino cento mila 4» Diogene 
Laerzio gli restringe f. a 4885 ed altri 6. 
a s^fif. Abbiamo la sorte di poter credere , 
che questa lunga serie di anni fu inventata a 
capriccio da Manetone sacerdote Egiziano , che 
dedicò la sua Storia dell' E?ìtto a Tolomeo 

gì 

Eiladelfo , il quale sali sul trono dell' Egitto 
284» anni avanti la nascita di Cristo y L'im- 
postura , che non aveva alcun fondamento pro- 
dusse questa diversità di calcoli • Pomponio 
Mela dice , che computavano una serie di 
CCCXXX- Sovrani anteriori ad Amasi , che 
conservavano scritti pli annali di ben XI' mila 
anni, e che la loro tetra era cotanto ferace, 
che infondeva V anima alla zolle 8» E* stato 
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osservato, che Ma nero ne inserì nella sua serie 
dei Re dell' Egitto tutti quei Sovrani , c he 
nello stesso tempo avevano regnato in varie pat- 
ti di quella vasta provincia i- laonde i diflcrcntì 
regni , e domini erano stati da esso convertiti 
in differenti dinastie di un medesimo regno • 
Erodoto i. Plinio 3. e Scrabone 4. ci fanno 
sapere , che Cambise nella conquista , che fé- 
ce dell' Egitto , mise il fuoco ai templi . Co, 
me potevano perdo preservarsi gli annali , che 
in essi si conservavano sotto la cura dei sa- 
cerdori 5*. Non vi stupite adunque AA- EE« se 
i più assennati Scrittori si sono burlati di sì 
prodigiosa antichità. Avete veduto, che Dio* 
doro la chiama una favola • Cicerone si es- 
prime con maggior forza: Condemnemus , egli 
dice , Kos aut stuìtitix , aut vanitatis , aut im- 
pudentix, cui CCCCLXX. milita annorum, ut 
ipù dicunt , monumenti* comprehensa continent , 
Ù menfiri judicemus , nec sceculorum rcliquorum 
judicium , quod de ipsii futurum sit pertimtscere 
6. Varrone , il quale viveva circa izo. anni 
prima dell'era Cristiana, diceva, che l'origi- 
ne dei popoli dell' Egirto era di poco anterio- 
re a MM- anni 7. Aristotele ripete l'oscuriti 
dell' antica Istoria dell'Egitto dalla alluvione, 
sotto la quale giaceva quesro regno, mentre era 
esso costituito dalla sola città di Tebe 8. Plu- 
tarco , sebbene a torto, pure chiama gli Egizi 



*4f 

gli ultimi di tutti i popoiì , t deride la sup- 
posta loto antichità i. E' superfluo il citare 
quella lunga serie di autori moderni, che han- 
no con gran forza combattute queste favole 
spacciate dai Caldei, e dagli Egizi, ed il cui 
catalogo viene giotiosamente chiuso dall' Emo 
Ordinale Gcrdil illustre non meno per la 
scienza, che per la porpora i. 

So che da alcuni, per contestare la remora 
antichità del regno di Egitto , si spacciano 
quelle gran moli , che furono da essi edificate • 
Ma so ancora , che queste fabbriche ne ri* 
chiedono , né suppongono un lungo giro di 
secoli • GÌ' Incas non hanno regnato nel Peni , 
che per Io spazio di CCCL* anni eppure 
seppero fare una strada lunga MD« miglia nella 
spiaggia del mate su V arena mobile, un* altra 
non meno difficile da Cusco a Quito lungo 
le rupi , e le scoscese altissime montagne delle 
Cordelliere , oltre altri superbissimi edifici , 
fra i quali il tempio del sole , la cittadella s 
ed il palazzo di Cusco , ed un gtan numero 
di canali uno dei quali era lungo CCCLX. 
miglia, e profondo XII- piedi* 

Trogo Pompeo, ed il suo Compilatore Giù* 
stino 4« pretendono , che gli Sciti siano pili 
antichi de gli Egizi • Erodoto non attribuisce 
loro pai di M« anni di antichità f- Voltaire 
parla non so di quali altri popoli deli' India , 
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c di quei loro libri divini , che vuole maggiori 
di ogni antichità • Ma c troppo noto il nome 
di questo autore, per non essere obbligati a 
confutare i suoi vaneggiamenti , e le su* im- 
posture • La sua poetica fantasia non potè 
giammai scuoprire ove risedesse il tempio della 
verità . Il ragionar di que«to Scrittore non 
male V assomiglierebbe ad un continuo deli- 
rio • Cessa nel suo spirito ogni inverisimiglian- 
fca , e cessa perfino ogni assurdo, ed ogni con- 
tradizione, qualora si tratta d' impugnare i di- 
vini oracoli • Per contradire a Mose egli ci pro- 
pone le antichità Cinesi i. Fo-hi é uno dei pri- 
mi , che diedero leggi alla Cina due mila cin- 
quecento , o seicenro anni prima dell' era vol- 
gare . Era esso Sovrano • Di qual tempo pro- 
digiosamente lungo , dice iJ Voltaire , avrà 
adunque V intiero corpo della nazione prece- 
duto il suo arrivo al trono • Confucio non 
avea interesse a mentire • Seicento anni prima 
di Cristo egli stese la sua Istoria • I Cinesi 
sono ragionatori ignorantissimi', quali lo era- 
vamo noi circa trecento anni sono • Non han- 
no perfezionata che la morale > la politica , 
C l'agricoltura • Cosi il Voltaire • Ma egli 
$a pure i. che questo Fo-hi primo legislatore 
avea secondo i Cinesi il corpo di drago , la 
testa di bue , ed i denti di tartaruga : Che 
un cavallo uscito dal nume portò uua tavola, 
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onde si ebbe il libro Y-King : che la sua so- 
rella Niuva avea la testa di bue, che fu do- 
tata di una intelligenza divina , che fece il 
cielo, e presa alquanta terra gialla, ne formò- 
T uomo • Qual era dunque quella nazione, 
che avea preceduto Fo-hi? Sia pur esso il pri- 
mo Re • Ma il principio di questo regno cade 
qualche secolo dopo il diluvio • Si veda la più 
esatta cronologìa dei Cinesi pubblicata nel loro 
Hia-tsc comunicato al pubblico dal dottissimo 
Monsig- Stefano Borgia decoro , e lume di que- 
sta vostra patria . Sia pur opera di Confucio 
il Con-King non ostante le vicende, alle quali 
è stato sottoposto- L' epoca più antica, che vi 
si legge notata, appattiene al regno di Yao, 
il quale viene a concorrere colla vocazione di 
Abramo • Egli patla nel primo capo di una 
inondazione , 1" altezza delle cui acque sor- 
passò i monti più alti , e così rcnde_restimo- 
nianza al diluvio « La storia Cinese non co- 
mincia, che ziz« anni prima di Cristo • Dei 
3 6' eclissi notati da Confucio nel suo Tchun- 
Tsicou , ne sono esatti trentuno , e bastano a 
confermare la, storia» Nei sedici secoli antece- 
denti quest' epoca non ne notano che due, 
dai quali ancora nulla si può rilevare • Ecco 
la grande antichità Cinese • E che si dovea at- 
tendere da una nazione qualificata col titolo 
d* ignorantissima ? Il Signor Buffon quantunque 
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si pregi di spirito , e di erudizione , persinso 
similmente della sua sognata antichità del mon- 
do , ha addotato quanto potea servire , per dar 
ombra al suo fantasma . Giuseppe Ebreo dice , 
che volendo Iddio, che i Patriarchi perfezio- 
nassero T astronomìa , e la geometrìa , diede 
loro una vira assai lunga , mentre non avreb- 
bono poturo predire con sicurezza i moti delle 
stelle, se avessero vivuto meno di 600 • anni, 
giacché solamente in questo spazio di tempo 
si compie Tanno grande !• Su questa autori ri 
si appoggia il Sig- Buffon • I primi popoli egli 
dice hanno abitata la Siberia meridionale , e 
U Tartari*» provincia lontana circa cinquecemo 
leghe per ogni parte dall' oceano . Qui sono 
nate le scienze - Né i Caldei, ne gli Egizi, 
nè i Greci sono arrivati a formare un periodo 
si giusto. Questa scoperta suppone perlome- 
no due, o tre mila anni di studio, e di cul- 
tura. Quanti secoli di pace avranno preceduto 
questo studio . Sei mila anni saranno dunque 
necessari per salire ali' epoca la più nobile 
dell' Istoria dell' uomo »< Il Sig. Mairan riflet- 
tendo , che non si può dubitare di quesro fat- 
to , osserva similmente , che deve esso essere 
stato preceduto da molti secoli di osservazio- 
ni , e che la memoria di questo ciclo luniso- 
nare dovea essersi perduta non solamente ap- 
presso i Greci, ma appresso i popoli ancora 
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dell' Egitto, della Fenicia, e della Siria !• Il 
Caflìni *• ha dimostrato quanto sia giusto 
questo ciclo • Supponendo egli dice il mese 
lunare di giorni 29» ore !*• 44» $ : iipi+ó* 
giorni e mezzo fanno 7411 . mesi lunari , ed 
un ugual numero di giorni fanno per l'appuri* 
to 600. anni solari , de' quali sia , come lo è 
disfatto, composto ognuno di j6f» giorni cin- 
que ore fi« e • Questo periodo adunque 
è il più giusto di quanti se ne sono inven- 
tati finora ; o suppone , che 1' anno fosse stato 
lidotto ad una giustezza di calcolo maggiore 
di quella , che fu stabilita da Ipparco , e da 
Tolomeo • I fatti sono incontrasi ibili • Giusep- 
pe non cita alcuno in prova della sua asser- 
zione . Adduce soltanto il testimonio di Be- 
roso , di Manetone , di Muco , di Estico , e 
di altri per provare, che realmente la vita de* 
primi Patriarchi si estendeva a più secoli . Si 
potrebbe ricercare : se erasi perduta affatto la 
memoria di questo ciclo , donde potè trarne 
Giuseppe la notizia ? Egli ci dice, che i ni- 
poti di Adamo godendo una somma pace, si 
applicarono alla astronomìa , e che incisero 
sopra due colonne V una di terra cotta , e 
T altra di pietra le loro scoperte, per tramandar- 
ne ai posteri la memoria , e ci assicura di 
avere esso nella Siria veduti gli- avanzi di qnel- 
U coIoana, che eia di pietra $• Se si ammet- 
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te vero il primo fatto , perchè non si ammet- 
terà ancora il secondo rammentato con una 
uguale asseveranza dal medesimo Scrittore i 
Una serie di XVI. secoli di pace, e di osser- 
vazioni non doveva adunque bastare , per for- 
mare quel ciclo di sei secoli ? Tutta volta sup- 
pongasi , che non sussista la verità di questo 
secondo fatto , sarà perciò necessaria quella* 
lunga serie di secoli » che ci vuol supporre il 
Sig. Buffon , ed il Mairan ? T Caldei avevano un 
ciclo chiamato da essi Sosos : consisteva esso 
in 60. anni I. Perche in questo periodo ì mesi 
Jnnari corrispondessero pienamente all' anno 
solare mancava una decima parte del mese lu- 
nare • Moltiplicato questo periodo pel mime- 
iq io« si faceva una somma di 6oo» anni, e 
si otteneva un ciclo perfetto • Meno di un se- 
colo di osservazioni bastava adunque per for- 
mare questo ciclo , ed ecco svanita la diffi- 
coltà . Il Sig. Gentil avea dimostrato , che i 
Caldei avevano cognizione di questo periodo, 
che ne facevano uso sotto il nome di Naros , 
che Giuseppe ne aveva rilevata la notizia dalla 
Istoria diBeroso, e che questi fatti conferma- 
vano la verità della Istoria sacra 1. Bastava > che 
il Sig. Buffon volgesse gli occhi a questa me- 
moria inserica nella sua Acaderhia delle scienze- 
Questo Scrittore ha spinta più addietro , che 
ogn i aluo 1' Jintichic* del mondo . Egli avea 



gli censurati quei Filosofi , che volevano ac- 
comodate le loto ipotesi al divino testo delle 
sacre lettere k Non si è detcrminato a calcate 
egli stesso questa strada , che per rinovare 
quella caduta, che ha censurata nel Wisthon • 
Egli ci dice , che i giorni mentovati da Mosè 
non significano che epoche , o serie di tempi 
indeterminati , e che la storia di Mose non 
comincia propriamente , che dalla formazione 
dell' nomo 2. Non si sa per qual motivo egli 
dica, aver gii Mose riposte le acque sopra il 
firmamento dei cieli soltanto in seguito di 
qnelT errore del popolo , il quale guardando 
l'orizzonte del mare, e vedendolo unito al cie- 
lo , crede che le sue acque comunichino con 
altre a noi ignote, ed esistenti nel cielo * 

Già abbiamo veduto AA» EE. V insussistenza 
della sua ipotesi riguardo alla creazione dei 
mondo • Nel mancare il fondamento , è caduto 
tutta il suo edificio • Con tutto ciò gradirete di 
vedere particolarmente V insussistenza di quelle 
varie epoche , che esso ha introdotte nella Na- 
tura . Nella Istoria Naturale egli ci aveva in- 
segnato, che i monti si erano formati per mez- 
zo del moto delle acque • I corpi marini, che 
•qua , e li si ritrovano sparsi per ogni parte 
della terra , gli strati orizzontali , onde sono 
formati i monti , e finalmente gli angoli df 
questi medesimi monti , che si corrispondono in 
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manieri che dove un morire sporge in fuori; 
1' opposta montagna rientra in denrro , lo ave- 
vano determinato a fissare questa teorìa delia- 
origine dei monti i« Egli ci aveva insegnato 
che Kamtschatka , Yeco , il Giappone orien- 
tale con altre Isole di quel mare non erano, 
che gì' infelici avanzi di un antico continente 
corroso dal mare , e che questa terra sommersa 
comprendeva uno spazio di cinquecento leghe 
»• Finalmente ci aveva fatto sapere, che sup- 
ponendosi un ugual progresso del mare , esso 
occuperebbe in XII» mila anni poco più di ua 
miglio j. Non é difficile adunque il dedurre, 
che il mare per sommergere tutto il mentovato 
paese di lunghezza iyoo.» miglia dovea averci 
impiegato circa lo spazio di XVIII. milioni di 
anni • Non vi sorprenda questo numero ; non 
è costato all'autore, che un tratto di penna» 
L' Emo Cardinale Gerdil osserva ancora , che 
avendo questo Scrittore asserito , che in XI. 
anni il piano sottoposto ad un monte si alza 
di un piede , e che di altrettanto si abbassa il 
monte , dopo lo spazio di CC. mila anni non 
vi dovea essere più alcun monte quando an- 
che si fossero supposti alci ben XVIII- mila 
piedi 4. 

Nel supplemento , che questo Naturalista hà 
fatto alla sua Scoria , ha preso un sistema dei 
ttltto differente • Non é più i' acqua quella, 
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che ha formati i monti , e quella che può ad- 
ditarci 1* antichità del mondo • Il fuoco ci 
somministra gli argomenti opportuni per V uno, 
e per J* altro articolo • La Terra ugualmente 
che gli altri Pianeti usciti da! sole formava da 
ptincipio una massa ignea della stessa qualità , 
che il globo solare • Le esplosioni , che fa un 
corpo infuocato , ci additeranno la causa delle 
inuguaglianze, che si osservano su la superfi- 
eie della Terra, ed il tempo, che é necessario 
pel raftredd amento di un corpo infuocato ci 
additeti l'antichità della Terra • Questo globo 
egli dice, ha quella figura, che avrebbe se si 
Josse dà ptincipio ritrovato in uno stato di 
fluidità , egli ha un calore ,i che non dipende 
assolutamente dai raggi del sole , e le mate* 
rie , che lo compongono sono vetrificabili t 
dunque è desso una porzione di materia stac- 
cata dal sole t« Ottima maniera di raziocinare • 
E che tutti i corpi , che hanno una figura si- 
mile a quella della Terra, sono adunque stati 
fluidi? Non si può formare uh globo simile 
di merlilo, di marmo ? Essi saranno tali per- 
chè così è piaciuto al loro artefice di formarli, 
la Terra ha un artefice , che è Iddio , egli do- 
leva daile qucll i figura , che richiedevano quel- 
le leg:»i , alle quali la voleva assoggettare» 
li calore- interno « della Terra non nisce dal 
sole. £' vero questo assiomi: V eterno .ghiac> 
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ciò delle più aite montagne ne dimostra la ve- 
rità . Ma il Sig» Buffon non conosce adunque 
la forza della fermentazione? Non sa che que- 
sti corpi terrestri combinaci insieme fermenta- 
no ? Non sa che questo calore è uguale si 
nell'inverno, che nella estace , ed indica per 
ordinario i dieci gradi del Termometro ? Non sa 
che la neve si strugge appunto dove esalano 
queste fermentazioni , e che perciò non si ferma 
attorno gli spiragli della terra ? Non sa che 
un3 mistura di carbone , e di limatura di ferro 
fermenta , ed esala con gran fumo ? Non sa 
che una gran pacce dei retremoti ha origi- 
ne da queste fermentazioni * Egli sa pure, 
che sì conserva il diaccio denrto la terra , ove 
manchi la fermentazione, come ciò si combina 
con questo suo calor naturale ? i- Egli crede 
che le materie componenti il globo siano tutte 
vetrificabili e perchè non dedurne la conse- 
guenza , che adunque no» sono giammai srare 
vetrificate ? 

La Terra restò in uno stato dionea fluidi- 
tà per lo spazio di MMDCCCCXXXVI- anni, 
e restò calda in maniera , che non avrebbe 
potuto soffrire il tatto di alcun corpo estraneo 
per lo spazio di altri anni J4i70- Per la 
qual cosa soltanto dopo 17106* anni dalli su* 
separazione dal sole si può dire , che avesse 
principio Htfobo j. J vapoii, che erano nella 
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sua atmosfera cominciarono allora à cadere , e 
pel contrasto , che nacque fra il calore del 
globo, e T acque si formarono quelle scabro- 
sità, che si osservano nel globo, e fu neces- 
sario il tempo di i mila anni, perche tntr* 
r acqua della atmosfera potesse scendere , e 
fermarsi tranquillamente sur globo i- In que- 
sto spazio di tempo si' formarono i monti se- 
condari , e sono quei, nelle viscere dei quali 
si ritrovano corpi marini , e per formare una 
collina alta mille tese , è necessario , th e. le 
acque del mare vi risedano , e la cnoprano pei 
lo spazio di XIV* mila anni 1* Ma in quello 
spazio di XXV- mila anni di contrasto fra il 
calóre delia terra , e l' umidità dell* acqua , co* 
me poteva qticst' acqua formare strati regolari, 
come alimentare un si gran numero di chioc- 
ciole , e quella argilla , quella creta , quella 
marna, che si depositava , donde aveva avuta 
origine ? Se le montagne più alte non' sono 
giammai state sotto l'acqua 3. 'perchè si ritroi 
vano conchiglie su di esse? Se le acque erano 
in quel tempo più alte del moderno livello del 
mare per la somma di MD« tese 4- oppure per 
duemila , come dics in altro tao 30 ? f. se il 
diametro della terra era allora più lungo df 
duemila tese, comesi è ristretto ? si soìio , egli 
dice , profondate le in cerne caverne della tcr-3 
M 9 ed hanno assorbita quella porzione di ac-^ 

G 6 que, 
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que, che preseriteniente mitici alla superficie 
f. ma perche una massa di vetro liquefatto 
nel suo stato di fnsione potesse formare cavità 
interne , sarebbe stato necessario, che avesse 
avuta deli' aria interna , e come quest' aria vi 
poteva essere penetrata? Come un volume co- 
tanto sterminato di acqua , che si alzava per 
ifoo. tese sul livello del mire, poteva essere 
nei primi XXXVII* mila anni retto , e soste- 
nuto dalia atmosfera? Egli ci dice, che V at* 
mosfera non è verisimilmente alta più di pf in- 
tese *>• Quando adunque I - acqua ridotta in 
vapori non occupasse , che uno spazio XIV» 
mila volte maggiore» che nel suo stato natii* 
tale , dovrebbe V atmosfera essere alta circa 
XX* milioni di tese • £ se quella specie di con- 
chiglie , che si ritrovavano allora nel mare, 
poteva legare ad un grado assai veemente 
di calore $• e se questa specie di conchiglie 
si è perduta 4» perche ne ritroviamo noi le 
spoglie mescolate eoo quelle, che conosciamo , 
che esistoiK) ancora presentemente , e che non 
possono certamente reggere a quel grado di ca- 
lore , che si suppone ? 

♦ Cinquanta mila anni dopo fa formazione 
del globo cominciarono i Vulcani , ed i ter- 
remoti e soltanto dopo Co. mila anni si 
potè cominciare ad abitare il poJo 6. australe, 
ii quale più presto li raflkddò , pc:Ji^ con- 
tiene 
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tiene maggior quantità dì acqua i* Dopo que- 
sto tempo cominciarono gli elefanti ad abitare 
nelle Terre del Nord , e nel Canadàj e do- 
po X« mila anni poterono passare nelle parti 
del mezzogiorno i. 11 calore della terra , e 
del mare cu cagione , che gli animali di quella 
Ragione fossero di hgura gigantesca 3. Ma per- 
che le balene di smisurata grandezza si ritro- 
vano presentemente nei mari più freddi del 
Nord * 4» Se gli animali hanno conservata la 
loro natura , ed è questa la ragione per la 
quale nelle provincie del Nord non si ritrova- 
no più elefanti donde hanno avuta origine 
quegli animali , che abitano presentemente 
quelle provincie, e quei climi freddi? Se gli 
animali nati nel Sud sono tutti di statura me* 
diocre , ed anzi piccoli 6- perchè gli elefanti 
non sonò divenuti tali nel passaggio , che vi 
hanno fatto dal Nord , e se il Sud era anzi 
più caldo del Nord , perché non vi erano ani» 
mali ugualmente grandi? Se il successivo raf- 
freddamento della terra è stato capione , che 
gli animali si sono rifuggiati nelle provincie 
più calde , le piante , e gli alberi ancora avran- 
no fatto questo viaggio , e se V aver già abi- 
tali gli elefanti nel Canadl, ove nessuno più 
se ne ritrova, e segno che questi se ne riti- 
rarono prima che il Canada si separasse dal 
nostro antico continente , fa d* uopo B che U 



S\g. Buffon dimostri, che non poteva perdersi 
questa specie di elefanti : ma come sì sono 
perdute tante altre specie di animali ? Chi non 
sa , che in aitimi tempi dominano vatie specie 
d'insetti , e che passano quindi i secoli pri- 
ma, che si rivedano ? Chi non sa , che gli 
uomini hanno distrutte in vari luoghi tante 
specie di animali feroci , e pregiudicievoli ? 
Egli sa pure , che sono mancare morte specie 
di animali , e di vegetabili nella Tetra , che 
è mancato l'ippopotamo, ed on altro animale 
ugualmente di smisurata grandezza t. 

E*li dice, che passarono LX» mila anni da 
che il nostro globo si separò dal sole fino a 
tanto, che potè essere abitar» da animali ter- 
restri a- e che presentemente corre il millesi- 
mo LXXVI- $. Ma se dal calore diminuito 
si dee ripetere la. cagione, per cui la Terra 
non è stati abitabile, se il sole non ha alcun 
influsso in questa diminuzione di calote , la 
quale necessarhmente procede secondo le re- 
gole del raffreddamento dei corpi , come la 
Francia, secondo che egli dice , è più calda 
adesso di quello , che lo era una volta 4 . Di 
più il calore si diminuisce in un corpo , per- 
chè si comunica ai corpi contigui, e quale è 
il corpo , nel quale si comunica il calore della 
Terra ? Dove va questo a perdersi ? Nn rural- 
mente sari l'atmosfera quella , che assorbirà* 

questo 
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questo calore : ma se V aria assorbisce questo 
calore, come i monti più alti sono coperti di 
un diaccio eterno? i* 

Vedete AA- EE. non gii quante cose deb- 
bano spiegarsi da questo Scrittore , ma piut- 
tosto in quante manifeste contradizioni sia es- 
so caduto • Non intendo di spargere alcun' aria 
di ridicolo sopra questo sistema esposto > e 
molto meno sopra 1' illustre suo autore • Ma 
neir intendere , che Ja ragione principale, che 
io ha indotto a formare questo sistema , è nata 
da quelle poche ossa, e denti di elefanti, che 
sono stati ritrovati nella Siberia , e nel Ca- 
nada . . x . .,. ì% 

JRìsurn teneatii amici • 

La Francia, e l'Italia nei secoli passati nutri- 
vano un. gran numero cji orsi, I cacciatori gli 
hanno dispersi, ed appena se, ne ritrova alcuno 
nelle più alte foreste, e montagne • Si ritro- 
vavano nei due secoli scorsi balene v di stermi- 
nata grandezza • I pescatori ( le hanno uccise , 
e non restano ornai , che le più giovani di mo- 
ie assai più piccola • Nei passati tempi si è al- 
cuna volta veduto un gran numero di partico- 
lari insetti , che oggi più non si osservano • 
Chi vorrà su questi fatti fondare una nuova 
Teoria della Terra, e molto più fame uso, per 



contradire ai divinPoracoIi ? Ma che direte, se 
cade tutto il fondamento , sul quale è stato 
da esso edificato il suo grandioso sistema ? H 
Sig» Hunter ha dimostrato , che le supposte 
ossa dì elefanti ritrovate nella Siberia , e nel 
Canada, non sono altrimenti ossa di elefanti, 
ma sìbbene ossa di un animale , del quale si 
è" perduta la specie i- 

Kon credo, che ornai altro più richiederete 
da me , se non che vi dia qualche contezza 
del sistema dei Preadamiti • Isaco la Pcyrere 
nativo di Bourdeaux, e protestante di religione 
ncll'anno^ff. pubblicò un Tratatto , nel qua- 
le pretese di provare , che la Terra era srati 
abitata prima della creazione di Adamo • Ma 
venuto a Roma sotto Alessandro VHfc- "abiurò 
iteli* anno 1657*! suoi errori, e ptibblicovvi una 
Lettera contro il suo stesso sistema dei Prea- 
damiti . S. Agostino aveva g u colla maggior 
forza confutato questo errore , e dimostrato, 
che ripugnava onninamente alla irrefragabile 
autorità delle sacre Scritture , e che le favole , 
e le imposture dei Pagani cadevano da se stesse 
*' Il sistema del Pcyrere e stato quindi con- 
futato di vari Scrittori Cattolici , i quali si sono 
presi I assunto di rispondere a tutte le obbiezio- 
ni da esso proposte, e voi non richiederete da 
me, clic entri in un minuto dettaglio di una 

• 

questione , che dai teologi è già stata trattata 
con tutta la dignità • Q X- 
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LEZIONE VI. 

BEL DILUVIO UNIVERSALE • 




O proposta di trattenermi oggi 
con voi AA. OO* in erudita 
conversazione su la Storia dell* 
universale diluvio • Non vi sor- 
prenda T assunto , nè vogliate 
credere , che esca perciò dal principale mio ar- 
gomento . Qual parte non ha avuto il diluvio 
nel fissare la presente disposizione del nostro 
globo terracqueo * Neil' csporvi le opinioni dei 
moderni Filosofi su la creazione del mondo, 
avete voi stessi osservato quanto alcuni di essi 
deferiscano al diluvio , e come anzi attribuis- 
cano onninamente V esterna faccia della Terra , 
che si presenta ai nostri occhi J a quello scon- 
volgimento , che dessa allora soffrì • Non vi 

rincres- 
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rincresca adunque V intendere oggi le varie 
ipocesi , che si sono ideate dai Filosofi , per 
isrùegarne il fenomeno, e l'ascoltarne infine 
la vera Istoria. 

1/ universale tradizione di un diluvio , che 
nei più remoti tempi ha inondata la Terra , 
basterebbe a confermarci il racconto lasciatoci 
di questo latto da Mosé , quando anche non 
si volesse attribuire ai suoi Libri una divina 
autoriti . Raleigh i« ci ha dato il catalogo 
della maggior parte delle inondazioni , delle 
quali parlano gli antichi Scrittori • Sono cele- 
bri fra i Greci i diluvi , o sia le inondazioni 
di Deucalionc nella Tessali*, di Ogigi nella 
Attica , e di Prometeo neil' Egitto • Abideno 
Assirio racconta , che regnando nella Caldea 
Sisntro, gli apparve Saturno insogno, ed av- 
vertitolo di un prossimo diluvio , che dovea 
distruggere il genere umano , gì' ingiunse di 
fabbricare un vascello della lungheria di cin- 
que stadi, e della larghezza di due, e di ri- 
iuggiarsi in esso colla sua consorte , coi suoi 
figliuoli, ed amici , e con le varie specie di 
uccelli , e ai animali terrestri: che esepuito il 

il 

comando , e cessato il diluvio , Sisutro diede 
la liberti ad alcuni uccelli di uscire dal vascel- 
lo , per esplorare , se fosse realmente terminata 
V inondazione,* e che quando potè assicurarse- 
ne » ae uscì egli pure, e fu trasportato in cielo • 

I suoi 
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I suoi figliuoli j ed amici passarono finalmente 
nelle vicinanze di Babilonia , e dissotterrarono 
alcuni scrirti , che da Sisutro erano stati nas- 
costi a Sipera nell'Armenia, e nei quali ave- 
va esso stesa la Storia del genere umano i« 

Se gli antichi non avessero avuto queir uso , 
che si osserva tuttavia nella Cina , di tradurre 
t nomi propri nella rispettiva lingua , non 
dubito , che non fosse per conoscersi , che que- 
sto Sisutro non altro significa che Noè • Le 
circostanze del racconto troppo chiaramente Io 
manifestano . Nella persona di Osiride non al- 
tro similmente si sarà preteso di indicare che 
questo Patriarca dai popoli dell' Egitto . Osi- 
ride fa rinchiuso in un' arca , e gettato nel 
mare da Tifone Chi non vede , che sotto 
U nome di Tifone intendevano gli Egizi il 
mare , o sia una inondazione ? Il mate era per 
1' appunto chiamato Tifone dai sacerdoti Egi- 
ziani }• e gli Arabi chiamano tuttavia il dìlu« 
vio Tufan . Gli anni, che secondo Manetone 
erano scorsi dal regno di Osiride , quando si 
vogliano intendere per anni lunari , come ce 
lo indicano Plutarco 4» Plinio f. Macrobio 6- 
e Lattanzio 7» , confermano questa congettu- 
ra , e costituiscono Noè , ed Osiride una sola 
persona» I sacerdoti dell'Egitto erano persuasi 
di questa universale inondazione anteriore a> 
queUc inondazioni particolari, che erano am- 

H messe 



messe dai Greci, ed avete Inteso , che uno di 
essi se ne prevalse, per imporre al gran Filo- 
sofo Solone !• 

Avevano per altro i Greci ancora notizia di 
un diluvio universale • Ma alcuni di essi lo 
confondevano con quello di Deucalione • Gii 
sapete la bella descrizione , che ce ne ha la- 
sciata Ovidio 2. Luciano dice, che gli no* 
mini pe' loro misfatti metitarono di essere pu- 
niti con un diluvio universale. Che questo fu 
prodotto da immense piogge, da inondazioni 
di fiumi , c dalla dilatazione del mare, che 
venne ad occupare la Terra . Deucalione co' 
suoi figliuoli si rifuggiò in un* arca , nella 
quale diede ricetto a tutti gli animali terrestri, 
scegliendone due di ciascuna specie» L'acqua 
rientrò nelle viscere della Terra per una gran- 
de apertura, che si formò in quel luogo ap- 
punto, nel quale fu poscia fabbricata la città 
di Gerapoli • Deucalione ivi eresse un altare, 
ed i Greci in memotia di questo fatto fabbri- 
carono a Giunone un magiàrico tempio , nel re- 
cinto del quale Luciano dice, di avere osservata 
la suddetta apertura , cui per altro confessa essere 
stata di diametro ben ristretto , e finalmente 
ci fa sapere , che due volte I* anno concorreva 
a questo tempio una gran folla di popolo dall' 
Arabia, e dalla Siria , e che ognuno versava 
acqua attinta dal mare in quella apertura . 

Trop- 
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Troppo mi dilungherei , se volessi addirrc 
tutce le autorità, che» contestano la general crv . 
dizione di un diluvio universale , la quale ha 
penetrato perfino nelle più rimote provincie 
della Amer'ca i« Supposta adunque questa 
utvvers.iliti del diluvio , chejhè pretenda in 
contrario baco Vossio , vedo che richiedete 
piuttosto , chi vi indichi la maniera , colla 
<ju.il e esso accadde . Mose ci fa sapere *• che 
nell'anno DC» di Noe si ruppero i fonti del 
grande abisso , ed apertesi le cacaratte del cie- 
lo, sopravenne una pioggia, che durò per Io 
spazio di ben quaranta giorni , e quaranta 
notti , che si fece una inondazione si grande 
Sii tutta la terra , che le acque sorpassarono 
di quindici cubiti V altezza dei più elevati 
monti; che questo flagello durò per lo spazio 
di CL» giorni, dopo il giro dei quali si vide- 
ro ritirate le acque, e ritornò a comparire sco- 
perta la superficie della Terra* S.Pietro nella 
sua seconda Lettera $• ci avverte, che verran- 
no alcuni impostori , i quali secondando le 
loro passioni diranno , che tutte le cose resta- 
no in quello stato , nel quale si ritrovavano 
da principio • Per una volontaria ignoranza non 
considerano costoro , che i cieli furono da 
principio creati colla voce di Dio , siccome 
anche la Terra , la quale uscì dal seno delle 
acque, e sussiste per le acque , c che perciò 

Ha il 
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il mondo d'allora perì alleato dalle medesi- 
me acque del diluvio • *xsr* Ìto luyjJm àx 
*PXfc xnVèwc . KxAxvh yxp olCtó; tato fc7u)vr*c Sri 
épxvot ftfxv tKXxKxt , wmi yvj it Clxro^, KM ìi ùlxroq 
Cwé<Tu<rx tJ t3 &à Koyu li w» ò tòri xòff/xo; vixri 
mxzhVfÙHi ìtóKito . Qjesci due sacri Testi di- 
mostrano colla maggiore evideuza 1* universa- 
licà del diluvio • Viene essa contestata pari- 
mente dall' averci Mose fatto intendere , che 
eccettuata la soia famiglia di Noe , erano in 
quella occasione periti mici gli animali , che 
avevano spirito di vita su la terra • Se il di- 
luvio fosse stato particolare, e ristretto soltan- 
to a quel Contincnre , che giace tra il Cas- 
. pio , !' Eusino , il Mediterraneo , ed il mar di 
Persia , od avesse pur anche compreso tutto il 
continente dell' Asia , siccome hanno preceso 
il Clcrc x. e lo Siillingfleet i. avrebbe potuto 
più facilmente salvarsi sì questa famiglia > che 
tutte le specie de gli animali terrestri , tras- 
portandosi in quelle proYincie , che non do- 
vevano restar sommerse • 

Non resta adunque , che di spiegare la ma- 
niera , colla quale si eseguì una si terribile 
inondazione . Se vi era persona , che si do- 
vesse ritrovare meno imbarazzata nello spie- 
gare questo fenomeno , era certamente il Sig* 
Buffon . Dopo che egli aveva supposto , che 
nella terza epoca del mondo allora quando 

; f in- 



>7J 

l'intiero Colarne di acque, che in vapori oc- 
cupava 1* atmosfera , era caduto su la Terra , 
e prima che penetrasse nelle sue interiori ca- 
verne , occupava il globo per una altezza 
maggiore di MM* tese dall' odierno livello dell' 
oceano , vedete quanto facilmente si poteva 
con questo enorme volume di acque allagare 
l' intiero globo : con tuttociò egli si è compia- 
cimo di restringere questo diluvio alle sole pro- 
vince dell'Armenia , e dell' Egitto; ed ac- 
ciocché non si dubitasse di questo suo senti- 
mento , non contento di avet detto , che par- 
lava di quel diluvio , del quale si era conser- 
vata la tradizione appresso i popoli dell' Egit- 
to , e della Giudea, ce ne dichiara l'epoca, 
onde non sia permesso di dubitarne, asseren- 
do , che il diluvio di Ogigi era accaduto 
MDCCC anni prima dell'era volgare, e che 
questo noto a gli ebrei , e ristretto alla sola 
Armenia, ed all'Egitto era anteriore dì cinque 
secoli , epoca che coincide appunto col diluvio 
descrittoci da Mose %• 

Vi sovvenite della descrizione lasciataci da 
Mosè della creazione del mondo • Nel primo 
giorno di questo gran lavoro fu creata tutta la 
materia dei cieli, e della Terra, nel secondo 
fu disposta la regione dell'aria, e l'espansio- 
ne dei cieli , e nei terzo giorno le acque eb- 
bero ordine di formarsi i loro ricettacoli , onde 
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restasse scoperta la superficie della Terrà • Ec- 
covi adunque la Terra già ricoperta di acque . 
I fiumi dei quali parla Mose , descrivendoci il 
Paradiso terrestre, ci fanno conoscere, chela 
Terra era già fino & allora seminata di mon- 
ti, e quando ciò non fosse sufficiente a con- 
vincerci di questo fatto, basterebbe anche di 
passaggio soltanto date un'occhiata ai medesi- 
mi monti, per restare convinti , non essere 
possibile, che la regolar loro disposizione sia 
©pera di altra causa, che della mano onnipo- 
tente di Dio • L' esame di un solo insetto , di 
una soU delle innumerabili piante ci scuopre 
la mano del suo divino artefice, e et convince 

■ 

della insufficienza della natura ad eseguirne il 
lavoro • La regolar disposizione di queste im- 
mense moli non avrà una ugual forza sopra 11 
nostro spirito ? Che se adunque questi monti 
ancora erano ricoperti di acque nei due primi 
giorni della creazione , o per lo meno si sol- 
levarono da esse acque nei terzo giorno , il 
globo terracqueo necessariamente conterrà in 
se tanta quantità di acqnc, quanta sia neces- 
saria per tutto inondarlo . Con tutto ciò noa 
vi sarà discaro di intendere le varie ipotesi , 
colle quali si è voluto spfegare questo fatto • 
Avete già intese le opinioni del Burnet , e 
del Woodward in occasione , che vi ho espo- 
sti i loro sistemi su la creazione del mondo • 

Hanno 



Hanno essi tratte quelle àcqne dal grande 
abisso • Il Whiston ha chiamata in soccorso 
una cometa , e si è imagiaato , che la coda 
di essa, penetrando nell' atmosfera della Terra, 
si sta convertita in acqua , la quale siasi quin- 
di smarrita nelle viscere della medesima Terra • 
Felice esso, che ha saputa trarre tanta acqua 
dal corpo rovente di una cometa- Bcrnier so- 
stiene , che mutatosi il centro della grwita 
fu obbligata la terra ad inclinarsi, e perciò a 
mutare il ietto del mare. Il Burnet non si 
scosta da questo sentimento, che è stato ad- 
dotato ancora dall' Hollmann • L' Hoock , 
ed il Voiraire credono , che il polo della Terra 
sia sottoposto ad una eccessiva regolar muta- 
zione . Ma lasciate da parte queste capricciose 
ipotesi, Seneca !• dice, che la Terra contiene 
una si gran quantità di acqua a noi ignota , ' 
che senza alcun soccorso straniero ritroverebbe 
in se stessa ampie sorgenti di una generale 
inondazione , dalia quale potrebbe essere del 
tutto ricoperta • Si è preteso dal Kirchero »• 
che in occasione del diluvio V ari* si conver- 
tisse in acqua • Mi sovviene di aver letta la 
possibilità di questo fatto in S« Agostino • Ma 
primieramente quando ciò fosse accaduto , l'aria 
ridotta alla condensazione dell' acqua non avrei*» 
be potuto formare su la circonferenza della 
Terra , che una superBcic alta circa quarau- 
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tadie piedi, uguale cioè alla altezza- di quella 
colonna di acqua , la quale sci in equilibrio 
coli 7 atmosfera, e ben si vede, che una copia 
oltre modo maggiore se ne richiedeva, per ri» 
cu opciic le più alte montagne , la cui perpen- 
dicolare altezza , come vedrete , forma in al- 
cune una linea di qualche miglio • In secondo 
luogo tolta di mezzo l'aria, come avrebbe po- 
tuto Noe , e la sua famiglia , e con essi gli 
animali tutti rinchiusi nell' arca respirare s e 
ouando T aria in essa rinserrata non avesse ri- 
trovato adito per uscire, come non si sarebbe 
aperta la strada col romperne le pareti ? 

Si pretende da altri , che Iddio creasse in 
quella occasione una gran quantità di acque, 
le quali , cessato il fine , pel quale erano stare 
create, fossero annichilate» L' annichUamento 
è il maggior segno dell' odio . Salvi adunque 
chi può 1' autorità del divin testo , nel quale si 
legge : nthil adisti eorum , qum fediti i* Vo- 
gliono altri, che le acque, pergiugnere ad oc- 
cupare un si vasto spazio , si rarefacessero , 
e formassero un volume circa quindici volte 
maggiore . Ma chi non vede , che in questa 
ipotesi sarebbono morti i pesci, i quali abbi- 
sognano di un ambiente di quella data gravi- 
tà , e che V uomo , la cui specifica gravici 
non é che di pochissimo maggiore di quella 
dell' acqua , non avrebbe potuco restar som- 
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merso , e che perciò si «irebbe renduta dei 
tutto inutile la fabbrica dell'arca i* Gì à avete 
inteso , che altri pretendono essersi mutato 
allora o da Dìo immediatamente , o da cause 
fisiche il centro della Terra, e che collocatolo 
più vicino al nostro Continente , le aeque 
dell' Atlantico , e del mar pacifico venissero ad 
inondarlo f a ciò obbligate ancora da una 
straordinaria pressione dell' aria , la quale in 
alcune circostanze è capace di sollevare V acqua 
ad una straordinaria altezza 2* L'Autore dello 
spettacolo del Li Natura ha addotato un siste- 
ma presso che simile a questo 3. Egli ci de- 
icrive la stupenda , e maravigliosa feconditi, 
e temperie dell' antico globo terracqueo , sul 
quale pretende , che non fosse giammai cadu- 
ta goccia d'acqua a dispetto dei vapori, che 
si alzavano nell' atmosfera , dei venti , e dei 
monti, che dovevano concorrere alla loro con- 
densazione • L' eclitica coincideva allora coli* 
Equatore . Iddio mutò V asse della eclitica, e 
questa mutazione cagionò una universale inon- 
dazione, la quale terminò allora quando l'asse 
della eclitica venne a formare un angolo di 
circa XXIII. gradi , e le acque poterono ri- 
posarsi in quei mari, che tuttavia osserviamo. 
Il Wallcrio è di questo medesimo sentimento* 
In questo caso vedete , che la nostra Terra sa- 
rebbe stata i' antico mare , ed il fondo del 
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presente mare avrebbe formata P antica Terra • 
Il Tigri , e r Eufrate nominati da Mosè fa- 
rebbe d' uopo cercarli in tutt' altro luogo fuor- 
ché nell' Asia • Di più se le acque del mare 
occuparono il Continente , a ciò obbligate 
dalla nuova inclinazione dell'asse della Terra , 
restarono' adunque in quel luogo / nel quale 
erano trasportate dal loro pe*o , ne vi era ra- 
gione , perchè dovessero ritornare a! loro an- 
tico letto , e lasciare di nuovo scoperta la Ter- 
ra, nè perchè dovessero salire su i monti più 
alti» e fermarvlsi alcun tempo. 

Converrete ornai AA» EE. , che V arte d' in- 
dovinare è ben difficile • Mosè ci dice, che 
tutta la Terra fu inondata dalle acque fino a 
quindici cubiti di altezza sopra i più elevati 
monti . Vediamo di fatto non solamente ne- 
gli strati di terra , che sono nelle valli , ma 
su le cime dei monti ancora i più manifesti 
indizi del diluvio • Mosè attribuisce la cagione 
del medesimo diluvio alle piogge, le qnali 
aerarono per Jo spazio di quaranta giorni , e 
quaranta notti, all'allagamento dell'abisso, o 
sia del mare, che uscì dal suo letto • Egli dice, 
che in questa occasione ruptì sunt fonte* a&yssi 
magnx 1. Non è che troppo verisimile , che 
lina porzione di quelle acque , le quali nel 
princìpio del mondo r ? cuopriv.ino la Terra, oc- 
cupi nei suo interno immense caverne • Squar- 
ciatesi 
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cìntesi queste dove* l'acqua sgorgare Sa la Ter- 
ra . Terminate le piogge , l" inondazione durò 
per lo spazio di irò* giorni, nei quali le ac- 
que dell' abisso , e del mare seguitarono a 
ricuoprire il Continente i* Uno spazio si lun- 
go di tempo era sufficiente a cagionate la piiV 
grande alterazione nella superficie del globo , 
c questa alterazione seguitò vetisimilmente a 
formarsi nei xif. giorni, nei quali le acque si 
ritirarono . Quando parleremo del mare , vedrete 
quanto la sua estensione sia maggiore della su* 
perfide del Continente • Mose* non dice, chele 
acque abbiano formato attorno il globo terrac- 
queo uno strato , ed una superficie della mento- 
vata altezza • Convengo io pure, che in questo 
caso troppo difficile sarebbe il ritrovare una ss 
gran quantità di acqua . Ma se le acque del 
mare si sparsero su la terra , non bastavano 
desse adunque ad inondarla fino a ricuoprire i 
monti , i quali non sono finalmente di una 
altezza maggiore di molti scogli , che si er- 
gono dal fondo del mare? Voi mi chiedete la 
causa , che obbligò queste acque à mutar luo- 
go , giacche poscia perché ritornassero all' an- 
tico loro lecto , bastava restituire alle medesi- 
me la loro gravità , o sia togliere di mezzò 
quella nuova causa, che impediva alla gravità 
di produrre il consueto suo eflètto- Leibnizio 
crede, che le volte delle interior caverne della 
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Terra ripiene di acque si rompessero, o per (J 
loro propria graviti, o per la forza di un va- 
pore elastico !• Il Wallerio chiama in soccorso 
un terremoto violento, ed universale cagiona- 
to dalla mutazione del centro di graviti x- 
Gii vi ho derto ciò, che dee credersi di que- 
sta trasposizione del centro della Terra • La 
forza di un fuoco veemente acceso sotto il 
fondo del mare sembra certamente , che potesse 
obbligare le acque ad uscire dal loro letto • Ma 
voi mi permetterete di ritrovare questa causa 
«ella soia potenza di Dio • Le leggr dèlia na- 
tura sono in mano di chi nè stato il primo, 
c T unico Autore . Egli solo sa come indiriz- 
zarle a quei fini , che secondo la sua infinita 
sapienza si va proponendo . Egli volle punire 
i peccati de gli nomina con quel terribile fla- 
gello . Alla sua potenza nulla più costava a 
trasportare V oceano su la Terra-, che il con- 
servarlo nel suo letto • So che esso ha dispo- 
ste le cause del mondo fisico in maniera , cht 
combinino col sistema del mondo motale . Ma 
dove è quella mente umana, che possa com- 
prendere questi due sistemi fisico , e morale 
del mondo , e conoscerne V arraon ia , e le re- 
lazioni ? Meschini che siamo ! appena possia- 
mo applicare il fisico al sistema morale del 
nostro individuo, che pure ci è noto per l'in- 
timo senso, e vogliamo combinare f intiero si- 
stema del mondo » Col* 
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Colla veduta corta di una spanna- 

i 

Adoriamo quella mano onnipotente : ringra- 
ziamolo della promessa fatta a Noè , di non 
replicate un secondo diluvio > e temiamo di 
rinovaie quelle cause , per punire le quali non 
ha desso bisogno di una nuova universale 
inondazione , giacché la nacura tutta è pronta 
a prenderne la più sonora vendetta con quei 
mezii , che neppure ci saptcbbono cadere in 
mente • 

Il Wallerio crede , che in occasi6ue del di- 
luvio si alterasse notabilmente V atmosfera , e 
che indi avessero origine i venti , le piogge , e 
le scagioni, e che da questa alterazione nasca 
l'essersi abbreviata la vita de gli uomini, 1' aver 
cessata la Terra di prodnrre certi animali di 
maggiore grandezza , e di alimentarli in cli- 
mi ^ nei quali non più si ritrovano, che le loro 
antiche spoglie , e che dopo- il diluvio il Con- 
tinente fosse ristretro alle sole montagne . Già 
vi ha patlato altrove della sua opinione su le 
stagioni , su le piogge , e sopra i venti . Ri- 
giurdo alla atmosfeta , quando specialmente sì 
ammettesse una interna accensione di fuochi 
cagionati da zolS, da bitumi, e da sali, non 
sarebbe che troppo verisimile, che l'atmosfera 
si Cosse alterata c per le esalazioni di questi corpi, 
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e per le evaporazioni delle acque sparse su la 
superficie della Terra • Quanro all'essersi ab- 
breviaci la vita de gli uomini , è questo un 
fatto indubitato • Ma se derivato fosse dalla 
mutazione della atmosfera , sembra che all' al- 
terarsi di questa , si sarebbe alterata ancora la 
vita de gliuomiut. Ma noi vediamo che que- 
sta andò insensibilmente abbreviandosi fino a 
che fu ridotta a quel termine , nel quale si 
ritrova gii da una lun^a serie di secoli . Sap- 
piamo che Noè visse oro- anni Sem 600. Ar- 
faxad gj8. Sale 43$. Heber 4ó> Faleg 139. 
Reti 259. Sarug ijo. Nacor 148. Tare iof. 
e finalmente Abramo 177. Gli anni di questi 
Patriarchi, che si succedono di padre in figlio, 
dimostrano questa insensibile gradazione della 
diminuzione della vita. Finalmente concedia- 
mo al Sig- Wallerio , che la pianura poco do- 
po il diluvio fosse zss^i più ristretta di quel- 
lo, che Io è di presente. Il genere umaào ri- 
dotto ad una sola famiglia non abbisognava 
di un vasto Continente • L' Ararat coi vicini 
monti bastava ad alimentarlo. Quelle Provin- 
cie dell'America , che sono prive di popola- 
zione, sono per la maggior parte occupate da 
laghi, c da paduli . Ma che non esistesse al- 
cuna pianura, non so , se possa provarsi • Egli 
dice che i nipoti di Noè restarono sorpresi 
nei ritrovare la pianura di Senaar i< Questa 
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sorpresa non si legge nella sacra Scrittura, e 
si parla di questa pianura unicamente per de- 
scrivere t edificazione della torre di Babele • 
Il medesimo W illerio crede , che prima del 
diluvio non si fosse osservata T Iride nel cielo, 
e che perciò Iddio potesse dare questo Fenomeno 
a Noè come un segno , che più distrutto non 
avrebbe il genere umano con un simile dilu- 
vio • E' questa una conseguenza di avere esso 
negata la pioggia prima di quest'epoca» Di- 
strutto da noi altrove questo principio , cade 
la conseguenza , che se ne deduce • Sebbene 
quando ancora non fosse piovuto , dovendosi 
necessariamente concedere , che quella gran 
quantità di vapori , che si dovevano alzare dal 
mare , e dalla terra , dovesse nuotare nell' at- 
mosfera , e quindi ricadere in terra , e che 
questi vapori non formando nubi , né spre- 
mendosi in piogge , dovessero perciò in mag- 
gior quantità ricadere su la superficie del glo- 
bo , dovrà necessariamente concedersi , che 
nella data supposizione doveva anzi essere più 
frequente f Iride • Di facto non si forma essa , 
che dopo le piogge da quelle particelle sotti- 
lissime di acqua , che sono restate ncli' at- 
mosfera , oppure dove una caduta di acqua ne 
rompi le parti , e quindi ne sollevi alcune 
neil' atta • La caduta delle Marmore ci presenta 
ogni giorno questo fenomeno , e forma perfino 
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tre Iridi differenti • Le fontane della piazza di 
S' Pietro in Roma rappresentano il medesimo 
fenomeno . Non ni estenderò a dimostrarvi , 
che per un' antica rradizione tramandata dai 
posteri di Noe, gl'Idolatri ancora hanno ve- 
duto ncir Iride un segnale divino • E* già stato 
trattato questo argomento da molti Scrittori , e 
fra gli altri dal Mazzocchi • Quest'ultimo do- 
po di avere dimostrato, che all' Iride è stato 
dato da tutti i popoli il nome di arco , col 
quale si addita lo sdegno , e la vendetta , 
osserva che la forza del testo Ebreo significa , 
che Iddio deponeva quest' arco nelle nubi , co- 
me un segno di esseri placato col genere uma- 
no i- Ma voi mi avvisate, che gii ci siamo 
trattenuti abbastanza su questo argomento • 
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LEZIONE VII. 

OPINIONI DE GLI ANTICHI 
SU LA FIGURA DELLA 
TERRA . 




I sovviene AA EE. di avere gii 
letto, che Platone ne gli ulti- 
mi Anni della sua vita richia- 
mando alla memoria quel tanto, 
* che già scritto aveva sopra la 



Cosmologia, provò nn indicibile dispiacere nel 
rammentarsi di non avere assegnato al globo 
terracqueo quel luogo , cui credeva , che oc- 
cupar dovesse nel sistema Planetario i« Voi 
ancora avrete per avventura letto , che Clean- 
te fu creduto meritevole di essere solennemente 
accusato ai Magistrati di Atene come reo di 
avere violato il nspetco dovuto alla Dea Ve- 
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sta . f Se questa voce di deità non riconosce 
un'etimologia orientale, forse si alludeva con 
essa alia Terra. 

Stai vi Terra sua , vi stando Vesta vocatur • 

Disse già Ovidio • Saggiamente gli Ateniesi 
non volevano lasciare ai Filosofi la libertà di 
esporre i loro vaneggiamenti su la Cosmologìa • 
Ma lasciate , che quest' oggi vi esponga le opi- 
nioni , che si spacciarono da questi Filosofi su 
fa figura della Terra • 

Le sentenze di quegli antichi Filosofi , i qua- 
li si erano impegnati a disputare su la figura, 
e su la grandezza delia Terra senza i necessari 
soccorsi delia Astronomìa , si debbono merita- 
mente chiamare anzi che opinioni di Filosofi, 
piuttosto sogni di chi delira • Quei Caldei , la 
cui abilità nella Astronomìa si vorrebbe ele- 
vare fino alla perfezione , per attestato di 
Diodoro 2. il quale aveva ciò appreso dal loro 
Istorìco Beroso , sognavano che la Terra era 
simile ad un battello di mare • Le osservazioni 
celesti da essi fatte per la serie non indifteren* 
te di quattro cento settanta mila anni , non 
erano state sufficienti a meglio istruirli • Anas- 
simandro , se presciamo fede a Diogene Laerzio 
crede , che la Terra fosse situata nel centro 
del mondo , ed il Pscudo-oiigenc 4 f ci assi- 
cura. 
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cura , che esso attribuì alla medesima una fi- 
g ira sferica j anzi sembra potersi dedurre dalle 
sue parole , che avesse cognizione della esi- 
stenza de gli Antipodi i« Con tutto ciò Plutar- 
co ci fa sapere , essere esso stato persuaso , che 
la Terra fosse formata in figura pian* column* 
lapide* 2- Anassagora fu di opinione, che la 
figura della Terra fosse di una perfetta pianu- 
ra 2. Il citato Pseudo-origenc gli attribuisse 
questa opinione, e dice avere esso insegnato: 
Terroni planarti esse , O commorari sublimem 
partìm ob molem , partim ob sustìnentem aerem , 
ma ci fa anche sapere , essere stato di opi- 
nione , che dessa fosse concava , e contenesse 
nella sua cavità una gran mole di acqua • hvx* 
%otki\* , Mei ìyj-tv u>wp fv rtf; xhKù>i*x<tìv 4. Ari- 
stotele f. e Seneca 6» convengono parimente 
neir asserire, che fu da esso insegnato , che 
le acque erano contenute in alcune cavità • Il 
suo discepolo Archelao insegnava certamen- 
te, che il mare era una caverna della Terra, 
Ja quale perciò non poteva essere perfettamente 
piana • Questi due Filosofi appartenevano alla 
scuola Jonìca , nella quale tenne cattedra an- 
cora quel Diogene Apolloniate , il quale in- 
segnò , che la Terra aveva una figura presso 
«he simile a quella di un ovo 7- Il Pseudo- 
origene dice , che Archelao attribuì questa 
medesima figura alla Terra 8« Tuccavoica sem- 
bra 
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bra più verisimile, che esso V assomigliasse ad 
una palude concava nel mezzo, ed elevata ne 
gli escremi !• Credè Epicuro, che essa avesse 
la figura di un timpano %• e fosse perciò abi- 
tabile nella sola superficie superiore. Si dice, 
che Crisippo insegnò avere il mondo la figura 
di un cilindro , che Cleante gli attribuì quella 
di un cono, e che altri insegnarono , che si 
estendesse a foggia di una Piramide, la quale 
protraesse in infinito Ja'sua base» 

La sentenza , che era più comunemente ab- 
bracciata da gli antichi, non credeva doversi 
assegnare alla Terra altra figura , che quella 
di un sJobo • Clemente Alessandrino ci insc- 
r>na , che i popoli dell' Egitto erano di questo 
sentimento , e che per indicare la Terra rap- 
presentavano uno scarabeo , il quale ravvol- 
geva una pallotora di fango ?• Gli Scoici non 
si scostarono da questo sentimento 4* che fu 
addotato da Platone da Aristotele 6. da Ci- 
cerone 7- e da Plutarco 8* e da tutta la scuola 
Pitagorica • 11 lodato Clemente Alessandrino 
dice, che Pitagora aveva nell' Egitto appresa 
sì questa opinione , che V altra , nella quale si 
colloca il sole nel centro del sistema Plane- 
tario , e si attribuisce il moto alla Terra • 
Plutarco attribuisce questa opinione ora a Pi- 
tagora p. ed ora al suo discepolo Filolao io» 
al quale viene attribuita ancora da Diogene Lacr- 



zìo i. forse perché esso ! - insegnò con mag- 
giore impegno • Plinio atrribuisce generalmen- 
te a tutto il mondo la figura sferica »• e riccia 
di follìa coloro , che o pretendono di poterne 
misurare la grandezza, o spacciano l'esistenza 
di innumerabili mondi, di altri soli, e di akre 
lune • Furor est , quoti mensuram ullius rei positi 
Ogertf qui sui nesciat J* 

Chiunque ammetteva con essi il moto della 
Terra dovea necessariamente attribuirle una 
figura sferica • Aristotele 4* e Plutarco f • ci 
assicurano , che tale era il sistema di tutti i 
Pitagorici • Cleante 6» ed Iceta 7» di Siracusa 
attribuivano il moto di rotazione alla Terra, 
ed Aristarco 8» diceva , che le stelle erano 
altrettanti soli • Era questo lo stesso , che am- 
mettere ancora la pluralità dei mondi • Se 
quelle poesie, che vengono attribuite ad Or- 
feo , ad esso realmente appartenessero , si do- 
vrebbe dire , che esso e stato il primo autore 
di questa opinione . Egli dice in alcuni versi 
conservatici da Proclo p. , che la luna è abi- 
tata • 

• * 

« • 

ASxvxTot xHfcvriv , éTcìyJtovii V ri pMw , 

Altera terra vaga est auam strutti, quarti- 
$uc felenen 

Di 



Dì rocitant > nobis nota est sub nomine Lux* 
Hxc monte* Kabet ac uròes , adesoue su- 
perbis * 

• 

Plutarco i. Eusebio e Stobeo $. attribuis- 
cono questa sentenza ad Orfeo . Tuctavolta 
Cicerone 4. ci fa sapere , che quei versi sono 
pano di un certo Cercope Pitagorico . Filolao, 
Iceta, ed Eraclidc discepoli di Pitagora hanno 
espressamente insegnato , che ogni stella for- 
ma un mondo f, Petronio nativo d' Imera 
nella Sicilia , ed anteriore a Serse compose 
un Libro 6» nel quaie sostcneva 9 che esistevano 
cento ortantatre mondi . Plutarco ci assicura , 
che questa sentenza avea penetrato perfino 
□di' India , ed egli fC esso si dimostra assai 
propenso ad abbracciarla 7- 

Ammessi più mondi vedete AA- EE» , che 
nulla dovea costare ad altri Filosofi l'ammet- 
terne ancora infiniti . Lucrezio c stato di que- 
sto sentimento • 

. . • • decesse est eonfiteare • 
Esse alios aliis terrarum in partibus orbes 
Et varias hominum gentes , & seclaferarum . 

Quaproptsr cxlum simili rottone fatendum est 
Terramque , & solem, lunam, mare, estera, 
gux sunt , 

I 2/nn 



Non esse unica , sed numero migli innumc- 
tali %• 

Secondo Metrodoro era tanto impossibile , che 
esistesse un solo mondo , quanto che in un 
vasto campo non si ritrovasse che una sola 
spiga ». Archelao g. Diogene Apollonìate 4- 
Senofane f. Zenone Eleate 6 m Anassimcne, 
Anassimandro, Leucippo, Democrito, ed Epi- 
curo 7* sostenevano questo medesimo assurdo y 
quantunque non convenissero quindi nelle pro- 
prietà , che attribuivano a questa infinità di 
mondi • Democrito pretendeva , che questi 
mondi non solamente fossero esposti a scam- 
bievolmente alterarsi, e corrompersi 8« ma di 
più, che gli uomini dell'uno rassomigliassero 
perfettamente , ed anzi (ossero una medesima 
cosa con quei degli altri o» S» Ireneo ha cre- 
duto , che i Valcntiniani coi misteriosi loro 
Eoni insegnassero la medesima pluralità dei 
mondi io», e Filastrio Vescovo di Brescia ha 
questa opinione nel ruolo delle eresìe n« ma 
S- Atanasio si è espresso in maniera , onde far 
credere , che non inclinasse a censurarla , quan- 
do si volesse intendere rettamente n« Ma trat- 
tandosi di un fatto , e non potendosi ammet- 
tere fatti senza prove convenienti , sarà sempre 
questa sentenza effetto o di follia , o di te- 
merità . 

In 
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In questa pluralità di mondi facendosi di 
ogni stella il centro di un sistema planetario 
ugualmente, che del sole, faceva d'uopo as- 
segnare alla Terra una figura sferica • Aristo- 
tele prova , che questa , e non altra figura 
dee attribuirsele , primieramente per ragione 
della graviti, poiché mentre è certo , che tutti 
i corpi gravi tendono al centro , non potreb- 
bono .tendervi in ogni parte per una linea , 
che fosse perpendicolare all' orizzonte , se la 
Terra non fosse rotonda , ed in secondo luof>o 
perchè eclissandosi la luna , allora quando la 
Terra si frappone tra essa, ed il sole, ed es- 
sendo sempre sferica V ombra , che dalla Terra 
si getta su la luna , dimostra , che la Terra 
ancora è tale i. Parlando della sua immobilita, 
egli ci fa sapere ancora le varie cagioni , che 
se ne adducevano dai Filosofi . La quiete della 
Terra si dovea ripetere secondo Senofane Co- 
lofonio dalla sua immensità , secondo Talete 
Milesio dall' essere stata collocata su 1' acqua 
in maniera, che vi nuotava, secondo Anassi- 
mene, Anassagora, e Democrito dalla atmos- 

• 

fera dell' aria , che 1' obbligava a un tal riposo, 
jecondo Empedocle perchè era a ciò obbligata 
dal moto dei cieli , e finalmente Anassiman- 
dro ripeteva questa sua quiete dal perfetto 
equilibrio, nei quale ella si ritrovava, mentre 
non avendo maggior direzione dall' una , che 

I * dall' 
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dall' altra parte, dovea necessariamente deter- 
minarsi alla quiete f 

Simplicio dice , che tutte queste scoperte si 
erano fatte per mezzo della Astronomìa x* Le 
osservazioni astronomiche sono tanto antiche, 
quanto e antico il genere umano su la Terra • 
Voi sapete 9 che nella Genesi 3. si dice, che 
Iddio formò i corpi celesti , ut essent in signa , 
Ù nmpora , ù dies , ù annas . Il giorno , la 
notte, la distinzione delle stagioni , il periodo 
lunare , ed il periodo solare furono noti fino 
nei primi tempi . Bistava avere occhi , e ri- 
flessione per conoscerli , e senza di queste co- 
gnizioni non si poteva esercitare l'agricoltura. 
Betoso , ed Eupolemo 4. ci dicono, che Abra- 
mo , il quale abitò in Ur dei Caldei , era es- 
perto nelle cose celesti , ràitfdmi wnipt} • Non 
è decisa con precisione V epoca del Libro di 
Giobbe • Ritroviamo in esso nominate diver- 
se costellazioni • Qui fecit Aréìurum , vi si 
Je.o^e, Orior.a O Hsadas , Ù interiora Austri r« 
Uumquil conj ungere valebis micantes stellas Pie- 
jadas , aut gyrum Aréìuri poter is disu'pare ? Num- 
fuid producis luciferum in tempore suo, Ù vei- 
perum super Jìlios terrse cor.surgere facisì 6» Ori- 
gene ci parla di un libro di astronomìa attri- 
buito ad Enoch 7» Ne è certa l" impostura • 
Vi ho già parlato di quel periodo Luni solare, 
che da Giuseppe Ebreo viene attribuito ai Pa- 
triarchi 
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triarchi antcdiluviant . Non sussiste questa 
grande antichità* • Tutta volta è certo , che i 
Caldei, e gli Egizi furono i primi popoli , che 
si applicarono alla Astronomìa • Principio As- 
serii , ut ab ultimis auéroritatem repetam , pro- 
pter planitiem , magnitudinemque regionum , quas 
incolebant , cura ctelum ex omni parte patens , 
Ù apertum intuertntur , trajeériones , motusque 
stellarum oòservaverunt i« Vi sovverrete , che 
nella sacra Scrittura si dice , che la torre di 
Babele fu edificata nella gran pianura di Se- 
naar, ove sorse quindi Babilonia • Anche gli 
Arabi oggi la chiamano Sinjar . Ivi il Califo 
Almemone settimo della stirpe de gli Abassidl 
fece fare le sue osservazioni astronomiche, che 
furono quindi ripetute per ordine del terzo 
Sultano dei Seljucidi GeUleddin Melikschah • 
I Poli del mondo erano noti ai popoli dell.t 
Fenicia , e V ultima stella della piccola orsa 
serviva loro di regola nella navigazione i- Essi 
nei più remoti tempi costeggiavano il medi- 
terraneo , e 1' oceano . Salomone affidava loro 
la condotta di quella flotta , che regolarmente 
spediva pel mar rosso in Ofir, che da alcuni 

si è creduto il Peni Necao TI- Re di E»it- 

» 

to se ne prevalse similmente, per condurre una 
flotta , che per attestato di Erodoto 4. costeg- 
giato il mar rosso , entrò nell' oceano, traversò. 
U zona torrida , e fatto il giro dell' Alinea rf- 

I 1 tornò 



- — — 



i 9 H 

tornò In Egitto pel mediterràneo • Non è mìo 
intento il tessere la Storia del commercio, e 
della navigazione de gli antichi • Per ritornare 
adunque alla figura della Terra, la sola astro- 
nomìa ce la doveva insegnare, ed a qualunque 
sistema di astronomìa , che si fosse voluto ad- 
dotare , era incompetente ogni altra figura , 
che la sferica • 

I sistemi astronomici addotati da gli antichi 
si riducevano a tré • Nel primo ammesso dalla 
scuola Gionica , e forse derivato dall* Egitto* 
si supponeva la Terra collocata nel centro 
dell' universo raggirarsi attorno il proprio asse 
nel giro di XXIV» ore da occidente in orien- 
re, si obbligava il Sole, Marte, Giove, e Sa- 
turno a compiere i loro determinati periodi 
attorno la Terra , mentre Venere , e Mercurio 
dovevano raggirarsi attorno al sole • Di questi 
due pianeti viene perciò detto da Cicerone i. 
che Sclem ut comites seqvuntur • Questo sistema 
era gii stato chiaramente addotato da Plato- 
ne i. ed è stato ottimamente esposto da Vi- 
truvio j. e da Macrobio 4* 

Platone sarebbe per avventura passato più 
oltre, ma il sistema di Atene non gli permet* 
teva di scostare la Terra dal centro dell' uni- 
verso , e fu con un suo problema cagione , 
che si formasse il secondo sistema astronomico . 
Eudemo nella sua Istoria della astronomìa ap- 
presso 
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presso Simplicio i. è l'Autore di questo rac- 
conto • Egli propose di spiegare il giro dei 
pianeti con moti circolari , regolari , e con- 
centrici alla Terra , e quindi nacque quel si- 
. stema , che volgarmente si chiama di Tolo- 
meo , ma il cui primo autore fu Eudossio di 
Gnido discepolo del medesimo Platone • Eu- 
dossio per isciogliere il problema , fu necessi- 
tato ad obbligare la Terra ad un perpetuo ri- 
poso, ed a costringere i pianeti , e le stelle a 
scorrere nello spazio di XXIV- ore da oriente 
in occidente il circolo , che formano attorno 
alla Terra* Riguardo ai pianeti si servi di al- 
cuni circoli, coi quali spiegò i differenti loro 
moti • Egli credè , che dovessero à ciò bastare 
XXVI» circoli . Ma ruesti non furono ritrovati 
sufficienti da Calippo contemporaneo di Ari- 
stotele , il quale affine di spiegare il moto ve- 
ro, ed apparente dei medesimi pianeti, ve ne 
aggiunse altri sette • Aristotele fu quindi il 
più liberale, ed a questi trentatrè circoli, ne 
aggiunse altri XXVI», che ornai formarono la 
vistosa somma di LIX» La sentenza , che sup- 
pone la Terra in riposo nel centro dell' uni- 
verso è la più antica , ma non si era prima 
di questo tempo ridotta a sistema astronomico • 
Le vittotie di Alessandro diminuita l'auto- 
rità di Atene , incoraggirono gli Astronomi 
ad esporre più liberamente i loro sentimen- 

i 4 'i; 
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ti • Allora fu che furono ritrovati gli epicicli 
affatto escentrici alla Terra , ed Ipparco su 
questa ipotesi potè costruire le sue tavole astro- 
nomiche , le quali dai seguenti Matematici 
non sono state che perfezionate • 

Il terzo sistema planetario è quello AA- EE- 
che lu abbracciato dalla scuola di Pitagora • 
Se questo Filosofo non Io aveva appreso da 
gli Egizi par verisimile, che ne fosse debitore 
alla Italia - E' certo, che il primo , il quale lo 
insegnò pubblicamente , fu Filoiao nativo di 
Crotone, e discepolo di Archita di Taranto !• 
Si colloca in esso il sole nel centro del siste- 
ma planetario , si attribuiscono due moti alla . 
Terra, l'uno sul piano della eclitica , e l'altro 
di XXIV* ore sul proprio asse . Si è creduto 
di ritrovare alcune vestigia di questo sistema 
nei Libri de gl'Indiani , c dei Cinesi - Ma è 
facile l'ingannarsi- 

Qualunque di questi tre sistemi si volesse 
addotare da gli antichi Filosofi , e ad uno 
dovevano certamente applicarsi , è certo che 
non potevano essi attribuire alla Terra , che 
una figura o perfettamente sferica , o almeno 
non molto da questa dissimile . Supposto que- 
sto universale consenso dei più grandi uomini, 
che può vantare 1' antichità , non c per noi 
un bel piacere il rammentare le scoperte fatte 
in questi ultimi secoli, ed il vedete, che le 

ossee- 




Digitized by 



10* 

osservazioni della Astronomìa non sono state 
smentire dai fatti • Ferdinando Magellano fu il 
primo, che nell'anno x fio- osò di fare l'in* 
tiero giro della Terra, e lo rompi nello spa- 
zio di MCXXIV. giorni • Altrettanto fece 
Francesco Drake nell' anno 1777. e Tommaso 
Cavendish undici anni dopo nello spazio di 
soli DCCLXXVII. giorni . Sono noti i viaggi 
di altri capitani , dell' Amicaglio Anson , c 
non vi è quasi foglio, che non abbia parlato 
dell'ardito , e cclel>re Cook • Questi viaggi 
sono una pruova convincente della sfericità 
della Terra . Nella seguente Lezione vedremo 
le opinioni degli antichi su la grandezza di 
questo medesimo globo, ed i principi, cpr.0-* 
grcssi della Geografìa ♦ 
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LEZIONE Vili. 

OPINIONI DE GLI ANTICHI SU 
LA GRANDEZZA DELLA TER- 
RA, ED ORIGINE DELLA 
GEOGRAFIA • 




ON si può conoscere la Terra se 
non sì osserva il cielo . Il mo- 
to dei cieli fu quello , che fece 
scuoprlre ai Filosofi della anti- 
chità la figura della Terra • Le 
astronomiche osservazioni ridotte a sistema, e 
sollevate ad un maggior grado di perfezione , 
hanno fatta conoscere la grandezza di questo 
globo terracqueo, ed hanno data origine a quel- 
la scienza , che Geografia cominciò ad appel- 
larti , perchè- era diretta a descrivere l'ester- 
na faccia della Terra, ed a fissare quella re- 

hzio* 
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Jazionc , che ogni punto della medesima I13 
col ciclo • La Geografia , i cui progressi di- 
pendevano perciò daJla Astronomia, ha dovuto 
caminare a passi più lenti • E' un bel piacere 
il rammentare quegli sforzi , che si fecero dai 
più grandi uomini della venerabile antichità, 
per accostarsi a quella giustezza, che si po- 
teva sperate maggiore . Lo scuoprire quella 
itrada , che ci ha condotti a quel punto , nel 
quale et ritroviamo, non può certamente essere 

che dilettevole • • , - .. 

Aristotele dal vedere che bastavano pochi pas- 
si , che si facessero su la superficie della Ter- 
ra , per mutare 1* Orizzonte , ne dedusse , che 
la sua circonferenza non poteva essere molto 
grande u II viaggiare fece couoscere , che non 
in ogni parte del globo terracqueo erano ugua* 
li i giorni, era ugualmente temperata V atmo- 
sfera • Questa diversità fece imaginare la di- 
versità dei climi • Si credè necessario distin- 
guere la zona torrida dalla temperata • Tolo- 
meo assicura , che fu questa una delle piimc 
scoperte». Si credè, che la zona torrida occu- 
passe quel tratto di paese , che era abitato 
dai Neri, chiamati allora Etiopi, e che nu- 
triva nel suo seno i Rinoceronti , e gli Elefan- 
ti . La singoiar grandezza di quelli anima- 
li s e la diversità del colore ne gli uomi»ii fa 
creduca sufficiente caratteristica , per fissare la 

di ver- 



diversiti dei climi", e per distinguere le par- 
ti del nostro globo • 

Talcte Milesio al riferire di Diogene Laer- 
zio x- , fu il primo, che osservò il passaggio del 
Sole dall' uno all' altro Tropico • Egli divise 
T anno in quattro stagioni , e ferisse due Li- 
bri l'uno su i Tropici, e l'altro su gli Equi- 
nozi • Qncste scoperte suppongono la cono- 
scenza dei poli del Mondo • Erodoto dice, che 
i Greci ne erano debitori ai Caldei, dai qua- 
Ji appresero ancora V uso del Gnomone , e lx 
divisione del giorno in XII» parti i« Due di- 
scepoli di Talete Anassimandro , ed Anassi- 
mene applicarono V uso de! Gnomone a fissa- 
re la situazione precisa delle città, ed Anas- 
simcnc fu il primo , che alzò a Sparta un oro- 
logio a sole l* Umbrarum dice Plinio 4* hanc 
tationem , Ù quam vocant Gnomonicen ìnvenit 
Anaxìmenes Alìlesius Anaximandri dìscìpulus $ 
prìmusque horologium, quod appellant Sciothert* 
con Lacedemone osfendìt . 

Il medesimo Plinio ci assicura , che col 
mezzo del Gnomone fu parimente fissata I* 
lunghezza dell' anno a giorni CCCLXV* ed 
ore sex f> Viene attribuito questo calcolo a Mer- 
curio II. chiamato Trismegisto , che si crede 
posteriore di circa cinquanta anni alla uscita: 
de gli Ebrei dall' Egirto . Il Pluche pretenda, 
che si debba agli E^izi la divisione dei segni 
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dello Zodiaco, o che con essi non altro si 
indicasse da quei popoli, che quelle funzioni 
civili, o quegli esercizi della campagna, che 
correvano nei respcttivi tempi x» Le sue con- 
getture sono ingegnose • Sari difficile decide- 
re se siano ugualmente vere» L'Astronomia, 
la Geografia, e la Cronologia hanno per al- 
tro ricevuti gran lumi da gli Egizi • Erano 
essi così diligenti osservatori del cielo , che 
quelle stesse moli che ergevano , per eternare 
la memoria dei defonti loro Sovrani, non si 
fabbricavano d' altra maniera, che diriggendo- 
ne esattamente gli angoli ai punti Cardinali 
del cielo *• L' ombra di alcune loro Piramidi 
serviva ad indicare le ore , e le stagioni » Se 
V ingiuria dei tempi lo avesse permesso , non 
sarebbe d'uopo passare nell'Egitto, per veri- 
ficare queste proposizioni* L'Obelisco chia- 
mato di Campo Marzo , che costruito gii per 
ordine di Sesostri circa MCCCCLX» anni avan- 
ti r era volgare, fu fatto trasportare a Roma da 
Augusto circa XXV» anni prima della venuta 
del divino Redentore , ne sarebbe una piova 
convincente j» 

Fra le scoperte attribuite a Talete Milcsio , 
Plinio 4. gii da la gloria di essere stato il pri- 
mo a fissare le regole necessarie per predire 
le eco! issi del sole» Secondo questo Scrittore 
il suo discepolo Anassimandro fu l'inventore 

della 



ito 

della sfera !• c conobbe T obliquità dell© 
Zodiaco i« Tuccavolca questa scoperta viene da 
Plutarco $• attribuita a Pitagora • E' neces- 
sario specialmente per predire le ecclissi , di 
combinare il moto del sole con quello dell* 
luna» I Gteci si etano da piincipio serviti di 
un ciclo imperfettissimo di quattro , e quindi 
di otto anni-Metonc circa rolimpiadeLXXXVII» 
ne formò uno di XIX* chiamato perciò En- 
neadecaeteride . Calippo Io avvicinò quindi al- 
quanto più alla perfezione col suo cielo di 
LXXVI* anni formato di quattro Enneadecacte- 
ridi • Archimede doveva essere eccellente nel- 
la Astronomia • Egli imprese a costruire una 
rnaravigliosa sfera , nella quale si rappresenta- 
va tutto il sistema planetario , ed il reciproco 
moto di ciiscun pianeta • Archimedei curri 
lunx , solis quinque errantium motus in Spfat* 
' ram illigavit , effecit ide?n quod Me , qui in 
Timxo mundum xdificcvit Deus , ut tarditate , 
Ù cclerttate dissimillimos motus una regeret con- 
versio • Così esprime Cicerone 4* questo stu- 
pendo ritrovato» 

Ma per ritornare alla grandezza della Ter- 
ra* Aristotele parla di un'antica misura del 
globo • M" Freret crede che questa fosse 
stata ptesa circa DL* anni avanti V era volga- 
re da Anassimandro discepolo di Talete , e 
che ad ogni grado terrestre assegnasse sta- 
di 
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di 1 1 1 1 *- ' l'Intiero giro della Terra formereb- 
be la somma di quattrocento mila stadi • Stra- 
tone certamente attribuisce i principi delia 
Geografia ad Omero, e quindi ad Anassiman- 
dro , e ad Ecatto Milesio , il primo de' quali , 
secondo esso , disegnò una carta Geografica , ed 
il secondo pubblicò un'opera su la Geografia n 
Cheche sia di ciò Timocasi , ed Aristillo fu- 
rono i primi, che formarono il bei pensiero 
di fissare le longitudini, e le latitudini delie 
stelle riguardo all' Equatore 2. , ed il loro me- 
todo , che fu ritrovato eccellente , sommini- 
strò quindi ad Eratostene , e ad Ipparco di 
Rodi, il quale fiorì circa \6f anni avanti la 
nascita di Cristo , il mezzo non solamente di 
numerare le stelle, e di fissare il luogo, che 
ognuna di esse occupava nel cielo ma di 
applicare ancora felicemente questo metodo al 
globo terracqueo , per distinguerne le parti , e 
stabilirne i respettivi gradi di longitudine, e 
di latitudine • Ipparco nella sua opera contro 
Eratostene diceva , non potersi avere una esat- 
ta cognizione della Geografia senza una dili- 
gente osservazione delle cose celesti 4. Egli 
applicò la sua teoria alla pratica , diede la ele- 
vazione del polo di varie città f», e si appli- 
cò con sorprendente fatica a fissare il tempo 
di tutte le ecclissi si del iole , che della Lu- 
na , che dovevano accadere per lo spazio di 



DC- anni con tale accuratezza , che notò per- 
fino i respettivi luoghi, e tempi , nei quali 
farebbono state visibili- Vuiusque sideris rur- 
sum in sexcentos annos pr*cinuit Hìpparcus , 
mensa gentium , diesque Ù koras , ac situs lo- 
corum , & visus populorum compUxus <rvo teste 
haud alio modo quam consiliorum naturte parti* 
ceps !• 

Se si dovesse prestar fede ad Eusta2io nei 
suoi commentari sopra Dionisio Periegee , Se- 
sostri fu il primo , che fece una tavola Geo- 
grafica • Già avete inteso quanto fu desso an- 
teriore all' era volgare • Eccovi le parole dì 
Eusta2io • Sftfwsvi; b AtyvTTTto; iroXKìv té/heXv)- 

yi\v , »m§' té Munti tìv mpiohi , xxi 
tùv vowcwv «>*yp*tp)$ m AtyuTTtn; /uòvo*, ctKKx 
kxì fKÙllxt; hc ?ìxv/jux parstom tiziuGiv i» Crede- 
rci di poter dubitare di questo racconto spe- 
cialmcnie per la lunga serie di secoli , che pas- 
sarono fra Scsostri, ed Eustazio • 

Gli Ebrei, pochi anni dopo l'età di Scso- 
stri, fecero un simile lavoro • Essi uscirono di 
Eoitto MCCCCXCI- anni prima della nascita 
di Cristo- Giunti ad Aseroth, Mose' spedì 
nella terra di Canaan dodici dei principali 
personaggi di ogni ttlbù , affinché* dalla cima 
dei monti esplorassero la qualità , e l'esten- 
sione di quella provincia $• Impiegarono essi 
XL» giorni ia questa spedizione , c le loro li- 
cer- 
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cerche $? restrinsero * considerare la qualità 
del paese, ed il numero, e la forza degli abi- 
tatori • Queste riccone non richiedevano , che 
fi facesse alcuna tavola Geografica . Ma Gio- 
suè MCCCCLII. anni avanti la nascira di Cri- 
sto dovendo finalmente conquistare quelle Pro- 
vincie di Canaan, otdinò che si eleggessero da 
ogni tribù tre esploratori, che questi si por- 
tassero su la faccia del luogo , e ne facessero 
una minuta descrizione» Pergant , atque <r/r- 
eumeant terram , 0 describant eam juxta nw 
merum unìuscuiusque multitudinis: quindi ioggiu- 
gne, che questi di fatto perrexerunt , Ù lustran» 
tei eam in septem partes dìviserunt scribentes in 
voìumine i- Il testo Ebreo dice O*!^ mrD*1 

in sette parti , dividendola sopra un volume, od 
una tavola . Queste parole potrebbono per veliti 
traisi ancora ad indicare una semplice relazione 
del paese, e della sua estensione, e qualità. 
Ma qualora si confrontino coli' altro testo di 
Mosè, non potrà negarsi , che gli csploiatort 
di Giosuè non avessero una commissione assai 
più ampia dei primi- Sarebbe ciò fuori di ogni 
dubbio , se dovesse prestarsi fede a Giuseppe 
Ebreo, il quale esponendo questo fatto dice, 
che a gli esploratori furono aggiunti alcuni 
Qeomptri, qui propter hanc fcientiam errare, 

pc falli non potcrant i c che impiegarono in que- 
sta 
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sta commissione Io sp*2Ìo di ben sette mesi i» 
Mose potei avere appresa nell' Egitto la ma- 
niera di misurare i terreni» Al tempo di Gia- 
cobbe sappiamo, che i terreni di questo re- 
gno erano posseduti dai particolari • Le allu- 
vioni, alle quali erano sottoposi , rendeva ne- 
cessarie le misure, e le piante, affinchè pas- 
sate le acque potesse ognuno riconoscere il 
suo • Nella memorabile carestia accaduta al 
tempo di un Faraone, furono impegnati alla 
corte tutti i fondi , ed essa gli cede coli' obbli- 
go di corrispondere • Doveva adunque il Sovra- 
no tenere appresso di se la misura esatta di 
tutto il regno • Di fatto dice Marziano Capel- 
li i», che Eratostene misurò la distanza, che 
passava tra le due citta di Alessandria , e di 
Siene per mensores regh Ptolomxi certus de 
stadìorum numero redditus • 

Se questa scienza in tempi così remoti si 
*ra cotanto inoltrata nell' Egitto , compiange- 
rete meco la sorte delle scienze , che abbiso- 
gnano di più secoli , per dare un passo . Anas- 
simandro per attestato di Strabone $• fu il 
primo au:orc di una tavola Geografica , e Dio r 
gene Laerzio conferma ciò , che vi ho ac- 
cennato poco sopra, che esso descrisse la cir* 
conferenza della terra, e del mare » Forse que- 
ste tavole furono quelle, che da Ipparco si 
chiamavano érff*H ed erano pre- 

feri 
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ferite a quelle di Erarostene . Forse la tavola 
<li Anassimandro è quella , che viene descrit- 
ta da Erodoto i. e che era posseduta da 
Anassagora Tiranno di Mileto , il quale fiori 
circa CCCCXC» anni prima dell' era volgare • 
Egli dice, che questa tavola era di bronzo , 
jb rappresentava V intiera circonferenza della ter- 
ra, e del mare , e tutti i fiumi. Ma queste 
parole soffrono una gran limitazione- Aristago- 
ra se ne prevalse relativamente al discorso , 
che teneva con Cleomene Re di Sparta, cui 
voleva indurre ad attaccare il Re di Persia 
nel suo medesimo palazzo di Susa • Bastava 
adunque , che da quella tavola si potesse a un 
<ii presso rilevare il camino , che da Sardi do* 
vea tenersi fino a Susa» 

Sarebbe egli permesso di credere, che questa 
tavola fosse uno di quegli Itinerari, che ave- 
vano gli antichi, e che da Strabone si chia." 
niano«'vay/wp«is-^w)>, e servivano ad indica- 
re le stagioni, che si facevano da un esercito 
nella sua marcia ? La guerra e giustamente ri- 
putata un flagello del genete umano: eppure 
siamo ad essa debitori dei progressi della Geo- 
grafia . Alessandro , che circa CCCCXVIII. 
anni avanti la nascita di Cristo distrusse tut- 
ta la potenza della Persia, fece colle sue spe- 
dizioni prendere una nuova faccia a questa 
scienza . Puma di Alessandro Pitea nativo di 
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Marsiglia avea glA d«i gran lumi alla Geo- 
gnfia co' viaggi da esso intrapresi fino nelle 
parti più interne del Settentrione , che si cre- 
devano inabitabili da Strabone, il quale per- 
ciò credè di poterlo accusare di menzogna !• 
Alessandro è considerato come un guerriero 5 
eppure dee aver luogo nel ruolo dei Filosoft • 
Egli non intraprendeva alcuna spedizione sen- 
za premettere i suoi ingegneri , i quali dove- 
vano levare le piante delle provincie, onde 
dovea passare , e stabilire i successivi accampa- 
menti dell'esercito - Conduceva seco l'astro- 
nomo Callistene, per fare le osservazioni ce- 
lesti • Betone, e DiogeneK» erano incaricati 
di levare le piante delle provincie . Imparia- 
mo da Plinio 2-, che essi avevano distinta- 
mente notate le distanze di una stazione dall' 
altra- Strabone 3- dice di più, che lo stesso 
Alessandro esaminava diligentemente la verità 
di quelle piante confrontandone le misure colle 
altre descrizioni, che erano state fatte da di- 
ligenrissimi periti . 

Nearco , ed Onesicrito due ammiragli di 
Alessandro s' impiegavano per suo ordine in 
questo medesimo lavoro 4- Essi furono quei, 
che disegnarono le carte del mare , e delle 
coste dell'Asia, dell'India, e del golfo Per- 
sico - Policio dice , che siamo debitori ad 
Alessandro delle notizie, che abbiamo delle 

Indie 
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Indie .orientali* Alessandro ambiva di scuo- 
prire quelle Terre , nelle quali uomo non eri 
penetrato ?• Sappiamo da Ateneo 2. che lo 
stesso Eccone scrisse un opera su gli accani* 
pamenti di Alessandro . Forse V opera di Amin- 
ca su gli accampamenti da esso pure citata 
non aveva altro oggetto • La custodia di que- 
ste tavole Geografiche era per avventura affi- 
data a Senocle tesoriere di esso Alessandro • 
Almeno si sa, -che ne diede la copia a quel 
Patroclo Geografo , che fu quindi ammiraglio 
della flotta di Seleuco , e di Antioco • I via?- 

CI 

gi di questo ammiraglio poterono correggere, 
e supplire le mentovate tavole; ed i libri di 
Geografia, che esso publicò servirono ad Era- 
rostene, per costruire le sue carte. L'esem- 
pio di Alessandro fu quindi imitato da To- 
lomeo FiLadelfo, U quale cominciò a regnare 
nell'Egitto CCLXXXIV. anni avanti la nasci- 
ta di Cristo, nella spedizione, che fece nella 
India dei due matematici Megascene, e Dio- 
nisio , per costruire la pianta di quelle pro- 
vincie • Aristotele ebbe verisimilmence in ma- 
no le mentovate carte di Alessandro • Quel 
libro sul Mondo diretto a questo Principe, c 
che si dice lavoro di Aristotele, descrive con 
qualche esattezza le differenti parti della Ter- 
ra da esso divisa nella Europa, nell'Asia , e 
nell' Affrica • Esso Aristotele nella sua Opera 
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sul cielo !• ci dice: che la lunghezza del mon- 
do abitabile , cioè di quella parte , che è com- 
presa fra le Colonne d'Ercole, e l'India, è 
alla sua larghezza cioè fra V Etiopia , ed i 
confini delia Sazia , come il cinque al tre . 

Se voi AA. EE. mi interrogate della ma- 
niera , colla quale erano costruite queste car- 
te , credo poter congetturare , che oltre le co* 
ste non indicassero che confusamente quel trat- 
to di camino, che passava da una ad un'altra 
città • Ho detto confusamente : Imperocché 
come potevano fissarsi esatramenre le distanze, 
e le posizioni dei luoghi, quando non si era 
per anche introdotto 1' uso di tirare i paralelli ? 
Vi ho già detto che Timocari , ed Aristillo 
furono i primi, che fissarono la latitudine, e 
la longitudine delle stelle. Eratostene il qua- 
le fiorì circa CCXLV. anni avanti ia nascita 
di Cristo a loro esempio introdusse nelle car- 
te i paralelli, ed t meridiani* Egli fissò il 
ptirao meridiano in maniera, che passasse dall' 
Isola di Rodi ad Alessandria, ed a Siene , ed 
il primo paralello dallo strerto di Gibilterra 
alla medesima Isola %• Qjesto avventuroso 
passo di Eratostene fu quello , che suggerì mi- 
gliori regole ai Filosofi , per rilevare V intiera 
circonferenza della Terra . Egli stesso ne fece 
l'applicazione* Ma lasciate che seguiti a ram- 
mentarvi i progressi , che continuò a fare la 
Geografia • Le 
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Le tàvole di Eratosrene si restringevano pres- 
so che alla sola Grecia , ed alle provincic , su 
le quali regnavano i successori di Alessandro 
il grande • Scrabone x«dice, che esso era igno- 
rante nella Geografia della Italia, della Spa- 
gna , della Francia , della Brettagna , e delle 
Provincie dei Geti , e dei Bastami , I Roma- 
ni , che colle loro spedizioni , e conquiste so!* 
levarono questa scienza ad un grado maggiore 
di perfezione , non erano allora in grado di 
somministrare alcun lume ad Eratostene . Non 
passarono però molti anni , che si providcro 
delle tavole della Italia, della Gallia, e della 
Spagna • Polibio 2. parlando della seconda 
guerra Punica , la quale cominciò CCXVIII. 
anni prima della venuta di Cristo, dice che 
Annibale diresse la sua spedizione in Italia 
per le provincie della Spagna, e della Gillia, 
giacche i Romani avevano fatte costruire con 
somma diligenza le carte di quei luoghi . Egli 
stesso ebbe da Scipione Americano alcuni va- 
scelli, per riconoscere le coste dell' Aurica, 
di Spagna, e della Gallia, e fece quindi un 
viaggio per misurare i luoghi , pc' quali aveva 
Annibale valicati i Pirenei , e le Alpi • I Ro- 
mani avevano certamente condotta l'arte mili- 
tare ad una perfezione , che non avea potuto 
far obbliar loro la necessità delle tavole Geo- 
grafiche. Vegezio , il quale fiori nel IV. secolo 
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della Chiesa, nella sua arce militare Indirli-» 
zara all' Augusto Valentiniano II* dice a questo 
proposito !• Itineraria omnia regionum, in qui- 
bus bellum geritur , pienissime debere habere pr*- 
cripta ita, ut locorum intervalla non solumpas- 
suum numero , sed etiam viarum qualitates per- 
dtseat , compendia, diverticula , montes , f lumina 
ad Jidem descripta consideret usque eo , ut so- 
lertiores ducet itinera provinciarum , in quibus 
necessitai geritur , non tantum adnotata, sed 
etiam piéka habuisse Jirmentur , ut non solum 
Consilio mentis , rerum aspe&u oeulorum viam pro- 
fe&uris eligerent . Sembra descritta in queste 
parole quella tavola Pcutingcriana , che con 
somma diligenza è stata pubblicata dal Wclse- 
ro, e dal Berzio, e che da altri si chiama 
provinciale, irineraria , od anche militare, ed 
alla quale non altro manca, che quella auten? 
deità, che soltanto si poteva sperare dall'ori- 
ginale , il quale non si è ritrovato dopo la 
morte del Peutingero • 

• Gì' ingegneri destinati a levare queste car* 
te, si chiamavano Metatores* Lampridio di- 
ce z. che d ie mesi prima della spedizione 
militare si affiggevano pubblicamente gli edit- 
ti, nei quali sì indicavano tutte le stazioni, e 
gli accampamenti, elicsi dovevano fare duran- 
te la marcia. S. Ambrogio r'uorda quesc' uso , 
c dice }• che i soldati dopo tre giorni di mar- 
■ . * i * eia 
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ci.t si riposavano in un luogo già destinato 
quando tre, quando quattro, e quando più 
giorni . I grandi uomini si servivano di que- 
ste carte o per loro privata istruitone, o per 
regola dei loro viaggi - Attico ne richiese una 
a Cicerone, il quale mise tutto in opera per 
compiacerlo - De Geograpkia dabo operami ut 
tibi satisfaeìam , sed nihil certe polliceor . Ma~ 
gnum opus est, sed tamen ut jubes cut ab o , ut 
hujus peregrinationis tibi opus est • i- 

Questi itinerari potevano somministrarci Viti* 
ticra descrizione dell'Impero Romano, o sia 
del Mondo allora conosciuto • Si dee a Cesare 
la gloria di avere comandata la costruzione di 
una pianta generale di questo vasto Impero • 
Quarantaquattro anni avanti la nascita di Cri- 
sto , mentre esso era Console con M. Anto* 
nio, fece pubblicare un editto del Senato, nel 
quale fu comandata l'esecuzione di questo lavo- 
ro - Il Cosmografo Etico ce ne ha lasciato il rac- 
conto i- Ve ne ricorderò le parole , apponen- 
dovi per altro quelle correzioni, che nei nu- 
meri vi sono state fatte dal Vesselingio Ju~ 
lius Cesar bisextilis rationis inventar , divini* , 
fiumani soue litteris singulariter instruAus, cum Con* 
sulatus sui fasces erigeret , esc Senatus Consulto 
censuit omnem orbem jam Romani neminis ad* 
metiri per prudentissimos viros , & omni Philoso- 
phi* munere decorato* • Ergo a L Cétsare , & 
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M* Antonio Coss» orbis Terrarum metiri coepit , 
*<£ a Consulatu suprascripti usque ad Consu- 
latum Augusti tertium ( /• quartum ) Ù Crassi 
annis XXI. ( /• XIV* ) mensibus V* dir bui IX • 
Zenodoxo omnis oriens dimcnsus est sicut iafe- 
tius dcmonstratur • A Consulatu item 1, Cxsa- 
ris , Ù M* Antonii usque ad Consulatum Augu- 
sti decimum annis XXIX* ( !• XX. ) mensibus 
odo , diebus X» a Theodoto Septentrionalis pars 
dimensa est* ut evidenter ostenditur • A Consu- 
latu similiter L Casaris usque in Consulatum 
Saturni , Ù Cinn* a Polyclito meridiana pars di" 
mensa est annis XXXII- ( /• XXK. ) mense I. 
diebus X» sicut definitum monstratur • Ac sic 
omnis orbis terra intra annos XXXII* (I*XXV* ) 
a dimensoribus peragratus est, ù de omni ejus 
eontinentia perlatum est ad Senatum • Pompeo 
competitore di Cesare era amico di Possidonio 
eccellente Geografo i« Augusto volle, che si 
verificassero specialmente le carte della Italia a. 
ove egli Fece porre nelle strade Consolari le co- 
lonne milliarie , e fece quindi collocare in Ro- 
ma sotto un gran portico la descrizione gene- 
tale del Mondo }• Sotto Antonino Pio si fece 
un Itinerario , che è il compendio appunto di 
questa grande opera , e sotto questo medesimo 
Principe fiorì Tolomeo , al quale dee la Geo- 
grafia in gran parte la sua perfezione • 

V indicata descrizione generale del Mondo 
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terminata a tempi di Augusto c attribuita da 
Plinio a M« Vipsanio Agrippa • Forse questo 
grand uomo ebbe la gloria di unire le descri- 
zioni particolari , che si erano fatte dai tre 
mentovati ingegneri spediti da Cesare . Questa 
pianta ci fa ricordare V altra della città di 
Roma, che era stata collocata nel tempio di 
Giove Capitolino , ed i cui preziosi frammenti 
ce ne fanno compiangere la perdita . 

Non vi aspettate, che voglia ricordarvi i vari 
Itinerari , che sono stati fatti dopo quest'Epo- 
ca , e molto meno quelle carte, che si con- 
servano in vari Musei appartenenti a questi 
ultimi secoli • Nella R- Biblioteca di Parma 
XI* ne ho io osservate , delle quali la più an- 
tica fu fatta in Venezia nell' anno MCCCLXVIL 
Questo prezioso monumento era già dell'eru- 
ditissimo p. Paciaudi , il quale ne ha fatto un 
dono a quella Libreria, alla quale presiede» 
Un* altra è dell'anno MCDXXXVI. e non è 
meno stimabile , perché vi si osservano descrit- 
te le Isole Antillc • Senza che voi andiate lun- 
gi a ricercarne altre , ben nove se ne conser- 
vano in questo doviziosissimo Museo del vo- 
stro gran Concittadino pieno di ogni dottrina 
M- Stefano Borgia • Devo per altro parlarvi 
di quelle tavole Geografiche , che furono gii 
possedute da Carlo/ Magno • E* questo princi- 
pe sì grande , che qualunque cosa gli appar- 
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tenga merita di essere rilevati • Egli possede- 
va , come sappiamo dal suo Testamento , una 
tavola dì oro, e due di arp ento • La prima 
rappiesentava la pianta di Costantinopoli, la 
seconda quella di Roma, e la rena, che era 
divisa in tre spa2i rotondi rappresentava una 
carta generale del Mondo allora conosciuto • 
La prima fu da esso lasciata alla basilica di 
S« Pietro, la seconda al Vescovo di Ravenna, 
e la terza dovea per suo ordine vendersi , per 
erogarne il prezzo ai poveri . Ma lasciate ornai 
che omesso ciò , che appartiene alla origine, 
ed ai progressi della Geografia , venga alle sco- 
perte , che si sono fatte riguardo alla Cosmo* 
logia , ed alla grandezza del globo terracqueo • 
Si pretende che i Caldei fossero arrivati a 
conoscere questa grandezza • Essi dicevano , 
che un uomo caminando di buon passo senza 
giammai fermarsi avrebbe potuto nello spazio 
di CCCLXV. giorni fare l'intiero giro della 
Terra i. Avendo la Terra una circonferenza 
di ooooo. leghe francesi , e potendo un uomo 
nel suddetto spazio di tempo scorrerne S66o* 
a ragione di una lega l'ora, i loro calcoli 
non si sarebbono guari scostati dal vero • Ma 
questo fatto non è appoggiato sopra autorità 
tale , che richieda il nostro assenso • Gii vi 
ho accennato , che Anassimandro fu il primo , 
che indicò la grandezza della Terra circa DL» 
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anni avanti la nascita di Cristo • Se questi sua 
misura é quella, che viene indicata da Ari- 
sconcie i* , ella si fa di IV* cento mila stadi • La 
diificultà consistetebbe nel rilevare la precisa 
lunghezza dello stadio, del quale si servi Anas- 
simandro • M» Freret pretende , che fosse si- 
mile a quello , del quale faceva uso Erodoto • 
Questi dice , che misurando la lunghezza dell' 
Asia minore da occidente in oriente, si ritto- 
t verebbono da Efeso fino alle porte della Cili* 
eia 76*7 o« stadi . V Astronomìa c' insegna * 
che fra questi due luoghi corrono nove gradi 
di differenza • Poiché* adunque IX» gradi di uri 
paralello situato a XL» gradi di latitudine sono 
uguali a 6". gradi e 74» minuti dell' Equatore 4 
o di un meridiano divisi i 76*70» stadi per que- 
sto numero darebbono ad ogni grado la lun- 
ghezza di iroo. stadi, che multiplicati per 
3^0. darebbono alla circonferenza della Terra 
300. 140. stadi , a' quali non mancherebbono 
che 7ó'o» per arrivare alla indicata somma »• 
Cleomede parlando della sfericità della Ter- 
ra 3», diceche l'arco del meridiano, che pas- 
sava tra Siene, e Lisimachia era di 14» gtadi, 
ed uguagliava XX» mila stadi, e che secondo 
questo computo l'intiera circonferenza della 
Terra sarebbe stata di CCC» mila stadi, de* 
qiult ogni grado ne conterebbe DCCCXXXIII. 
ed un terzo» Qnesta sembra verisimilmente la 
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misura della Terrà, che fu data da Archime- 
de • Il citato M- Freret prova , che vi erano al- 
cuni stadi , de' quali un grado dell' Equatore 
iloti potea numerare maggior somma • Erato- 
stene nato a Cirene CCLXXVI* anni avanti la 
nascita di Cristo, e chiamato poscia da Tolomeo 
Evergete a presedere alla reale Biblioteca di 
Alessandria, coll'ajuto del gnomone ritrovato 
l'arco del meridiano, che passava tra Siene, 
ed Alessandria, ne dedusse che l'intiera cir- 
conferenza della Terra ascendeva a CCLII* 
mila stadi- Plinio chiama questa sua impre- 
sa i. improbum avsum , veruni ita subtilt com- 
putatione comprehensum , ut pudeat non credere . 
Clcomede dice, 'che esso Eratostene non asse- 
gnò a questa periferia che CCL» mila utéi» 
11 citato Freret abbraccia questo calcolo, est 
sforza di giustificarlo • Ma M. De la Lande a- 
pretende, che si debba credere onninamente 
maggiore del vero. Ipparco, il quale fiori circa 
CLX- anni avanti la nascita di Cristo , e fu 
sopra tutti i suoi predecessori eccellente nella 
Astronomia censurò questi calcoli di Eratoste- 
ne , ma sari sempre difficile di rilevare chi di 
essi sia stato assistito dalla ragione- 

Possldonio nativo di Apamea nella Sìria, 
il quale fiorì circa LXXX- anni prima di Cri- 
sto , computata la distanza che passava tra Ales- 
sandria, e Rodi, c misuratone il meridiano, 

crede 
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credè che ogni grado equivalesse * DCLXVI. 
scadi ed un terzo • Finalmente Tolomeo na- 
tivo di Pehtsio assegnò i« ad ogni grado del Li 
circonferenza della Terra D- stadi . Egli dice* 
che questa era la misura , che da Marino di 
Tiro famoso Geografo era stata assegnata ai 
gradi terreftri • Strabone parlando delle misure 
prese da Possidonio gli attribuisce questa me- 
desima somma *>• Vedete che queste misure 
ci obbligherebbono ad entrare nella spinosa 
discussione delle varie misure usate da gli an- 
tichi , e perciò mi dispensate dal passare più 
olcre- I passi, che si sono fatti, per arrivare 
finalmente a poter misurare l'intiera circonfe- 
renza della Terra, ci fanno dare il giusto pe- 
so a quei versi di Orazio 3* nei quali par- 
lando di Archita di Taranto , dice 

Te mar h , (/terra numerose carenti* arenai 
Memorem cohiient Archita , 

» 

onde significhino , che esso forse diede qual- 
che regola , per misurare le distanze, che pas- 
sano da uno ad altro luogo • 
Non parlerò neppure delle misure, che nel 
IX- secolo furono prese dai Matematici del Ca- 
lifo Almamon nelle pianure di Senaar , nè 
delle altre abbracciate nel XII» secolo dal Geo- 
grafo di Nubia , secondo le quali ogni grado 
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sale a XXV. leghe t* t nè finalmente di quella 
di un certo Ermete, rammentato da questo Geo- 
grafo, il quale attribuiva la lunghezza di G» 
miglia ad ogni grado ■ Terminerò il mio ra- 
gionamento con ricordarvi, che Fernel medico 
di Arrigo II- Re di Francia fissò la lunghezza 
di un ?rado del meridiano a f 6746* tese , che 
Snellio la prolungò a f70oo- alle quali il Ric- 
cioli ne aggiunse altre f^fo» che il Norwood 
nell'anno la ristrinse a f6joo* numero, 

che nell'anno 1660. fu di nuovo ristretto da 
M- Picard a 5706*0. Sono queste AA« EE» le 
principali opinioni, che si sono avanzate da 
gli Scrittori, e dai Matematici su la grandez- 
za, e su la circonferenza della Terra* Nella 
seguente lezìoue avrò il piacere di esporvi quel- 
le opinioni, che si sono prodotte dai Filosofi 
moderni dopo che si cominciò a sospettare , 
che questo gloho si scostasse alquanto dalla 
figura sferica, e perciò si intrapresero lunghi 
viaggi nelle più rimote parti verso il polo* e 
verso 1' equatoie • 
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SENTIMENTI DEI MODERNI SU 
LA MEDESIMA FIGURA , 
E 9 GRANDEZZA . 



ON dirò , che I' ampiezza dell' 
argomento, del quale debbo trat- 
tare, mi faccia scarso di parole , 
ma confesso bensì AA. EE. , che 
provo una non legger difficolti, 
nel dovervi esporre brevemente un' argomento , 
che ha somministrata materia di ampli volu- 
mi , e nel dover trattare con chiarezza un sog- 
getto , che e essenzialmente involto nella os- 
curità di voci , e di dimostrazioni matemati- 
che . Questa difficoltà sarà per voi compensata 
se non dal piacere di arricchire la mente di 
nuove verità, e di potersi applaudire del si- 
curo 
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curo ritrovamento di questi qualunque siasi 
figura della Terra * almeno dal lusinghiero 
concento di osservare quei rapidi voli di talenti 
sublimi , che spaziandosi nella ampiezza dei 
cieli, ne hanno volute calcolare le ragioni, c 
colla forza di matematiche dimostrazioni han- 
no saputa compensare la limitazione dei trop- 
po deboli nostri sensi • Non voglio invidiarvi 
più a lungo questo piacere , ed eccomi all' ar- 
gomento • 

L' astronomìa fino a quel tempo , in cui dal 
celebre Galileo onore della nostra Italia , fu 
additato coli' ajuto dei Telescopi il mezzo , 
onde fissare sopra i corpi celesti le più minute 
osservazioni , non avea fatto per cosi dire che 
nascere , e piantare i suoi primi rudimenti • 
Fu quello il felice momento, che fissò l'epo- 
ca dei suoi voli più sublimi , e che ci ha con- 
dotti a quel punto , oltre il quale poco sem- 
bra , che debba restare da scuoprire ai tardi 
nostti nipoti • Fra le grandi scoperte, che si 
sono fatte dopo quest'epoca, M« Picard ncìY 
anno MDCLXVI. si avvide , che Giove non 
rappresentava altrimenti la figura dì una per- 
fetta sfera , e che essendo alquanto depresso 
nei poli, si assomigliava ad una sferoide • Non 
fu diffìcile allora il formare qualche sospetto 
della supposta perfetta sfericità della Terra • Il 
Picard , che nello stesso tempo appunto era 

impie- 



impiegato per ordine di Luigi il grande a ri- 
levare la misura della Terra , non entrò per 
altro in questo sospetto • Egli fece le sue ope- 
razioni nella Picardia fra Sourdon , e Malvoi- 
sin , e fissò il grado terrestre a tese di Parigi 
57o$o» a pmi di Bologna 7841» ed a miglia 
di Firenze 6j- JL d' onde trasse per giusta 
conseguenza , che la periferia della Terra com- 
prendeva tese 10 , 6*41 , d'oc» ed il suo diame- 
tro C , 5-38 , 704. Egli fece parte di queste 
sue operazioni al pubblico in un'opera x* che 
gli meritò gii elogi degli eruditi, e nella quale 
diede ragguaglio delle diverse misure , che 
erano state prese prima della sua fatica . 

Monier %• ci assicura , che f Academia di 
Parigi aveva gii fino da quel tempo comin- 
ciato 1 dubitate della esattezza di questa fi- 
gura • Se non sussiste questo fatto , è certo 
per Io meno , che non tardò "guari a concepire 
questo sospetto • I più celebri Matematici si 
videro animati ad applicare le loro meditazioni 
a questa scoperta . Spedito M« Richer nell'anno 
MDCLXXII* a Cayenne distante non più di 
cinque gradi dall'equatore, osservò che il suo 
orologio a pendolo gii regolato a Parigi , tar- 
dava ogni giorno *• minuti e 18. I metalli si 
dilatano colla forza del calore • Le leggi della 
fisica avevano gii sottoposta questa dilatazione 
ad un calcolo rigoroso • Non corrispondendo 
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questo calcolo al fenomeno , tu d'uopo rtit« 
tracciare altra ragione , e fu questa ritrovata 
nella diminuzione della graviti • Sono già note 
le leggi del moto dei pendoli . La gravità c la 
cagione del loro moto • Di quante conseguen- 
ze fu origine feconda la scoperta dell' immor- 
tale Galileo , nel ptevalcrsi di questi pendoli 
per misurare il tempo • Quante volte applau- 
dite al celebre Huygens , che se ne prevalse 
quindi il primo , per costruire un orologio • 
Le oscillazioni sono più veloci quando il pen- 
dolo è di minore lunghezza, o in ugual lun- 
ghezza di maggior gravità • Il pendolo ado- 
perato da M- Richer, non era stato alterato, 
e si ebbe la precauzione di sottrarne quella 
maggiore lunghezza t che era in esso effetto 
del calore . A che altro si poteva adunque at- 
tribuire la sua maggiore lentezza , che ad una 
diminuzione della intrinseca gravità? La con- 
seguenza sembrava necessaria , e pubblicato il 
fatto, non vi fu alcuno, che volesse contra- 
dirvi , oppure ricercarne altra origine nelle 
leggi della natura . Fu d* uopo ritrovare 
la cagione di questa alterata gravità in un 
corpo , che non avea sofferta alcuna diminu- 
zione nella sua massa, e fu deciso doversi at- 
tribuire quest' effetto alla figura della Terra, 
e che questa perciò allontanandosi dalla forma 
di sfera , rappresentasse una sferoide , il cui 
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tee maggiore venisse ad intersecate P equato- 
re , ed iJ minore attraversasse i poli , i quali 
venissero perciò ad essere depressi • Non fu 
questa , che una ipotesi • Per verificarla si potei 
far uso del metodo sentetico , o analitico • Il 
primo sarebbe stato più sicuro , anzi infallibile. 
Ma chi poteva impegnarsi a tutti misurare i 
gradi delia Terra , per quindi rilevarne la fi- 
gura ì V impossibilità della impresa obbligò 
i Maxematici ad appigliarsi al secondo meto- 
do, ed ogni partito si credè in diritto di for- 
mare una teorìa secondo i ptincipi della sua 
scuola • 

In quella età coloro, che studiavano lana- 
tura in se stessa, si dividevano in due classi 
Cartesiani erano gli uni , Newtoniani gli altri • 
I primi, che costretti da varie ragioni avevano 
già applicate ai loro vortici alcune leggi del 
sistema Newtoniano , cioè la forza centrifuga 9 
conguagliate le forze della gravità secondo il 
loro sistema , ritrovarono che la Terra dovea 
formare una sferoide , nella quale l'asse dei 
poli fosse al diametro dell* equatore come il 
576*. al f77- Il Newton per lo contrario con- 
siderata la forza , colla quale agiscono reci- 
procamente i pianeti , ed applicatala alla gra- 
vità dei corpi terresti! , ne rilevò , che la Terra 
formava similmente una sferoide depressa nei 
poli, il cui assestava al diametro come il mq* 
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ai Sarebbe lungo il rammentare la stra- 
da , che tenne per giungere a questa conse- 
guenza - E* nota la sua teorìa su ia gravità . 

Ma io non posso dissimulare, che in am- 
bedue questi sistemi si era preteso da un caso 
possibile dedurre una certa conseguenza di 
fatto. Si formano le ipotesi, perispiegare quei 
fenomeni , che altronde sono già noti • Ma in 
questo caso si pretendeva di inventarne alcuna , 
per quindi rilevare quella precisa figura della 
Terra , che ci era ignota • Il Newton ha for- 
mato il suo piano supponendo , che la Terra j 
sia stata costretta dal suo moto circolare a 
prendere quella tale figuta • Egli ha dovute 
perciò suppone , che nel principio della sua 
rotazione ella costituisse un corpo fluido , le 
cui parti venissero quindi dal moto obbligate 
ad equilibrarsi . I Cartesiani similmente si so- 
no dichiarati pet uno di quei casi possibili , 
nei quali potevasi spiegare nella loro ipotesi 
il fenomeno della gravici • Ma qual ragione 
di preferenza hanno essi potuto addurre , per 
ùcegiiere piuttosto questo , che gli alai molti 
casi ugualmente possibili ? In qual si voglia 
ipotesi , che a tale effetto si produca , é neces- 
sario di spiegare la caduta dei gravi in linea 
petpendicolare all' orizzonte , ed il reciproco 
equilibrio dei fluidi, poiché il mare e in un 
perfetto riposo • Clatraut, e d' Alambert hanno 
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dimostrato coli' ultima evidenza , che ambedue 
questi fenomeni si possono chiaramente verifi- 
care in molti casi di differente figura della 
Terra • 

Non restava adunque , che il compenso di 
misurare vari gradi della periferia terrestre • 
Per meglio riuscire nella impresa , si pensò a 
sceglierne due, l'uno assai vicino all' equato- 
re , e r altro più che possibil fosse presso il 
polo • Quando la Terra avesse formata una 
sferoide depressa , la differenza , che dovea 
passare fra la lunghezza dell' uno, e dell'altro 
grado , dovea decidere del fatto . I Matematici 
di Parigi avevano fino da princìpio conosciuta 
la necessità di questa operazione, ed al prin- 
cipio di questo secolo il celebre Casini aveva 
a tale effetto misurati i gradi del meridiano , 
che passa per la Francia fra Collioure, e Dan- 
querquen • Ma questa misura anzi che decidere 
la questione , non avea fatto che involgerla 
maggiormente • Laddove nella ipotesi della de* 
pressione della Terra , i gradi anzi che pro- 
lungarsi dal Sud al Nord , andavano sensibil- 
mente diminuendosi > ed obbligavano perciò a 
confettare, che la Terra iormava una sferoide 
depressa nei!' equatore • Il Cassini pubblicò 
nelT anno 1718* la sua opera su la grandezza, * 
e su la figura della Terra • Sì le sue opera- 
xioui , che quelle del suo padre Domenico ten- 
deva- 
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devino a provare "questa consegue!»* . Altre 
•perazioni fatte ne gli anni 1753. I7J4- e i7$6\ 
sembravano confermare questo fatto , i Fran- 
cesi , quasi per impegno di nazione, si credet- 
tero obbligati a sostenere contro i Matematici 
Inglesi questa nuova teorìa • Non vi voleva , 
che un Sovrano, qua* era Luigi XIV. Principe 
di un carattere superiore , e di un* anima la 
più grande , per impegnarsi a profondere te- 
sori, ed a tentare queir unico mezzo, còl qua- 
le si poteva terminare la disputa • Diede ordi- 
ne , che si trasferissero alcuni Academici di 
Parigi verso ij polo, ed altri verso l'equatore, 
c che misurando ognuno di essi i respettivt 
gradi di un meridiano si confrontassero quindi 
le misure , per rilevarne la precisa figura della 
Terra , e dedurne specialmente quelle conse- 
guenze, che potevano perfezionare h Geogra- 
fia , e la Nautica . I Signori Maupertuis , Clai- 
raut , Camus , e le Monnier furono destinati 
verso la Laponìa : ed i Signori Godin, Bou- 
guer , e de la Condamine verso V equatore . 
Partirono questi neli' anno 1724. ed i primi 
nel seguente» L'Europa tutta stava in atten- 
zione dell' esito di questa spedizione Lette- 
uria • 

I primi diretti verso la Laponìa furono s&- 
conditi dalla sorte» Ritornati nell' anno 17^7* 
riferirono di avere misurato il LXVI- grado 
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del meridiano, e di averlo ritrovato dif7t$3. 
tese, cioè più lungo del grado XLIX- misurato 
dal Picard di 578. rese • La Terra era dunque 
decessa nei poli • Miupcrtuis pubbliwò la Scoria 
di questo suo viaggio* Mi è ben sorprenden- 
te , che quel medesimo mezzo , che dovea ter- 
minare le controversie , non facesse che ac- 
crescerne maggiormente la forza • Tale è il 
carattere de gli uomini • Qual forza è d' uopo 
fare a se stesso per dire: mi sono ingannato . 
Una gran parte dei Matematici della Francia 
credeva impegnato V onore della nazione a pre- 
tendere , che la Terra fosse una sferoide allun- 
gata verso i poli • Qjando cominciarono a 
mancare le ragioni , poiché gli Academici spe- 
diti nella Laponìa convenivano nelle loro mi- 
sure , si ritornò a disputare su la lunghezza 
dei meridiano deila Francia , e si condannaro- 
no le misure gii prese dal Picard . 

Secondo le misure del Maupertuis V asse 
della Terra dovea essere ai diametro dell' Equa- 
tore come il 173- al 174. Gli Academici spe- 
diti verso T equatore al Perù , quando dopo 
infiniti disagi rirornarono avendo assegnata al 
primo grado la lunghezza di ^67^. tese, ac- 
crebbero ancora V imbarazzo , e confrontato 
questo grado con quello della Laponia si de- 
dusse , che T asse era al diametro delia Terra 
come il 114. al xif» Veniva perciò a trionfare 
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il sistema del Newton . In mezzo a vari di- 
battimenti le persone più istruite abbracciarono 
questa opinione . Ma il ch« Boscovich entrò ad 
imbarazzare nuovamente la disputa • Egli in- 
dusse il gran Pontefice Benedetto XIV. il cui 
nome sari immortale nella memoria de gli 
uomini , ad ordinargli di misurare un grado 
del meridiano, che traversa Io stato Pontificio • 
AI Boscovich non mancavano le cognizioni , 
che formano un gran Matematico • Abbisognava 
soltanto di esattezza nci.'e sue osservazioni • 
La carta dello stato Pontificio da esso pubbli- 
cata Io decide . Pretese adunque, che la lun- 
ghezza del grado XLIII- di latitudine nella 
Italia fosse soltanto di 16979. tese - Il nome, 
che si era acquistato , sembrò imporre una spe- 
cie di obbligo di ammettere le sue misure • 

Il P» Fr sio nella sua Cosmologìa ha ideato 
un metodo facile, onde combinare le differenti 
opinioni , e ridurle appunto al sistema Newto- 
niano , qualora non si debba far caso delle 
misure di quest' ultimo Matematico • Sembra 
più plausibile il sentimento del Buffon , ab- 
bracciato gii dai Sigixozi de la Condamine , 
de Maupertuis, e dal Boscovich, che la Terra 
non sia perfettamente regolare • Non intendo 
già di accennare quelle piccole diversiti, che 
producono nella medesima i colli, ed i mon- 
ti, i quali in gran quantici $' incontrano sul 
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Continente, e che riguardo alla massa totale 
della Terra sono appena considerabili • Parlo 
di una irregolarità , che influisca su la sua 
figura • Se la Terra fosse stata un fluido , che 
girato avesse sopra il proprio asse , sarebbe 
stata obbligata dal respettivo peso delle parti 
a prendere una forma regolare - Gli strati sa- 
rebbono tutti concentrici, e disposti secondo 
la loro graviti , e f acqua ne avrebbe occu- 
pata la supeificie . Ma non si ha ragione di 
supporre in essa questo stato anteriore di flui- 
dità , al quale ripugnano le leggi della Fisica • 
Ma sembrami di essermi già troppo trattenuto 
in questo argomento • Nelle seguenti legioni 
proseguirò Je cominciate ricerche sopra Ja Cos- 
mologia . 
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LEZIONE X. 

t 

DESCRIZIONE FISICA DELLA 
TERRA . 




Ndiamo AA« EE. a scuoprire un 
mondo , che à stato ignoto a 
tutta 1" antichità • Per quanto 
acuto fosse V ingegno de gli an- 
tichi Filosofi, per quanto glandi 
fossero i loro lumi , mancavano assolutamene 
ce di quei fondamenti , che erano necessari, 
per formarsi una esatta idea della Geografia 
fìsica della Terra . Doveva risulrare questa da 
una infiniti di osservazioni particolari ridotte 
in sistema , disposte sotto differenti classi , e 
combinate , c condotte quindi a formare un 
piano , dal quale si potesse rilevare ad un col- 
po d' occhio 1* economìa fisica del globo ter- 
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lacqueo, non in quanto c desso abitato , ma 
in quanto costituisce una massa formata di 
parti, che hanno insieme una vicendevole re- 
lazione • Non si poteva arrivare a questa co- 
gnizione se non dopo che la Geografia , e 
la Fisica erano giunte alla Joro perfezione, e 
perciò dopo una serie di cognizioni, e di lu- 
mi , ad acquistare i quali erano mancati alla 
antichiti i necessari sussidi • Le osservazioni, 
che si S')no fatte in questi ultimi due secoli, 
ci hanno messo in grado di formarci una 
idea precisa della Terra , e di conoscerla quasi 
direi nella stessa maniera, che se si fosse po- 
tuta questa gran- mole maneggiare, ed analiz- 
zare • Passiamo adunque a considerarla . 

Vi ho detto , che mancavano a gli antichi 
quelle osservazioni, che erano necessarie, per 
acquistare una perfetta idea della Geografia 
fisica della Terra • Non è per altro , che essi 
non avessero avanzata , quanto lo permetteva la 
mancanza della bussola, la loto navigazione, 
e non fossero perciò in istato di conoscerne 
una parte • Erodoto i. ci assicura , che alcuni 
legni del Re Neco, il quale regnava nell' Egit- 
to p i\ di quittro secoli prima della venuta di 
Cristo , affidati ad alcuni bravi piloti del- 
la Fenicia , partirono dal mar rosso , e co- 
steggiando 1* Affrica i e passando perciò il Ca- 
po di Buona Speranza , nel terzo anno della 
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loro navigazione entrarono nello stretto di Gi- 
bilterra . Plinio ci fa sapere, che al tempo di 
Alessandro Magno si faceva similmente questo 
giro, che regnando Cijo Cesare , furono ritro- 
vati nel seno Arabico alcuni avanzi di navi 
Spagnuole naufragate, che Annone mentre fio- 
riva la Repubblica di Cartagine, aveva scorso 
il mare da Gades fino alla Arabia, e finalmente 
ci ricorda su I* attestato di Cornelio Nipote , 
che un certo Eudosso Ctziceno volendo sot- 
trarsi allo sdegno del Re Lacuro , $' imbarcò 
nel seno Arabico , e giunse ai lidi della Spa- 
gna i. 

Da queste navigazioni avevano gli antichi 
Filosofi dedorto, che questo gran Continente, 
che è da noi abitato, era circondato dal mare» 
Ma troppo vi voleva ancora per conoscere di- 
stintamente questo vasto globo • La sua su- 
perficie dove è occupata dalla Terra, e dove 
dalle acque • Ai Continenti della Terra sono 
opposti i mari , ed alle isole i laghi • I Con- 
tinenti sono due , V antico , ed il nuovo • 
1/ antico comprende la piccola Europa , V Af- 
frica assai vasta , e t immense tegioni dell* 
Asia • Il nuovo abbtaccia le due Americhe 
settentrionale , e meridionale • Per rilevare 
1' ampiezza di questi due Continenti fa d' uopo 
prendere la loro maggiore lunghezza , la quale 
può legnarsi con una linea , che viene ad 
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intersecare diagonalmente I* equatore • Questi 
linea riguardo ali* antico Continente comincia 
dal Capo di Buona Speranza, passa pel Regno 
di Mono rao rapa , per l'Abiisinta, pel mar ros- 
so, per l'Arabia, per la Persia, pel mar Cas- 
pio , per ToboJsk , pel golfo di LiachidoHn, 
ove si la dai Moscoviti la pesca delle balene, 
e finalmente termina nella punta più orientale 
delia Tartarìa . Essa ha di lunghezza circa tre- 
mila, e seicento di quelle leghe, venticinque 
delle quali formano la lunghezza di un grado 
del meridiano, e dividendo in mezzo il Con- 
tinente secondo la maggior sua lunghezza , 
lascia alla sua sinistra secondo il Buffon una 
estensione di superficie solida di 1 , 47 1 , ooi X 
di leghe quadrate , ed alla sua destra z , 4©>, 
687. di leghe quadrate - L'antico Continente 
ha perciò una superficie di 4, 940, 780. le- 
ghe quadrate* Gii vedete, che sì parla a un 
di presso • Il nuovo Continente può essere si- 
milmente considerato come una striscia di ter- 
ra, la cui linea più lunga comincia dalla im- 
boccatura dei fiume delia Plara, passa pel lago 
di Caracares , per le provincie dei Mataguais, 
dei Chiriguancs , per Pocono , per Zongo , 
per i Mariana! , per i Mornas, per S. Fc , per 
Carcagenas , pel Golfo del Messico , per la 
Giamaica. per Cuba , per la Florida , pel forte 
di S« Luigi, pel force il Sudore, e finalmente 
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termina appresso quel popoli barbari , cheabi- 
tano di la dai Iago Assiniboils , le cui Provin- 
cie non sono per anche ben conosciute , e ter- 
mina nella costa detta di Cluny • Essa ha di 
lunghezza circa duemila, e cinquecento leghe, 
ed ha alla sua sinistra una superficie di i , 
069 , 286* -i. leghe quadrate , ed alla destra 
x, 070, 926 -I- leghe similmente quadrate» 
Il nuovo Continente viene perciò ad occupare 
una superficie di 2, 140, 215. leghe quadra- 
te • L' intiera superficie del globo terracqueo 
abbraccia circa venticinque millioni di leghe 
quadrate , delle quali i due Continenti com- 
prendono 7 , 080 , £93* di leghe quadrate 9 
cioè poco più di una quarta parte dell'intiera 
superficie • 

Questi due Continenti hanno varie somi- 
glianze scambievoli , primieramente si divido- 
no ambedue in due parti, le quali non sono 
unite, che per mezzo di un piccolo Istmo» 
Il vecchio per mezzo dell'Istmo di Suez, ed 
il nuovo per mezzo dell' Istmo di Panama . 
Questi due piccoli Istmi impediscono' , che 
ciascuno dei Continenti non si divida in due 
parti , ognuna delle quali sarebbe circondata 
attorno del mare. Ambedue le linee, che se- 
gnano la loro lunghezza , cominciano fra i 
trent.icrc , ed i trcntaqtuttro gridi di latitu- 
dine Australe, ma quella del vecchio Couti- 
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ncnre $' inoltra fino ài quindici gradi di ele- 
vazione boreale , laddove la linea del nuovo 
Continente non arriva , che ai XXIII. gradi 
della medesima elevazione • La metà della linea 
del vecchio Continente si ritrova circa al XXIII. 
grado di latitudine settentrionale presso la cit- 
tà della Mecca ; e la metà della linea del nuovo 
Continente giace a un di presso alla medesima 
latitudine non molto distante da Cuba • Am- 
bedue queste linee intersecano in senso oppo- 
sto l'equatore ad un angolo di circa 30. gra- 
di , giacché quello , che viene formato dall' 
equatore, e dalla linea del vecchio Continente 
è alquanto maggiore dei XXX* gradi , e I' al- 
tro non vi arriva • 

La mentovata estensione dei due Continenti 
non comprende già V intiera superficie occu- 
pata dal solido terreno nel globo - Fa d'uopo 
aggiungere alla medesima le terre Australi • 
Di queste non abbiamo contezza» che della 
nuova Ollanda , e della nuova Zelanda • La 
prima occupa uno spizio non molto differente 
da quello dell'intiera Europa • II Buffon crede, 
che essa debba appartenere all' Asia , non es- 
sendo separata , che per un piccolo stretto 
dalla nuova Guinea , e dall' arcipelago , che 
abbraccia le Filippine, Bornco , Sammatra, e 
Java 1. Ma se avesse alcuna forza questa ra- 
gione , paiimeucc V America settentrionale , la 
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quale non è separata dall' Asia } che similmen- 
te da un Arcipelago dovrebbe ad essa appar- 
tenere • Sembra adunque più naturale il forma- 
re della nuova Ollanda , e della nuova Zelan- 
da , e delle altre terre australi una quinta parte 
del mondo • Si crede inutile il tentare alcuna 
scoperta di la del L- grado di latitudine au- 
strale i e si vuol supporre , che quegli immensi 
spazi siano occupati da eterni diacci • Il men- 
tovato Buffon è di questo sentimento , e crede 
che i poli della Terra non formino, che monti 
di diaccio • L' essersi costantemente ritrovati 
in opni stagione masse enormi di diaccio , 
che hanno impedita la navigazione di là dall' 
ottantunesimo grado di latitudine settentriona- 
le , e di li dal settantesimo ottavo di latitu- 
dine australe , ha prodotta questa opinione • 
Ma se è vero , che V acqua non comincia a 
congelarsi , che dove ritrova un punto d* ap- 
poggio , ne mai comincia dal suo centro , ove 
sono cominciate a formarsi quelle masse enor- 
mi di diaccio? Non già dalle coste dell'Asia, 
e dell' America settentrionale : non dalle coste 
della nuova Ollanda, e della nuova Zelanda, 
poiché tutte queste spiagge sono accessibili , 
dunque si sono esse forniate nella parte op- 
posta • Sembra perciò , che nella parte oppo- 
sta , o sia sotto il polo abbiano potuto le ac- 
que del mare ritrovare un punto d' appoggio, 
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o sia uua sp^^ta % su la quale sia cominciata 
la loro congelazione , e che perciò sotto il 
polo non esista altrimenti un mate gelato , ma 
si bene una Terra , della cui estensione noa 
ci e permesso aver contezza- Dalla latitudine, 
«otto la quale cominciano a ritrovarsi i massi 
di diaccio, possiamo soltanto arguire, che la 
Terra australe deve essere enormemente più 
ampia della settentrionale . Il Wallerio crede 
appunto , che in occasione del diluvio si fa- 
cesse in questa parte del mondo un notabile 
aumento di materie solide, e si alzassero altis- 
simi monti, che abbiano cagionata la muta- 
itone da esso supposta del centro della Terra . 

Ma cheche sia di queste terre ignote: pro- 
seguiamo Tesarne fisico del nostro, globo • Le 
parti del Continente hanno una recìproca ana- 
logìa colle parti <iel mare • Ai laghi del Corw- 
tinente corrispondono le isole del mare , le 
penisole ai golfi, le lingue di terra allebaje, 
gl'istmi a gli stietti del mare, i monti a gli 
scogli, ed t fiumi alle correnti» Tutte queste 
parti meritano un distinto esame • Cominciamo 
dalle più sensibili, e da quelle, che possono 
aprirci la strada a ragionare delle altre - 

Tali sono quelle irregolarità , che si ossei- 
vano su la superficie della Terra , e che si 
chiamano monti , e colline • Della loro origine 
parleremo più opportunamente in altra Lezio*» 
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ne* Presentemente non considereremo, che Ia> 
loro disposizione • La loro struttura , e la loro 
sostanza varia per così dite all' infinito . Se 
la Terra fosse stata perfettamente sferica, l'ac- 
qua ne avrebbe occupata la superfìcie , e non 
avtebbe perciò potuto dar ricetto, che ai pe- 
sci del mate • Questa sola riflessione basterebbe 
per farci credere , che i monti generalmente 
parlando, sono stati creati insieme colla me* 
destina Terra , e souo opera di quel divino ar- 
tefice , che voleva abitato questo «lobo da al- 
tre specie di animali, e vestito dei vegetabili 
terresti! , pet la cui esistenza, e fecondazione 
era necessario , che una porzione della Terra 
fosse scoperta , e che di più venisse irrigata 
dai fiumi • Senza montagne, quando anche un ai 
parte del globó restasse più sollevata , e la- 
sciasse una cavita sufficiente a raccogliere H 
mare, non esìsterebbe alcun fiume* Oltre che 
le piogge sarebbono più rare , V acque per 
mancanza d* inclinazione sarebbono costrette a 
morire > ove cadessero » Tutti i fiumi hanno 
origine dai monti • Le acque > che cadono su 
le ampie coste delle loro pendici, «asportate 
dal proprio peso al basso si raccolgono in ru- 
scelli, dai quali hìnwo origine i torrenti, lo 
cui 3cque cessano al cessare delle piogge • 
Non tutte le coste dei monti lasciano un adito 
libero allo scolo delle acque . Alcuni monti 
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formano nel loro interno una specie di baci- 
no , una valle profonda per ogni parte chiusa , 
una specie di cono ri vescia co • Le acque, che 
cadono sopra queste interne pendici , sono or>» 
bligate a formarvi un lago, oppure penetrano 
come più sovente accade nell' interno del mon- 
te, e riempiono vasti conservatori di acque , 
le quali ritrovano quindi la loro uscita nelle 
fonti perenni , dalla unione delle quali hanno 
orìgine i fiumi, i quali sono poscia arricchiti 
dall' influsso dei torrenti • Se mancassero i 
torrenti , i fiumi , * le fonti , come sarebbe 
feconda la Terra ? Fa d' uopo persuadersi adun- 
que , che i monti abbiano una medesima ori- 
gine col globo • 

Possiamo ciò rilevare altresì dalla medesima 
struttura, e disposizione dei monti» Confesso, 
che T oculare ispezione , che si facesse di un 
monte particolare , non potrebbe obbligarci a 
questa conseguenza . Se ne chiamino più ad 
esame, e si confrontino • Si osservino alcuni 
monti enormemente alti, i quali non presen- 
tano, che scogli, e rupi scoscese , senza la- 
sciare da alcuna parte una dolce salita , pet 
cui giungere alla loro sommiti , sono affatto 
nudi circondati da precipizi • Passando da un 
monte all' altro , ti vede , che essi formano 
come una catena di immensa lunghezza. Gua- 
d.igaaca la Joto sommici si osserva dall' una , 
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e dall' altra parte V estensione di qnesta cate- 
na > e da ambi i lati si vedono nascere altre 
catene di monti pià piccoli , i quali poi de* 
generano in colline, che vanno finalmente a 
perdersi nella pianura • Veduta questa conca- 
tenazione, e questa gradazione dì monti , si 
scende alle loro radici , e cominciandone ad 
esaminare V economìa, si presenta all' occhio 
un altro spettacolo non inferiore al primo • 
Osservando i monti opposti , si vede , che do- 
ve uuo di essi sporge con un angolo in fuori , 
T opposta montagna con angolo uguale rientra 
in denrro, e caminando lungo questa catena 
di monti, si osserva costantemente questa eco- 
nomia , che forma un colpo il più dilettevole 
ad un occhio osservatore • 

Disse già Ovidio , che le pietre tenevano 
nella Terra il luogo , che le ossa tengono nel 
corpo animale • 

Magna parcm Terra est, lapìdesoue in cor- 

pore Teme 
Ossa reor dici • 

Plinio era stato similmente di opinione , che 

i monti fossero destinati a tenere concatenato 

insieme il globo terrestre , onde non venisse 

a sciogliersi • Alontes natura sibi fecerat ad 

quasdam compages telluris viiccribus demanda • 
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simul ad ìmpetus flumìnum domandos , flufiusque 
frangendo* , ac minime quietai parta coercendas 
durissima sui materia I» 

La loro simecrìa , la loro disposizione , e fct 
loro concatenazione dimostra, che non posso- 
no essere V effetto del caso , che non possono 
essere stati prodotti successivamente , c che 
hanno una data uguale a quella dell' intiero 
globo , colla cut superficie sono indissolubil- 
mente legati, e. senza dei quali non avrebbe 
esso potuto essere abitato da gli animali, dai 
vegetabili terrestri . Parleremo in altto luogo 
di alcuni monti , che sono realmente isolati , 
* che non hanno alcuna concatenazione colie 
altre montagne loro vicine • Queste gran ca- 
tene dì monti hanno, come vi ho detto , le 
loro laterali apprndici, e queste formano altre 
catene di monti più bassi , che sono separati 
dai primi per mezzo di alcune valli • Che que- 
ste ancora siano di data uguale all' intiero 
globo, lo dichiara manifestamente la relazio- 
ne, e la corrispondenza, che passa tra esse, 
e le prime • Dove le une rientrano , le altre 
sporgono in fuori appunto come le ripe dei 
fiumi» Quanto più sono ristrette le valli, tan- 
to sono più frequenti , ed acute queste sinuo- 
sità 2. Quando sono ristrettissime non danno 
per ordinario luogo , che al passaggio delle 
acque, ed allora i lati dei due opposti monti 
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sono orribilmente scoscesi, e non presentano, 
che precipizi , alcune volte tagliati perpendi- 
colarmente • 

Si crede di avere ancora ossetvata una de- 
terminata regolarità fra queste catene princi- 
pali di monti • Il Buffon dice , che nell* an- 
tico Continente vanno da oriente in occidente 
più che dal Nord al Sud , e che nel nuovo 
mondo si estendono al contrario dal Nord al 
Sud più che dall' oriente ali' occidente . Nel 
supplemento alla sua grand* opera spiega an- 
cora più distintamente questa Teorìa . Neil' 
America, egli dice, imprimo ramo delle Cor- 
delliere traversa le Terre Magallaniche dall'Est 
all' Ouest : un altro si estende quasi nella me- 
desima direzione nel Paraguaj , e nel Brasile . 
Altri rami si estendono da Popayan nella terra 
ferma, e fino nella Guyana • Questa gran ca- 
tena di montagne sembra, che traversi la Pe- 
nisola di Jucatan , le Isole di Cuba , della 
Giamaica, di S» Domingo, di Portoricco , eie 
Antille • Questi monti non sono , che appen* 
dici della mentovata gran catena, le quali si 
estendono dal Sud al Nord da Cuba , e dalla 
punta della Florida fino ai laghi del Canada, 
donde ritornano ad unirsi alia prima catena 
dall' Est all' Ouesc delle Cordellicre fino di là 
dai laghi Sioux • Nel nostro ancico Continente 

le catene delle principali montagne in vece di^ 
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essere dirette dal Sud al Nord procedono d' oc- 
cidente in oriente • La più lunga di queste 
catene comincia dal fondo della S.ugna , passa 
pei Pirenei , si estende in Francia per 1* Att- 
vergne, ed il Vivarais , passa per le alpi in 
Germania, in Grecia, nella Crimea, occupa 
il Caucaso, il Tauro, e l'Imaus, che circon- 
dano tutta la Persia , il Cachemir, ed il Mogol 
al Nord fino al Tibet , donde si avanza nella 
Tartatìa Chinese , ed arriva fino di timpetto 
all'isola di Yesso • Le principali diramazioni 
di questa gran catena sono dirette dal Nord 
al Sud nell' Italia fino allo stretto del mar 
rosso , nell* Indostan fino al Capo Camorin, 
nel Tibet fino alla punta di Malaca • Altre 
diramazioni vanno dal Sud al Nord cioè quel- 
le, che si estendono dall'alpi del Titolo fino 
in Polonia, dal Caucaso fino in Moscovia, e 
da Cachimir fino in Siberia !• 

Per formarci una giusta idea di queste ca- 
tene di monti , farebbe d' uopo avere carte 
esattissime di ogni parte del Continente , c 
siamo tanto lontani da questa esattezza , quan- 
to che nelle catte i monti non sono per lo 
pii\ notati , che confusamente • Gli Scrittori 
della Storia naturale convengono per la mag- 
gior parte, che le catene dei monti nel nuo- 
vo Continente procedono ordinariamente dal 
Sud al Nord piuttosto , che dall' oriente ali' 
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occidente • Il Buffon non si c scostato da 
questo suo primo sentimento , che in seguito 
della nuova ipotesi da esso abbracciata su la 
Formazione del ©lobo • Le parti collocate sotto 
T equatore , e fra i tropici essendo state le ul- 
time a raffreddarsi, ed avendo nel tempo del 
loro calore sofferte le inondazioni , che veni- 
vano dai poli , sono state sottoposte a grandi 
fermentazioni , che hanno cagionate in esse le 
maggiori irregolarità • Ma egli per avventura 
ti è scordato di visitare un globo , e di osser- 
vare , che la linea c occupata presso , che ge- 
neralmente dall' oceano , e che perciò non so- 
lamente sotto T equatore non si ritrovano al- 
trimenti le maggiori irregolarità , ma che anzi 
la sua superficie ha provata quella depressione," 
che ha dato luogo alla formazione dell' ocea- 
no • La catena delle Cordelliere, la quale si 
estende dalla patte della Terra del fuoco fino 
al Nord del nuovo Messico , e che occupa 
uno spazio di circa tre mila leghe scorre dai 
Sud al Nord , sebbene nel Perù o sia presso 
V equatore abbia la maggior sua elevazione • 
Questa catena non scorre sempre sotto un me- 
desimo meridiano , ma da Baldivia a Lima 
piega verso l'Est, e da Popayan fino al Mes- 
sico ora inclina all' Ouest , ed ora all' Est • 
Nell'Affrica parimente quelle gran montagne, 
che sono chiamate la spina del mondo , cor- 
cono 



rono dal Sud al Nord . Comincia questa ca- 
tena dal Capo di Buona Speranza, e termina 
nel mediterraneo di rimpctto alla punta della 
Morea • Il citato Signor Buffon si spiega an- 
cora più chiaramenre in altro luogo !• e pro- 
va, che si nel nuovo, che nel vecchio Con- 
tinente le catene delle montagne regolarmente 
vanno dal Sud al Nord • Ma comunque ciò sia 
questa concatenazione, e questa regolar dispo- 
sizione delle irregolarità della superficie della 
Terra, prova come ho detto , che queste ir- 
regolarità non possono essere effetto del caso . 
Ma qua] ragione possa avere avuto il supremo 
creatore di questo globo di disporre in tal 
maniera queste catene di monti , noi non pos- 
siamo saperlo, perchè non abbiamo lumi suf- 
ficienti , onde pienamente conoscere l* econo- 
mia del medesimo. 

I monti , che formano queste catene si chia- 
mano dai Naturalisti primitivi , perchè sono 
coetanei alla creazione • Sono questi special- 
mente gli Appcnini , le Alpi , i Pirenei, i 

monti del Tirolo , i monti dei Giranti nella 
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Slesta, quei di Vosges , il monte Brutterò in 
Hartz , e quei di Norvegia- Neil' Asia i monti 
Ritt'ci , il Caucaso, il Tauro, il monte Liba- 
no- Nell'Affrica i monti della Luna, e nell' 
America i monti Apalaches , e le Cordcllierc • 
Questi monti si distinguono da gli altri tutti 
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Ancora per la loro aitata . Il Bourghet pre- 
tende , che i monti più alti siano fra i Tro- 
pici i. ed il Buffon limita ancora di più que- 
sta asserzione , ed insegna che sono collocati 
presso r equatore »• Neil' Europa le Alpi sono 
i monti pili alti: nell'Asia il Tauro, l'Imaus, 
il Caucaso » ed i monti del Giappone : nell* 
Affrica il grande Atlante 4 ed i monti della 
Luna , e nell' America i monti del Perù , o 
sia le Cordelliere • Questi monti s' inalzano a 
proporzione , che si scostano dall' equatore • 
Neil' America sotto la linea non si osserva , 
che una vastissima pianura • Neil' Affrica pari- 
mente quel monti , che più si accostano alla 
linea, e dai quali ha origine il fiume Senegal 
non sono propriamente , the colline . Le alpi 
sono più vicine ai poli , che all' equatore , e 
lo stesso si dee dire di quella lunghissima ca- 
tena di monti , che dalle Indie divide la Sibe- 
ria, elaTartarìa j- Come dunque potrà dirsi, 
che i monti più alti siano fra i due tropici , 
c molto più , che siano precisamente sotto 
V equatore ? Secondo le osservazioni dei Mate- 
matici inviati da Ludovico XIV. presso l'equa- 
tore. Chimborazo, il quale è uno delle Cor- 
diere del Quito è il monte più alto finora 
conosciuto , mentre dal livcLlo dei mare alla 
sua cima si contano tre mila duecento venti 
tese di Parigi, che sono pocò^iù di tre mila 
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Quando ancora si ritrovasse nel globo ter- 
racqueo un gran numero di montagne d' ugual 
mole , sarebbe sempre la loro altezza poco 
considerabile riguardo al diametro della Terra . 
E' questo della lunghezza di tre mila leghe : 
per la qual cosa la più alta montagna non 
viene a produrre, che la differenza di una tesa 
per lega , o sia di un piede ogni due mila, e 
duecento piedi. Varenio dice, che la più alta 
montagna non viene ad avere riguardo al ra- 
gio della Terra , che la piccola proporzione 
dell' uno all' ottocento sessanta i* Il Wolfio 
crede , che la posizione , la massa , ed il peso 
delle montagne possano contribuire à mante- 
nere il globo terracqueo nella propria sua di- 
rezione sopra il suo asse , e nel medesimo pa- 
rallelismo sopra il piauo della eclitica . Ab- 
biamo veduto altri fini , ai quali sono dirette 
Je montagne, e queste irregolarità della Terra» 
Potrebbe avere qualche peso ancora questa 
congettura • Certamente le immense catene di 
monti , e quella specialmente delle Cordellie- 
re , che traversa 1' America meridionale dalla 
punta delle terre Magellaniche fino alle mon- 
tagne della nuova Granada per uno spazio" in- 
circa mille, e settecento leghe, e che si dilata 
circa quaranta leghe in larghezza, dee influire 
alcun poco sul peso totale della Terra %• 

Ma di questo equilibrio , nel quale hanno 
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un grande influsso le acque , parleremo più 
avanti , ove si farà da noi parola del mare • 
Fraccauto per terminare il discorso delle mon- 
tagne , il Buffon , aderendo costantemente al 
suo sistema pretende , che la maggior parte di 
quelle caverne , che si ritrovano nell* interno 
dei monti , e quelle specialmente , che sono 
di maggiore ampiezza , e che esistono presso 
T equatore , si siano formate in quella fermen- 
tazione , ed in quella specie di sobbollimene©, 
e di contrasto , che fu prodotto tra il globo 
infuocato , e le acque , che sopravvennero a 
raffreddarlo, altre cadute in pioggia, ed altre 
venute dal polo per via di alluvioni. Vuole, 
che apertesi quindi queste caverne abbiano 
• dato luogo ad una gran parte delle acque s 
che inondavano la Terra , onde abbia potuto 
scuopritsi una porzione della sua superfìcie, e 
xestringersi i limiti dell'oceano . Gii vedete 
A A- ££. che questo sistema non e inventato, 
che a capriccio • Chieste immense caverne sot- 
terranee di presente ripiene di acqua , non si 
sono vedute da uomo mortale , quantunque 
non sia per altro tnverisimile la loro esistenza • 
Ma atteniamoci a quelle , che esistono nclT 
interno dei monti • Per quanto possiamo con- 
getturare dall'analogìa, tutti per la maggior 
parte i monti sono interiormente corredati di 
grotte, e di caverne, più o meno estese, più 
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o meno architettate . Farebbe d'uopo esporte 
tutte le ricerche , che si sono fatte dai Geo- 
grafi , e dai Naturatoti , per provare questa, 
asserzione • Ci dobbhmo contentare di accen- 
narne poche • Sono note quelle del Veronese 
illustrate dall' Abate Fortis • Il Ferbcr parla 
di quelle grotte , che si ritrovano nelle mon- 
tagne calcarle nelle vicinanze di Planina , e 
d' Adelsbcrg tutte per ogni parte rivestite di 
Stai a t iti • Alcune egli dice , hanno perfino due 
miglia di estensione . Il Torrente Poique si 
perde in quella caverna , che è presso Adols- 
ber», e si sa, che il celebre Iaj>o di CziriTitz 
nella Carniola discosto due leghe da Planina, 
nel recinto del quale in un medesimo anno 
si pesca | si semina , e si miete il gtano , 
ha il suo esito in una simile caverna i • Il 
Vallisneri parla a lungo, e descrive le due ce- 
lebri caverne , una delle quali è situata sopra 
Forno Volastro nel Modanese, ed é chiamata 
volgarmente la Grotta che urla a cagione delio 
strepito , che si ascolta alla bocca della me- 
desima , e F altra nella Toscana nel territorio 
diFivizzano, ed è chiamata la Buca di Equi* 
La prima si divide in vari ricettacoli amplissi- 
mi , ricoperti di stalagmiti , che formano curiosi 
scherzi di architettura, e di stupenda, e mo- 
struosa scultura • L'altra è degna di attenzione 
per la sua grandezza, ed ambedue danno!' adi- 
io 
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to hi metto ad un perenne ed àmpio ruscello, 
che viene dall' incerno del monre , e che nella 
Grotta, che urla si perde di nuovo nelle pa- 
reti del medesimo monte , e nella Buca dì 
Equi da origine al fiume Lucido i» 

Queste osservazioni ci danno luogo a decì- 
dere dell' uso , al quale sono dirette queste 
grotte interne del monti» Fanno esse l'officio 
di altrettanti serbatoi di acque, le quali si fil- 
trano in essi dalla parte supcriore dei monti , 
e quindi danno origine alle fontane perenni , 
ai ruscelli , ed ai fiumi • Senza questi ricetta- 
coli le acque scorrcrebbono immediatamente al 
mare, ed inaridita la terra, ove sarebbe la sua 
feconditi? Fra gli antichi Aristotele, e Seneca 
hanno conosciuta 1* esistenza di queste caver- 
ne , e di quesci ampli conservatori di acque- 
Il secondo assomigliandoli ai vasi del corpo 
umano, pe* quali circola il sangue, dice: che 
dalla loro conservazione dipende una buona 
parte della economìa fisica della Terra , men- 
tre o cadendo queste caverne , o venendo in- 
terrotto il corso delle loro acque , accadono 
veementi terremoti , che tutta ne agitano la 
machina i« M« Bertrand pretende per verità , 
che le acque delle piogge penetrate nelle ca- 
verne della Terra non potrebbono bastare per 
un si gran numero di fonti, e di fiumi, quanti 
se ne osservano nel Continente, e chiama ia 
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soccorso alcuni laghi sotterranei , dalle evàpe- 
razioni dei quali , raccolte nella interiore ca- 
vità delle montagne , crede di poter trarre una 
sufficiente quantità di acqua i* Non è questo 
il luogo di trattare della origine dei fonti • 
Osserverò soltanto , che in questo caso facendo 
le montagne l'officio di lambicchi, sarà diffi- 
cile a spiegare come quei vapori condensati 
non ricadano nell' interno Iago , e quando non 
vi ricadessero , come questi laghi non si siano 
ornai ptosciugati del tutto , e quando si vo- 
lesse , che avessero origine dal mare , come 
le deposizioni , che debbono fasciarvi queste 
acque nelT alzarsi in vapori , non siano finora 
giunte a tutti riempirli . 

Producono queste caverne un altro vantag- 
gio al globo, con lasciare nel suo interno un 
adito alla circolazione dell' aria • I poeti ave- 
vano gii finto , che Eolo Re dei venti fili te- 
nesse rinchiusi in un antro- 

• • • . Ht'c vasto JRex Aeolus antro 
LuAantcs vento* , tempestatesene sonora: 
Imperio premiti ac vincili, Ù carcere fr*- 
nat »• 

Sono noti vari spiragli dei monti , dai quali 
esce del continuo una bocca di vento freddis- 
simo • Sono note le bocche di Cesi- Alcuni 
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Filosofi hanno preteso di riconoscere in questi 
venti rinchiusi nelle viscere della Terra T ori- 
gine dei Terremoti . Essi non hanno per av- 
ventura avuto ragione di ciò asserire se non 
in quanto questi venti potevano cagionare, o 
accrescere le interiori fermentazioni del globo • 
Sembra , che a ciò alluda Lucrezio nei se- 
guenti versi . 

Omnibus est porro in sptluncis ventus , Ù 
aer • 

Ji 'tc ubi percaluit , calefecitoue omnia circum 
Saxa , furens qua vontingit , terramque O 
ab ollis 

JExcussit calidum flammis velocibus igntm !• 

La circolazione dell' aria giova ancora moire 
volte ad impedire i piti funesti effètti di que- 
ste fermenrazioni , mentre da adito a queste 
materie fermentanti di esalare , e di salire alla 
atmosfera . Ella seco trasporta i sali , i zolfi , 
ed i bitumi dall'uno all'altro luogo, onde si 
formano poscia diverse concrezioni , e diverse 
pietre preziose, che senza questo veicolo inu- 
tilmente si cercherebbono nelle viscere della 
Terra . Le concrezioni , le congelazioni , i cri- 
stalli , gli stessi diamanti hanno per avventura 
di qui origine . 

Un buon numeco di queste pietre, di que- 
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stc concrezioni si ritrovano tra le fessure della 
Terra» GJi Scrittori d'Istoria naturale hanno 
creduto di dover assegnare un articolo partico- 
lare alla spiegazione di queste fessure • Il Buf- 
fon dice i« che sono sempre perpendicolari , e 
che soltanto per qualche causa accidentale so- 
no obblique , quando cioè si sia inclinato il 
suolo • Gli avanzi di qualche testaceo ritrovati 
parte in una parete , e parte nell'altra di que- 
ste fessure, ci fanno credere , che desse siano 
di data posteriore , ed accidentali • Il medesi- 
mo Scrittore ne ritrova la causa nel prosciu- 
gamento delle montagne* E' certo, che quan- 
do una materia molle si prosciuga, se Je parti 
componenti non hanno coesione , screpola , e 
forma varie fessure appunto perpendicolari • 
Egli dice , che quando le materie sono più 
molli , queste fessure sono più rade , e .di mi- 
nor diametro . Ma non c questo un opporsi 
alle Icfpi della natura \ Una materia meno 
compatta siccome s' imbeve di maggior quan- 
tità di acqua , così nel ptosciugarsi dee for- 
mare più frequenti , e più larghe fessure : e 
di più se la materia era molle, come nel for- 
marsi queste fessure potevano rompersi quei 
testacei , c restarne attaccata una porzione 
ail' una, e V altra alla opposta parete ? Questo 
fatto dimostra , che la fessuri si è (atto con un 
cioto violento, che non può essersi prodotto, 
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che o da un terremòto , o da una interna es- 
plosione • Le parti più compatte sono quelle, 
che più resìstono, dunque nel maggior con- 
trasto dee formarsi una fessura più grande . 
Non si nega per altro , che la maggior pane 
di queste fessure, e quelle specialmente, che 
si ritrovano nei monti primitivi , e che si chia- 
mano filoni , non possano essere nate dal pro- 
sciugamento della intiera massa del monte . 

Ma per ritornare alla Geografia fisica della 
Terra j le irregolarità , che osserviamo su la su- 
perficie del globo, oltre gli accennati motivi, 
servono ancora a dar luogo a quella gran 
quantità di acqua, che era necessaria per man- 
tenere in esso la vegetazione» Queste acque 
cadute in pioggie parte scorrono in torrenti, 
e parte si conservano nelle interiori cavità del- 
la Terra, per dare alimento ai fiumi, i quali 
scorrendo per le aperte pianate, danno comodo 
alle acque di arrestarsi più lungo tempo nella 
superfìcie del Continente • Questo tempo non 
sarebbe con tutto ciò sufficiente al consegui- 
mento di quei fini , che si è* prefissi la previ- 
denza nella creazione , e perciò alfine di ar- 
restare più acqua su la superfìcie del globo , 
vi ha sparse alcune cavità atte a conservarla, 
e per mezzo della libera loro evaporazione a 
mantenerne il perenne circuito • Il mare cor- 
xisponde al Continente , come i laghi corris- 
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pondono alle Isole . Parleremo prima di questi, 
e poi di quello . 

Non siamo solici dare il nome di lapo , che 
a quella quantità di acque , che si adunano 
in qualche grande cavità esistente in mezzo 
ad un vasto Continente . Sono differenti le 
loro grandezze • Il lago superiore del Canadi 
è il madore , che conosciamo • Esso ha un 
circuito di circa mille , e cinquecento miglia • 
Da esso può dirsi, che abbia origine il fiume 
S.in Lorenzo • Alcuni laghi si mantengono 
costantemente tali , senza ricevere nel loro se- 
no alcun fiume , altri ne ricevono , ed altri e 
ne ricevono , e ne tramandano • Si distinguo- 
no ancora t laghi per la qualità delle loro 
acque , alcune delle quali sono dolci , altre 
salate, ed altre ancora bituminose* 

Alcuni di questi laghi sono certamente ef- 
fetto , o della mancanza della popolazione , o 
della incuria de gli uomini . Non v' ha luogo 
tanto abbondante di laghi , quanto l'America» 
Nasce ciò in gran parte dalla mancanza di mani 
operatrici • La quantità dei vapori, che quindi 
si solleva nell'atmosfera, da origine a quella 
gran copia di fiumi ricchissimi di acqua , che 
bagnano le stesse Provincie dell'America, ed 
è finalmente cagione del maggior freddo, che 
si prova in quelle parti • Lasciati adunque da 
parte questi laghi , che si possono chiamare 
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accidentali, gli altri sembrano distribuiti dalla 
provida natura nella superficie del Continente » 
per mantenere in esso quella copia di acque, 
che è necessaria alla fertilità della Terra . II 
Bertrand osserva, che le montagne degli Sviz- 
zeri formano il punto più alto della Europa • 
Le loro Provincie sarebbono perciò le più 
aride , e conseguentemente le più iterili • La 
natura ha seminata nelle medesime una gran 
quantità di laghi , che soli bastano alla loro 
fecondazione • In esse oltre i sei laschi di Gi- 
nevra , di Costanza , di Zurigo , di Lucerna , 
di Neufchatel, e di Lugano, i quali sono di 
considerabile ampiezza , si contano trentadue 
altri laghi di mediocre grandezza oltre molti 
altri di niuna considerazione • Questi laghi 
ricevono nel loro seno 1 , e quindi traman- 
dano con più placido corso un gran numero 
di piccoli fiumi , che servono ad arricchire 
quei tré gran fiumi, che le medesime alpi de- 
gli Svizzeri somministrano alla Germania , alla 
Francia , ed alla Italia , cioè il Reno , il Ro- 
dano , ed il Ticino • 

Il testé mentovato lago di Cirknitz nella 
Carniola merita di esservi rammentato • For- 
ma esso una specie di prodigio a gli occhi di 
un idiota osservatore . Esso successivamente si 
riempie , e si vuota , ed accade , che qualche 
volta durante il corso di un anno in esso si 
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pesca, si semina, e si miete. Nel fondo del 
bacino , che forma questo lago si osservano 
vari pertugi formati dalla narura, per introdurre 
le acque nel lago , e quindi dai loro esito • 
Quando il lago è vuoto , e sopragiunge qual- 
che pioggia veemente , f acqua che penetra 
nelle caverne interiori della Terra , sorge dai 
mentovati pertugi con tale veemenza , che si 
vede salire alcuna volta fino all'altezza di if- 
o io* piedi , ed in meno di 24. ore resta 
pieno il lago , le cui acque vanno di nuovo 
insensibilmente a perdersi per la medesima stra- 
da • Ciò suppone , che sotto questo lago si 
zitrovi un immenso serbatojo di acque , le 
quali per altre occulte strade abbiano nna re» 
golare uscita • Non dee ciò sembrare strano 2 
chi sa , che sotto la città di Modena , e sotto 
la vicina campagna dalla parte di Bologna scor- 
re un fiume con si rapida forza , che sollevi 
le sue acque fino all' altezza di circa settanta 
piedi - II Ch- Vallisnieri osserva, che le piog- 
ge, e le nevi che cadono, specialmente sopra 
la monragna di S- Pellegrino vanno a perdersi 
nelle interne caviti del monte, che facendosi 
uno scavo o in Modena , o in Forte Urbano 
nella Terra alla profonditi di ©> piedi, s'in- 
contra uno strato di argilla , sotto il quale si 
ascolta sensibilmente il mormorio delle acque • 

c che bucata quest'argilla con un feno, Tao 
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qua sale improvvisamente con unta fona , che 
riempie subitamente il pozzo , ed esce ancora 
dall' orlo del medesimo • Il Blondel riferisce , 
che nell'Austria inferiore, la quale e circon- 
data dai monti della Stiria , accade lo stesso 
fenomeno allora quando si cava la Terra alla 
profondità di io* o ijr» piedi !• Sono noti 
vari fiumi , che gonfi di acque escono dalle 
radici dei monti • Non v' ha chi non abbia 
inteso parlare del Nilo . Non abbiamo guari 
lontane le vene di Spoleto , o sia Y antico 
Clitunno • Si sa , che il lago di Albano arri- 
vava gii fino alla sommiti di quel catino , 
che lo rinchiude, prima che i Romani faces- 
sero quel famoso emissario , che forma tutta- 
via T ammirazione di chi 1' osserva • Quesro 
lago , e lo stesso può dirsi di quello di Nemi , 
dee ricevere le acque dalle interne caverne 
delle vicine più alte montagne . 

Il mar Caspio non dee considerarsi , che 
come un lago di smisurata grandezza . Esso è 
rinserrato fra i Re^ni della Tartarìa , della 
Persia , della Giorgia , e della Moscovia • Gia- 
ce fra i gradi 37. e 47. di latitudine', e 67* 
e 71» di longitudine* La sua lunghezza è per- 
ciò dal Nord al Sud . Erodoto aveva già co- 
nosciuto, che questo mare non aveva alcuna 
communicazione coli* oceano i« Con tutto ciò 
Strabone in seguito di quanto aveva già scritto 
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Erarostene, ha creduto, che esso formasse un 
golfo dell'oceano , ed e stato seguitato da 
Pomponio Mela i« da Plinio i« da Dionisio 
Periegete }. e da gli altri Geografi antichi • 
Siamo debitoti alle conquiste di Pietro il gran- 
de , ed al suo vasto genio della cognizione , 
che si è acquistata di questo lago • Si è rile- 
vata quindi la difficoltà di spiegare come esso 
possa ricevere quel gran volume di acque , 
che gli viene continuamente tributato da molti 
fiumi , che in esso sboccano , e specialmente 
dal Volpa, senza che cresca la sua altezza, o 
la sua estensione . La sua profondità c nel mez- 
zo regolarmente di circa settanta braccia • II 
Kircher 4. suppone , che esso comunichi per 
mezzo di sotterranei condotti col mar nero , 
e col golfo Persico • Egli cita in suo favore 
vari autori Persiani , i quali attentano , che 
questi due mari si agitano in seguito delie 
tempeste , che soffre il Caspio • Ma esso igno- 
rava, che le grandi agitazioni del mare non 
giungono a gran profondità . 1/ Oleario e 
Y autore della Istoria dei Tartari 6» suppon- 
gono , che queste acque o si perdano nelle 
viscere della Terra , o passino all' oceano • 
Essi hanno scritto prima , che si fosse chia- 
mata a rigoroso calcolo V evaporazione delle 
acque , della quale vi parlerò tra poco • 
Il ch« ButTon , che ha conosciuta questa ra- 
gione 
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olone ài calcolo , ha formata poscia una ipo- 
tesi cucca propria della sua feconda imagina- 
zione. Suppone, che il Bosforo fosse una vol- 
ta chiuso da un iscmo : che il mar nero*-tf 
cjuale presentemencc riceve più acque di quel- 
le, che si possano consumare dalla sua eva- 
poratone, onde è obbligato a scaricarle nell' 
©ceano , non formasse gii col Caspio , e coi 
Iago Arai , che un lago di una escensione 
presso che simile a quella del medicerraneo , 
e ricevesse nel suo seno le acque del Danu- 
bio , del Don , del Volga , e del Jaik , del 
Sioderoias, e di quei moki altri fiumi, che 
sboccano nell' Eusino , nel Caspio, e nel lago 
Arai i. Egli crede, che la roccura del Bosforo 
sia accaduta circa mille , e cinquecenco anni 
prima dell' Era Crisciana . M- Pallas ». è di 
questo medesimo sentimento per ciò , che ri- 
guarda l'antica estensione del Caspio, e con- 
ferma questa sua opinione sul riflesso di quei 
deserti arenosi, pe' quali scorrono il Jaik, il 
Volga , ed il Don , e nei quali si perde il 
Kuman • Non hanno questi Scrittori riflettu- 
to , che i deserti arenosi non altro al piti pro- 
vano , se non che siano già scaci lecco di qual- 
che fiume abbondance di arena , che 1' altezza 
di quei deserei non permette, che siano giam- 
mai stati bacino di un mare, ma al più qual- 
che padulc , che è arbitraria la supposta rottura 
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del Bosforo ì e che quando anche questo fosse 
stato chiuso, le acque avrebbono trovato un* 
altro esito facile lungo le immense valli , o 
sarebbono passate sopra il Bosforo prima di 
arrivare a formare il supposto vastissimo lago • 
Ma di queste vicende accadute nel globo ter* 
lacqueo pallerò AA« EE» in altra Lezione • 

Resta da esaminare la disposizione fìsica dei 
mare . Quel grande ammasso di acque , che 
circonda da ogni parte le Isole, ed i Conti* 
nenti , si chiama col comun nome di mare , 
o di oceano • Ma come il Continente si divi- 
de in Regni, e Provincie per intelligenza della 
Istoria , e della Geografia , così 1* oceano si 
divide in mati, che secondo la loro situazio- 
ne hanno differenti nomi , e sono noti nellar 
Geografia • Il nome di oceano è restato parti- 
colarmente alla porzione maggiore del mare » 
Con tutto ciò per intelligenza dei Naviganti 
quella parte di esso oceano, che è situata al 
mezzogiorno deli* America settentrionale sr 
chiama mare del Sud, e l'altra parte, die è" 
al Nord del Brasile, e dell* America meridio- 
nale si chiama mare del Nord . Le altre de- 
nominazioni sì possono vedere appresso i Geo- 
grafi . 

Ciò che ho detto della fisica disposizione 
della superfìcie del Continente, basta per for- 
marsi una idea dei fondo dei mate . li volgo 

alla 
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alla cui vista le intermedie acque sottrarono 
questo fondo , se ne forma una idea la piò 
strana, e qualche volta esce d'imbarazzo, ne- 
gando l'esistenza del medesimo fondo- Que- 
sto fondo del mare non è che una continua- 
zione della superficie del Continente restata 
coperta dalle acque per la sua bassezza • Ata- 
nasio Kirchero t» aveva già detto qualche cosa 
su questa materia • Roberto Boyle »« ha par- 
lato con più precisione , ed è stato seguitato 
da Tommaso Burnet 5. da Ludovico Feuilliè 4» 
dal Marsigli f. dal Buffon , dal Bertrand , e da 
un gran numero di altri Scrittori modetni • 
Quella disposizione , e quelle inuguaglianze , 
che sì osservano nel Continente, giaciono an- 
cora nel fondo del mare* Osservata la dispo- 
sizione di una provincia marittima , vedutane 
la catena dei monti, formatevi una idea dell* 
andamento delle valli , e dei piani , e senza 
vedere il mare già avrete una idea delle sue 
coste, del suo fondo, e della sua profondità • 
Se la provincia è montuosa , e molto più se 
termina con una catena di monri • Le coste 
saranno profonde, piene di scogli, e seminate 
di Isole • Se formerà ampie pianure , le coste 
saranno basse , e sottili , e non daranno ri- 
cetto , che a piccoli legni . Le catene di mon- 
ti, che spuntano nel Continente , continuano 
nel mare • Gli angoli corrispondenti dei mon- 
ti, 
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ti , e delie valli , continuano nel fondo , e 
nelle coste del mare- Siccome la superficie del 
Continente , non solamente è ineguale a ca- 
gione dei monti , ma dove è formata di pie- 
tra, dove di arena, e dove di terreno lavora- 
tivo , e fertile , o cretoso , così è il fondo dei 
mare • Le moderne carte nautiche portano con 
sufficiente precisione le irregolarità di questo 
fondo . Conosciuta, la superficie della Terra 
non e necessario un grande sforzo , per for- 
marsene una giusta idea • Quelle isole , che 
sono uscite dal mare per. la forza d' interni 
Vulcani, bastano ancora a darci un' idea del 
suo fondo • 

Tutto ciò dimostra , che la profondità dell' 
acqua del mare non può essere per ogni dove 
uniforme. La sacra Scrittura volendo indicare 
Ja profondità del mare , lo chiama grande 
abisso i. Aristotele x. Plinio $• e S. Atana- 
sio 4. sembrano indicare , che in alcun luopo 
non abbia questa profondità limite alcuno • 
Oppiano r« sembra restringere la maggior pro- 
fondità del mare a tre stadi. Plutarco l'am- 
plia fino a quattro, profondità corrispondente 
all'ajtezza, dice egli, delle più elevate mon- 
tagne • Cleomede siccome assegna a queste 
quindici stadi di altezza , così altrettanti ne 
assegna di profondità al mare 7- Si crede, che 
Giujio Cware avesse spediti alcuni fisici a scan- 
daglia- 
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dagliare la profondità de! mire %• e che que- 
sti determinassero una ugual misura • Plinio 
riferisce , che Papirio Fabiano a tempi di Ti- 
berio assegnò a! più alto mare una ugual pro- 
fondità %• Si conviene presentemente, che la 
profondità del mare corrisponda alla altezza 
delle montagne . I marinari dicono , che il 
mare non ha fondo , allora quando V ancora 
non fa presa • Il ferro è più pesante dell' ac- 
qua ; ma il ferro unito ad una fune , che è 
più leggera della medesima acqua , forma un 
tutto, che quando c venuto ad uguagliare nel 
peso un ugual volume di acqua , manca di 
forza , onde scendere più a basso • 

Il mare circonda da ogni parte la Terra abi- 
tabile . La veduta di un globo basta a con- 
vincercene • Il Magellano passando nel irio« 
lo sttetto, che unisce il mar pacifico all'ocea- 
no Atlantico, e Vasco di Gama passando nel 
1497. di là dal Capo di Buona Speraaza , ci 
hanno levato ogni dubbio su la continuità del 
mare • Già parlando della estensione del Con- 
tinente, vi ho detto, che il mare occupa circa 
due terzi dell' ampiezza del globo terracqueo • 
Questa estensione sembra troppo vasta ; eppure 
sembra ancora a prima vista più tuaraviglioso, 
che essa non si dilati ancora maggiormente 
pel gran numero di fiumi , che del continuo 
gli tributano loro le acque • Si è creduto da gli 

ami- 
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antichi Scrittori , che queste àcqne del mare 
vadano in gran parte a perdersi nelle viscere 
della Terra , e che filtrate diano origine alle 
sorgenti , che escono dai monti • Ma oltre ciò , 
che ha dimostrato il celebre Vallisnieri su le 
origini delle fontane, basta riflettere , che re 
acque del mare sono più basse non che dei 
monti, delle stesse valli, e pianure, e che do- 
vendo per la loro gravità o calare al basso , 
o equilibrarsi , difficilmente si potrebbono fai 
salire sulla superficie dei monti , quando an- 
che si volessero chiamare in soccorso i tu- 
bi capillari • Si é perciò procurato di ridurre 
a calcolo la quantità di acqua , che passa 
neir aria per mezzo della evaporazione • L' Ha- 
bley !• con ingegnosa esperienza , e con un 
calcolo, per quanto porta la materia assai ri- 
goroso, prora che l'acqua salata, come lo è 
quella dei mare , nel calore estivo svapora nello 
spazio di due ore la sessantesima pane di un 
pollice , noi diremo di un* oncia , sebbene 
T oncia di un palmo Romano , sià pirì pic- 
cola del pollice del piede , e nello spazio dì 
dodici ore la decima parte • Dunque una su* 
perfide di dieci pollici quadrati perderà in ri- 
ore un pollice cubico , una superficie di una 
canna quadrata perderà once cubiche, un 
miglio quadrato d' Italia della larghezza di 
j»ooo« piedi di Parigi, c di canne Romane 8irf- 
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e due piedi di Parigi , siccome forma canne 
Romane quadrate 666, 310- così perderà nel 
detto spazio di tempo 13881* palmi cubici di 
acqua • Il mediterraneo si può considerare di 
una lunghezza di 40» gradi , e di una lar- 
ghezza di qnattro, e perciò di una superficie 
di 160. gradi, e di 176, ooo« miglia Italiane 
quadrate : adunque nello spazio di 11. ore 
perderà ijr , 61 6 , 12 f« canne cubiche di ac* 
qua . Questo medesimo mare soggiugne V Ha- 
bley riceve nove fiumi considerabili , V Ebro , 
il Rodano , il Tevere , il Po , il Danubio , il 
Niester, Il Boristene , il Tanai , ed il Nilo» 
Per supplire a quel gran numero di altri fiu- 
mi , che sboccano in qnesro mare , e che si 
omettono , egli suppone , che ognuno dei nove 
mentovati fiumi sia dicci volte maggiore del 
Tamipi , Io che di nessuno si verificherebbe • 
Si supponga il Tamigi largo 900» palmi Ro- 
mani, e profondo if» questi due numeri mol- 
tiplicati insieme danno 1*, foo- palmi. Que- 
sto fiume corre circa due miglia 1* ora , cioè 
uno spazio di palmi I?, of6\ Tributa adunque 
al mare in detto spazio di tempo 1 , 76% , 
f6o* palmi cubici di acqua nello spazio di 
un' ora , e nello spazio di dodici ore tribute- 
rà 41 , 510. canne cubiche* Supposto, che 
ognuno dei mentovati nove fiumi dia al mare 
il decuplo di acqua , darà 41} , 100. canne 

cubi- 
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cubiche al mediterraneo ogni dodici ore , ed 
ogni giorno 8*6, *oo. e tutti nove insieme 
tributeranno al medesimo mediterraneo 6*, 435-, 
8oo« canne cubiche di acqua ogni giorno , la 
qual somma detratta dalla precedente , che in- 
dica la somma di acqua , che da esso mare si 
perde ogni giorno in evaporazione, si vede, 
che nel solo spazio di dodici ore il mediter- 
raneo perde 9, 180, gif- canne cubiche di 
acqua di più di quella , che gli viene tribu- 
tata nello jpazio di un giorno intiero • Tutto 
ciò dimostrerebbe , che il mare anzi che di- 
latarsi dovrebbe piuttosto restringersi del con- 
tinuo, qualora una porzione dell'acqua, che 
da esso svapora non andasse a ricadere su di 
esso in pioggia , ed un' altra non penetrasse 
nel suo seno per interiori sotterranei meati !• 
Il Sig. Matiotte *• dimostra parimente , che 
i fiumi portano meno acqua di quella , che 
cade in pioggia nel distretto , dal quale essi 
la raccolgono , poiché una gran porzione vie- 
ne di nuovo assorbita dall' aria in vapori • 

Si neghi la provida mano di un Dio Crea- 
tore , che ha disposte le cavità della Terra in 
una tale proporzione, che i laghi, ed i mari 
presentino all'aria una superficie cotanto este- 
sa, che possa trasmettere alla atmosfeta quella 
quantità di evaporazione, che c necessaria , e per 
cenere irrigato a sufficienza il Continente, e per 

mante- 
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mantenere l'oceano in uno stato di stabiliti* 
Ma si le mentovate , che altre osservazioni 
hanno fatto credete ad alcuni Filosofi , che il 
mare realmente si diminuisca • M« Dalin nella 
sua Istoria generale del Regno di Svezia è 
stato il ptimo a propotte questa questione , c 
ad accennare , che quel tratto di Continente , 
che abbraccia il Regio di Svezia, era occupato 
non molti secoli fa dalle acque del mate, le 
quali neir abbassarsi hanno lasciata scoperta 
quella porzione di terra , i cui abitanti non 
possono perciò vantare una grande antichità • 
M- Celsius occupato da ugual opinione , ha 
voluto sollevala a quel grado di certezza, dei 
quale è dessa suscettibile f E?!* dimostra , 
che alcuni antichi scogli, che erano gii sotto 
acqua , sono di presente alti più piedi sopra il 
pelo superiote del mate, che non possono pas- 
sare che piccoli legni , ove gii correvano ba- 
stimenti carichi , che alcune terre fabbricate 
su le spiagge ne sono ornai lontane più le- 
ghe . Egli osserva , che una roccia , la quale 
non sono ioo- anni, che era a fior d'acqua, 
è presentemente di otto piedi superiore al ma- 
re , e da altri simili fatti crede di poter de- 
durle , che le acque del mare si abbassano 
ogni anno 4 -L. linee in i3. anni 4. pollici 0 
e f. linee in 100. anni 4» piedi, e f. pollici, 
in joo- anni ix. piedi , c f« pollici , ed 
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in 1000. anni 4?. piedi geometrici' Si esso $ 
che il Linneo 1. credono , che questo abbassa- 
mento del mare n^sc.\ da una reale diminuzio- 
ne di acqua • Ma altri pretendono , che sia re- 
lativo , e che nella Svezia si abbassi , in altri 
luoghi si inalzi» Celsius, e Van-Hclmont pre- 
tendono , che una porzione dell' acqua , che 
si solleva in vapori , si converta in sostanza 
solida • Il W.illcrio è di questo medesimo sen- 
timento • Il Newton crede, che il globo terrac- 
queo vada accostandosi al sole , e perciò per- 
da insensibilmente la sua umidita' , e debba 
un giorno disseccarsi totalmente • 

Alttì fatti dimostrano per lo contrario , che 
il mare si sia alzato • Il Sabbadtni fino dal 
secolo XVI- fu di questo sentimento 2. Il ce- 
lebre Eustachio Manfredi pubblicò già una Re- 
lazione , su 1* alzarsi , che fa di continuo la 
superfìcie del mare • Egli dimostra , che l'an- 
tico piano delia cattedrale di Ravenna fabbri- 
cata circa Tanno 400- di Cristo, è 4 piti basso 
un piede del pelo superiore del mare , e che 
perciò avrebbe dovuto restar due volte il gior- 
no un piede sotto acqua in quel tempo , nel 
quale sappiamo , che il mare toccava le mura 
di Ravenna • Altre antiche fabbriche di Ra- 
venna , come la celebre Rotonda , la quale é 
per la metà sepolta sotto terra , dimostrano 
un' uguale akameuco del mare • Bernardino 
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Zcndrini architetto di Venezia dimostra , che 
quegli anelli , i quali una volta servivano j 
fermare le barche, restano presentemente sotto 
il livello del mare , che il tempio sotterranea 
di S* Marco non è più di alcun uso , che si 
e dovuta aliate di un piede la sua piazza , U 
quale ciò nonostante e di presente alcuna volta, 
alligata dal flusso, e che la banchina , la qua- 
le gira attorno il ducal palazzo fabbricato nel 
ìfoo. , e che doveva essere superiore a!mcno> 
di mezzo piede al pelo del mare , presente- 
mentc è mezzo piede più bassa della comuni 
marea , e perciò non può servire ad alcun 
uso • Sappiamo ancora, che nelT Isola di Capri 
nel mediterraneo un* antico edificio Romano è 
tutto inondato nel suo pian terreno . I pavi- 
menti dì Viareggio sono parimente inondati • 
Vitaliano Donati osserva, che il simile accade 
su la costa della Dalmazia, a Lissa, a Diclo , 
ed a Zara , ove il livello del mare e più aito 
del piano delle fabbriche più antiche • L' Harc- 
soecker, che abitando in Olanda, non poteva 
il certo ignorare questo alzamento del mare , 
osservata la quantica di terra , che il Reno 
veniva a portare ciascun anno in seno al me* 
desimo , e considerate uguali le torbide di 
ciascun ajtro fiume, ne dedusse, che il mare 
doveva ciascun anno alzarsi di un piede , e 
che nello spazio di dieci mila anni tutta quella 
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terra , che è atta alla coltivatone , farebbe 
trasportata in mare, onde non sarebbe più il 
globo abicibile da animili terrestri • Il Man- 
fredi ha parimenti osservara la quantità dì 
terra, che nelle sue torbide porta , non gii 
il gran Reno di Germania, ma il piccolo di 
Bologna, ne ha dedotto , che il fondo del mare 
al più si dovrebbe alzaie di cinque once nello 
spazio di n'I* anni • Questo inalzamento non 
sarebbe, che circa un quinto di quello , che 
è snto fissato dal Marsali , il quale crede , 
che il fondo del mare si possa alzare di ua 
piede nello spazio di cinque mila anni i. 

Tutti questi Scrittori suppongono , che le 
torbide dei fiumi vadano a stendersi nel fondo 
del mare per Inaiarlo • E' vero', che le acque 
dei fiumi si stendono su la superficie del mare 
fino ad una certa distanza • Questa distanza 
è in ragione della loro forza , e del loto vo- 
lume , e proporzionata al tempo, che si ri- 
chiede, perchè queste acque , le quali sono più 
leggere di quelle del mare , acquistino quel 
grado di salsedine , che le renda uguali nel 
peso alle altre del mare • Nel tempo , che si 
fa questo equilibrio di gravità depongono le 
acque dei fiumi le loro torbide , le quali per- 
ciò non possono penetrare molto addentro le 
5 P ia ggc ■ Queste perciò soltanto sono quelle , 
che li alzano del continuo, come dimostrano 

le 
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le spiagge dell'adriatico, c del mediterraneo • 
Già inte ìdcte , che jlzandosi le spiagge , e 
restringendosi il bacino del mare, dee 1 questo 
necessariamente alzarsi di pelo , e vedete per- 
ciò la cagione , p.r cui il piano delle mento- 
vate amiche fabbriche di Ravenna , e di Ve- 
nezia sia presentemente più basso delle ordi- 
narie maree* 

Crederete , che per avventura voglia attri- 
buire ad un simile inalzamento della spiaggia 
di Resina , V essere presentemente il piano 
dell' antica città d' £rcolano tanto inferiore al 
pelo superiore del mare . E' certo , che f an- 
tico teatro di questa città fu fabbricato in luo- 
go superiore al livello del mare • Quando mi 
portai a vedere quella parte di esso , che a 
forza di scalpello è itati sbarazzata dalla lava, 
e che sussiste nella sua integrità , restai sor- 
preso nell' intendere quel piano tanto inferiore 
al pelo del mare • Ne formai da principio quel 
giudizio, che dagli altri tutti si è formato , 
che quella spiaggia cioè si fosse alzata di tan- 
to , e per quanto mi sembra adesso io dovreb- 
be essere di più palmi . Ma riflettendo quindi, 
che l' acqua del mare equilibrandosi da se 
stessa, dee alzarsi ugualmente in ogni parte* 
poiché i due Porti di Civita Vecchia , e di 
Terracina , e quei residui di fabbriche anti- 
che , che si osservano ai Castellone presso 
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Molo di Gaeta , e che forse fono gli avanti 
del Formiano di Cicerone , indicano che il 
pelo del mare non si é guari alzato in detti 
luoghi, vidi doversi piuttosto concludere , che 
la spiaggia di Resina si fosse abbassata • E* 
questo un fatto veramente particolare : ma in- 
negabile , e che se fosse stato ugualmente con- 
siderato dal eh- Padre Torre , non avrebbe do- 
vuto darsi tanta pena , per ritrovare quella 
quantità di materia , che nel decorso di tanti 
secoli c stata eruttata dal Vesuvio • Ma come 
si è abbass.no il mare nella Svezia ? Si pren- 
derebbe mai un alzamento del suo fondo , per 
un abbassamento del pelo ì 

Non c così facile lo spiegare T origine della 
salsedine del mare • Il eh- Franklin i« parlando 
delle miniere di sale, che si ritrovano nel Con» 
tinente, crede che vi siano state depositate 
delle acque del mare , e che tutto il sale ab- 
bia perciò origine dal mare • Ma se ciò fosse 
vero , primieramente resterebbe a cercare , don- 
de abbia origine la salsedine di esso mare : 
secondo non si saprebbe intendere come es- 
sendo questa salsedine essenziale all'acqua del 
mare, non abbia quest'acqua tutto quel sale, 
che è capace di portare, e come alcuni mari 
siano più, ed altri meno salati. I pesci, che 
convivono, che inacqua salata, dichiarano, 
che il mare dee essere stato salato fino da 
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princìpio • M» HaHer crede , che tutti i sali 
abbuno origine dalla terra, e siano per mezzo 
del fiumi trasportati nel mare , e crede , che 
dal grado della sua salsedine si possa arguire 
l'antichità del mondo • 1/ evaporazione lascia 
certamente le particelle saline nel mare . Ma 
quanto sale se ne estrae del continuo per uso 
dell'uomo? Il mar Caspio, il lago Arai, ed 
il mar morto dichiarano , che i mari ricevono 
la loro salsedine dai fiumi • Si è osservato , 
che per ordinario quei laghi , che ricevono 
nel loro seno alcun fiume, c non hanno altro 
esito che per la libera evaporazione sono sa- 
lati • In quella vasta estensione della Siberia, 
che giace tra i fiumi Irtitch , e Jaik , si ossenu 
un gran numero di laghi , ed é un Fenomeno 
degno di osservazione, che alcuni di quei la- 
ghi , sono divenuti improvvisamente salati , 
altri hanno preso un sapore amaro , ed altri 
un sapore di fegato di zolfo, che ha cagionata 
la morta di quanti pesci vi si ritrovavano • Ciò 
conferma, che il sapore salso, ed amaro della 
acque del mare deriva dalla Terra . Ma non 
sarebbe facile a spiegarsi , donde quei laghi 
possano trarre improvvisamente una si gran 
quantità di sale , o di bitume, quando sotto 
di essi non se ne ritrovasse per avventuri qual- 
che miniera t 

Il mar nero , che riceve una gran quantità 
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di fiumi di acqua dolce , è meno solato dell* 
arcipelago ; e poiché questi due mari comu- 
nicano inseme per mezzo del Bosforo Tracio, 
ivi si debbono equilibrare le loro acque , e 
perciò le acque più pesanti dell' arcipelago 
debbono penetrare nel mar nero, e dar luogo 
ad un ugual volume delle acque più leggere 
di questo . Ed ecco secondo il Marsigii la 
causa della doppia corrente , che si osserva 
nel Bosforo. L'acqua più leggera, che galeg- 
gia , penetra ncll' arcipelago con una corrente 
superiore , e 1' acqua più pesante di questo 
con una corrente inferiore penetra nel mar ne* 
ro • E' questo uno dei tré moti , che si os- 
servino nei mare • Il primo è quel moto di 
ondulazione, che è prodotto dal vento, e che 
cagiona le tempeste • Su questo moto non 
altro diremo se non che è desso più violento 
presso tetra , e nei mari più ristretti per 1' osta- 
colo , che ritrova, e che l'olio ha qualche forza 
per impedire una tempesta , mentre spandendo 
per così dire un velo su 1' acqua del mare ', 
impedisce , che sia dessa toccata dal vento i« 

Riguardo alle correnti , che formano il se- 
condo moto del mare • La più celebre e quel- 
la , eh* si osserva nello stretto di Gibilterra • 
Nel Giornale di Trcvoux dell' anno 17 n* 
vedono riferire le prime osservazioni tli questa 
corrente , dalle quali si rileva, che l'oceano 
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penetrando nel mediterraneo per Io stretto di 
Gibilterra va direttamente verso l'Est fino alle 
coste della Siria, donde vengono le sue acque 
ripercosse , e volgono il loro corso secondo la 
direzione delle spiagge verso P Asia minore 
la Grecia, l'Italia, la Francia, e la Spagna* 
Cristoforo Sabatini aveva già ciò osservato, e 
Geminiano Montanari K< perfezionò le sue os- 
servazioni , e dubitò , che questa corrente po* 
tesse penetrare ancora nel mar nero dalla parte 
del Bosforo • Questa corrente va secondo la 
direzione delle spiagge , e ncll' adriatico nel 
corso di 24» ore non scorre, che Io spazio di 
quattro miglia , ed è cagione , che F imboc- 
catura dei fiumi pieghi a seconda del suo 
corso, e che depongano essi la maggior parte 
delie loro torbide nell' opposta spiaggia • E" 
certo adunque, che nello stretto di Gibilterra 
F acque hanno una doppia direzione , V una 
dalia parte dell' Affrica d' occidente in orien- 
te , la quale spinge le acque dell' oceano Ar- ' 
lantico nel mediterraneo, e l'altra dalla parte 
della Spagna d'oriente in occidente , la quale 
serve a liberare questo medesimo mare dalla 
superflua quantità di acqua . Non si adduce 
ragione di questo fatto . Ma il Sig. Bu/fbn l« 
tiporta una esatta relazione del Capitano M» 
Dcslandes, dalla quale si rileva , che l'oceano 
posto rra V Affrica , e V America ha una co- 
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stinte direzione di acque verso il Nord-Ouesry 
Ja qual direzione non ha alcun rapporto co! 
moto della luna • Supposta questa direzione 
e chiaro , che 1* acque dell' Atlantico giunte 
allo stretto di Gibilcerra debbono penetrarvi 
fino a tanto , che la forza deli' equilibrio le 
obblighi ad uscire dalla parte opposta dello 
stretto , seguitando appunto il moto generale 
dell'Atlantico verso le spiagge dell' America» 
V accennato moto del mare tra 1' Affrica , e 
T America , non e che una conseguenza della 
corrente generale dell' oceano d' oriente in oc- 
cidente . L'acque dell'oceano si partono dalla 
spiaggia occidentale dell' America , fanno il 
corso dell' intiero globo con quella direzione, 
alla quale sono obbligate dalla varia inclina- 
zione delle coste, e finalmente vanno a per- 
cuotere la spiaggia orientale delia medesima 
America . Di questo moto dell'oceano d'orien- 
te in occidente parlando il Sig» Buffon, crede 
di doverlo ripetere dal moto della Terra at- 
torno il proprio asse , mentre volgendosi il 
globo di occidente in oriente , dee facilmente 
imprimere in un elemento liquido , qual' c 
l'acqua, questa inclinazione opposta di oriente 
in occidente • Con questo general moto dell' 
oceano si possono 1 facilmente spiegare le par- 
ticolari correnti del mare, che non dipendono 
da altre cause accidentali ^ Le principali cor- 
renti 
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remi sono. La I* presso la Guinea dai Capo 
Verde alia baja di Fernandopo • La II. quella 
di Sumatra • La IO* quella dell* Isola di Java 
fino alla terra Magellanica. La IV. dal Capo 
di Buona Speranza all' Isola di Madagascar * 
La V. dalla Terra di Natal al medesimo Ca- 
po • La VI* su la cosca del Perii • Il Pepowitt 
y crede, che la violenza di quella corrente 
generale dell' oceano , che va da oriente in 
occidente , e che arriva finalmente a terminare 
nella costa orientale dell' America , ed a ronv» 
persi contro 1" Istmo di Panama , arriverebbe 
finalmente a togliere di mezzo questo osta co* 
lo , se non fosse esso stato munito dalla Na- 
tura di una quantità di scogli , e di rocce atte 
a rompere la fona dell' onde • M* Desmarets 
2. crede , che a questa forza delle acque del 
mare si debba la separazione dell'Inghilterra 
dalla Francia • Altri Scrittori pensano lo stes- 
so della Sicilia riguardo alla Italia • Il Buffon 
crede, che V Europa fosse già unita alla Gro- 
enlandia , e che le Isole Orcadi di Schetland, 
di Fcroe , d' Islanda , e di Hola non siano , 
che la sommità dei monti di quelle provincic, 
che giacevano già tra la Groenlandia , la Nor- 
vegia , e la Scozia, che la Spagna fosse unita 
al Canada per mezzo delle Isole Azzore , e le 
coste occidentali dell' America settentrionale 
alle ultime estremità dell' Asia • Ma di queste 
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vicende parleremo in altra Legione • 

Il terzo moto del mare è quello , che si 
chiama di flusso, e riflusso. Voi ben inten- 
dete , che se volessi entrare in un dettaglio 
di questo fenomeno, troppo mi dovrei dilunga- 
te , e già sapete quanti autori , ne hanno trat- 
tato colla maggior precisone • Vi accennerò 
soltanto, che il mentovato Scrittore Francese, 
che ha trattato della corrente di Gibilterra * 
h* creduto , che essa possa servire , a ren- 
dere ragione del flusso , e riflusso • Il Sig- 
Geminiano Montanari sembra parimente incli- 
nato a questo sentimento • Il Sig- Buffon os- 
serva , che il moto d* oriente in occidente , 
e che il flusso , e riflusso hanno una costante 
relazione col moto della luna i« Qual cosa 
più verisimile adunque , che il flusso , e ri- 
flusso non altro sia, che una conseguenza del 
moto generale del mare da oriente in occi- 
dente ? Se il mare fosse una specie di canale 
ristretto ovunque da coste uguali, che girasse 
attorno il globo , il suo moto da oriente in 
occidente sarebbe in ogni luogo uguale, e re- 
golare • Ma dovendo l'acque dell'oceano per- 
cuotere sponde irregolarmente , e verso ogni 
direzione piegate , e dovendo penetrare ne gli 
stretti , nelle bajc , e nei golfi , per quindi 
uscire dalla medesima bocca , dee penetrarvi 

eoa violenza , e farvi scorrere le sue acque 
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fino t tauro , che cresciute queste vengano ob- 
bligate dal loro peso , ad equilibrarsi all' al- 
tezza delle acque esterne , e perciò ad uscire 
dallo stretto , ed a calare di nuovo • Questo 
flusso , e riflusso sarà costante in un determi- 
nato luogo , ma come i golfi, le baje , e le 
sponde non sono per ogni dove uguali , così 
la marea non sarà di ugual tempo in ogni 
luogo . Il più volte lodato Marsigli osserva , 
che nel Bosforo , o sia ai Dardanelli impiega 
lo spazio di itf- ore a crescere , e solamente 
di otto a calare !• Questo moto non è certa- 
mente, che una conseguenza della corrente ge- 
nerale del mediterraneo , che dal Bosforo pe- 
netra nei mar nero . Questa cagione del flusso 
farebbe la più semplice • Se è vero , che gii 
effetti naturali si debbono spiegare per mezzo 
delle cause più semplici , questa ne potrebbe 
essere la vera cagione • M3 quale sari la cau- 
sa di questa corrente generale dei mare ? Di 
questo fi asso , e riflusso ? Molte se ne sono 
addotte finora • La maggior parte dei Fisici , 
e de gli Astronomi si sono appigliati all' azio- 
ne della luna sul nostro globo. Il Sig„ Eulero 
è giunto perfino a conguagliare questi due mo- 
ti , ed a stendere le tavole del flusso , e ri- 
flusso • Non si può negare, che ove questo è 
regolare, non corrisponda al moto della luna, 
«a quesca corrispondenza basterà adunque per 
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determinare , che V un moto dipenda dall' al- 
tro ? Due orologi si corrispondono perfetta- 
mente , dunque l'uno è mosso dall'altro? No 
certamente • Con tutto ciò abbiamo altre ra- 
gioni , che obbligano f intelletto a persuadersi 
di questo fatto* M* de la Lande, e quindi il 
Sig- Toaldo hanno condotte le osservazioni ad 
una troppo grande precisione* Hanno essi di- 
mostrato , che oltre quei quattro aspetti della 
Luna, che si erano sempre osservati da ognu- 
no il Novilunio , il Plenilunio , ed i due quar- 
ti, si debbono calcolare ancora sei altri punti 
del suo corso , cioè quando si accosta , e si 
scosta estremamente dalla Terra, quando tra- 
versa due volte V Equatore , quando si alza 
presso il Zenit di un luogo , c quando ne 
passa lontana, e bassissima . Le osservazioni 
hanno insegnato loro, che le maree sono più 
alte quando la Luna è più vicina , che quando 
è più lontana dalla Terra, cioè nel suo peri- 
geo, che nel suo apogeo , quando ne è più 
lontana ventisette mila miglia , c che il pe- 
riodo di questi dieci punti della Luna è di 
otto anni , e dieci mesi , nel giro de' quali 
allora quando la Luna é più vicina alla Terra 
a tenore di una costante osservazione le sta- 
gioni sono ancora più piovose • Non è mia- 
caco chi ha attribuito il flusso, e riflusso al 

moro della Terra : ma se si pone questo moto 
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della Terra , non si supporrà che uni nuova 
ipocesi • Nei due sistemi del moto , o della 
quiete della Terra si spiegano tutti i fenomeni 
del sistema planetario • Siamo adunque lontani 
da quella evidenza matematica , che obbliga 
l'intelletto a determinarsi - Se il sistema della 
quiete della Terra trova difficile a spiegarsi la 
celerità del moto de gli astri , della quale abbia* 
mo finalmente qualche esempio nella propaga- 
tone della luce ; nell' altro non si intende come 
Y aria elemento assai più mobile dell' acqua 
non debba risentirsi di quesco moto , non deb- 
ba formare una corrente simile ad un vento 
impetuoso, e perpetuo* Il Nieuwenthyt !• ha 
prodotte le parole dei celebri Astronomi Huy- 
gens , Newton , Herigonus , Gregory , i quali 
non riconoscono il moto della Terra , che co- 
me una semplice ipotesi , che uomo su la 
Terra non potrà verificare . Non altro posso 
dirvi adunque , se non che Iddio tradidit mun- 
dum disputationibus eorum , ut non intellìgant 
omne opus > quod operatul est a principio usaua 
ad Jìnem • 

s*- >: 
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LEZIONE XI. 



DEI VULCANI • 




Vulcani occupano nelle ricerche 
dei moderni Filosofi , e nella 
Istoria Naturale un luogo co- 
tanto distinto , che non sapreb- 
be trattarsi della Teoria pene- 
ialc delia Terra, senza formare su di essi un 
particolar discorso • Eccovi adunque V ogget- 
to del trattenimento ài questo giorno , cà 
eccovi la materia» della quale parleremo • Gli 
antichi non parlarono di Vulcani , ma di 
quelle sole poche bocche eruttanti fuoco , che 
erano a loxo cognizione • I moderni in seguito 
dì un gran numero di scopette, trasportati da 
quell'entusiasmo, che suol occupare gli uomi- 
ni aelle loco opinioni > non vedono per cosi 
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dire , che Vulcani per ogni dove • Meritano 
i primi di essere rispettosamente compatiti , 
perchè le loro cognizioni non andavano più 
oltre • Gli ultimi non ritroveranno per avven- 
tura altra ragione di scusa, che in quel sen- 
timento , che trasporta gli uomini verso tutto 
ciò , che spira un' aria di novità , e che gli 
rende di soverchio amanti delle proprie sco- 
perte • 

Strabone parlando dei Vulcani delle Isole 
Eolie , e dell'Etna, crede che i venti siano 
la cagione della loro accensione , e della loro 
eruzione I- Lucrezio è stato di questo mede- 
simo, sentimento • E' nobile la descrizione * 
che ci ha lasciata dell' Etna . 

Primvm totìus sub cava montis 

Est natura , fere silicum suffulta cavernis • 
Omnibus est porro in sjpeluncis ventus , 0 
acr . 

Jiic ubi pere aluit , calefecitque omnia eireum 
Saxa , furens qua contingit , terramque 0 
„• ab ollis 

Excussit calidum flammis velocibus ignem* 
Tollit se , ac redis ita faucibus ejicit alte • 
Funditque ardorem longe , longeque favillam 
Differt , Ù crassa volvit caligine fumum »• 

• 

II Woodward vuole, che i Vulcani siano spi- 

ragli, 



ràgli , pe' quali esala quel fuoco interno della 
Terra , che altrimenti per mezzo di terremo- 
ti , e di orribili sconvolgimenti ne cagione- 
rebbe la totale desolazione i- Lo Storico Giu- 
stino ha saputo parlare più da Fisico • Quan- 
tunque (accia esso entrare il vento nella ac- 
censione dei Vulcani, riconosce però la loro 
forza dallo zolfo , e dai bitumi • Imperocché 
parlando della Sicilia; Est ipsa , dice , terra 
tenui* 9 U fragilis, tf cavernis quihadam Jtstu- 
lisque ita penetrabili* 9 ut ventorum tota ferme 
flatiòus pateat . Wec non Ù ignibus generandi* 
nutriendisque soli ipsius naturali* materia ; quippe 
intrinsecus *tratum iulphure , Ù bitumine tradì- 
tur ; qux re* facit ut spiritu cum igne inter in- 
teriora lutante , frequenter ù eompluribus locis 
nune fiamma* , nune yaporem , nune fumum erue- 
ret • Inde denique Aetnm monti* per tot s*cula 
durat ìncendium *• M» Bertrand }• osserva, che 
nelle viscere della Terra sono sparse molte 
materie infiammabili , ed altre atte a fermen- 
tafe , che queste cagionano alcuna volta in- 
fiammazioni , e commozioni , ed eruzioni , le 
quali quantunque abbiano una apparenza di 
orrore , e riguardo ad alcuni luoghi cagionino 
danni reali , con tutto ciò riguardo all' intiero 
sistema del globo producono vantaggi fisici » 
nel purificar che fanno l'atmosfera, e nel dare 
una nuova disposinone a vari corpi solidi • 

11 P. 
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II P. della Torre t« osserva similmente , che 
tutto quel tracco di terra , che comincia da 
Castello a Marc, va sotto il Vesuvio , e pas- 
sando per Napoli concinna a Pozzuolo, a Ba- 
ja , ed a Miseno , e in tucta 1' Isola d' Is- 
chia , c abbondante di sali, di zolfi , di mi- 
nerali, e di macerie infiammabili • Il Sig« Sca- 
gno Messlnense %• fa una uguale osservazio- 
ne , e dichiara , che la cerra non solamence 
somministra miniere abbondanti di zolfo , di 
nitro , di ahimè , di molte specie di sali , di 
vicriolo, di bicumi, di pece dura, e liquida, 
ma che socco la superficie del globo queste 
miniere vanno crescendo, onde i cavacori do* 
po un daco cempo le ritrovano di bel nuovo 
ripiene • Il Vallisnieri parlando della salsa di 
Sassuolo aggiunge a quesce macerie sparse nelle 
viscere della Terra, quell'olio ancora , che 
si chiama olio di sasso , o pecroleo 3. M- Bo- 
rrire aggiunge parimence a quesre materie un* 
abbondance copia di ferro 4. ed il Fcrber ri- 
conosce nei Vulcani specialmente lo zolfo , il 
vitriolo , e Y alitine f • 

Non apparciene , che alla Ch+mica V ana- 
lizzare quesci corpi , e quesce macerie , ed il 
cercare la maniera, onde si formino, e quali 
siano quelli , che encrano nella composione 
de gli alcri • A noi basta il sapere, che socco 
la superfìcie del globo in quelle parci ancora, 

che 
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che sono ricoperte di acqua, si ritrovano que- 
sti corpi atti ad infiammarsi , ed a fermentate. 
Ma voi desidererete per avventura di sapere 
la maniera, colla quale sì possono fare queste 
accensioni* Sappiamo, che se nell'olio di vi- 
ttìolo s'infonde alquanto di sale ammoniaco 
esttatto dall'Etna, o dalle miniere di zolfo di 
Pozzuolo , ne nasce una grandissima fermen- 
tazione !• Lo stesso succede se insieme si 
unisca T olio di vitiiolo con quello di tartaro 
2« o se all'olio di zolfo , o di tartaro di vt- 
triolo si unisca alquanto di acqua j- Nelle 
Memotie dell' Accademia delle Scienze abbiamo 
una composizione inventata da M« Lemeri % 
la quale collocata sotto terra produce fetmen» 
razione , calore , e fuoco 4« II P. della Torre 
ricorda tutti l sali, gli oli , i bitumi , ed i 
minerali , che possono cagionare fermentazio- 
ne , o effervescenza f. Non v'ha cosa più fa* 
Cile adunque, che incontrandosi nelle viscere 
della Terra diverse specie di sali , di oli, e di 
bitumi, ne nascano improvvise fermentazioni. 
Si è osservato, che i Vulcani più terribili , e 
quelli espressamente , che cagionano eruzioni, 
non solamente sono sopra elevate montagne „ 
ma giaciono ancota presso luoghi matittimi e$. 
e che i monti ignivomi sono internamente 
pieni di vaste caverne , dentro le quali il fuo- 
co può agire con maggiore liberti 7' L'acqua- 
dei 



del mare è impregnata di sale, e dì bitume, 
dal qnale può escrarsì una porzione di olio di 
vitriolo !• Quest' acqua non v' ha dubbio j 
che non possa penetrare dentro la Terra, pres- 
so le spiagge • I pozzi , che ivi si cavano , ne 
sono molte volte una prova convincente • Non 
potranno esse ancora penetrare nelle menrovate 
caverne , e coi loro sali » e coi loro bitumi 
accrescere, e produrre una terribile fermenta- 
zione ? Una goccia d' acqua caduta sopra nn 
metallo in fusione cagiona uno strepito , ed 
una grande esplosione • Il Bomare osserva , 
che i Vulcani hanno eruttati alcuna volta ru- 
scelli di acqua bollente , pesci, conchiglie, ed 
altri corpi marini- E' celebre l'eruzione fatta 
dal Vesuvio nell'anno la quale fu ac- 

compagnata da un immenso profluvio di acque 
M- Darbie ha creduto , che quelle acque fos- 
sero piovute dal cielo in quel tempo a. Lo 
stess» dice il P- della Torre 3. Io non in- 
tendo contradir loro . Ma sapendosi , che il 
fondo del mare presso la spiaggia restò sco- 
perto , e sapendosi che un ugual fenomeno 
accadde nella eruzione dell' Etna descritta da 
M» Brydone , che presso il Vulcano Pacayia , . 
evvi un'altro Vulcano, che è chiamato dagli 
Spagnuoli Vulcano di acqua, perchè nelle sue 
eruzioni getta torrenti di acqua, e nella eru- 
zione dell' anno 177J. , dalla quale fu ugua- 
gliata 
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gUatà al suolo la città di Guatimala i suoi 
torrenti di acqua , c di lava giunsero fino al 
mare del Sud, non intendesi perche si voglia 
negare , che V acqua del mare penetri nelle 
Viscere dei monti ignivomi» M« Brydone dice , 
che quest' acqua non potrebbe alzarsi fino al 
crarere dei Vulcani, mentre nel vuoto non sa/e 
a più di $4- piedi j ma M« Buffon osserva , 
che 1' espirazione cagionata dalla violenza del 
fuoco non ha limiti , e può facilmente salire 
fino alla cima dell' Etna i. 

Non voglio per altro negare , che V essetsi 
scoperto il fondo del mare presso le spiagge 
prossime al Vesuvio , ed all' Etna , possa es- 
cere effetto di queir inalzamento del terreno , 
che accade allora quando è prossima una delle 
più terribili eruzioni dei Vulcani • Plinio ci 
racconta , che nell' anno DCLIII» sotto il 
Consolato di L* Manlio , e di S* Giulio si 
videro nell' agro di Modena due monti cozzare 
insieme, e dalla frapposta valle uscire fiamma, 

e fumo • Afontes duo inter se concurrerunt , ere- 
pitu maxima assultantes , recedentesque , inter 90$ 
fiamma , fumoque in c*lum exeunte interdi'ti * 
spedante e via Aemilia magna equitum Roma- 
norum , familiarumque f & viatorum multi tudine « 
JEo concursu vili* omnes elisie ; ammalia permul- 
ta , qu* intra fuerant , exanimata sunt !• Dalle 
osservazioni fatte dai due celebri VaHisnicri , 
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sappiamo che nel distretto appunto di Modena 
nel monte Zibio un miglio sopra Sassuolo si 
vede un Vulcano , il quale perche nella sua 
superfìcie non rappresenta che un' acqua salsa , 
viene chiamato dai Paesani la Sàls^. di Sassuo- 
lo • Quest' acqua e impregnata di olio di sasso» 
e net contorni vi fiorisce una gran quantità di 
sale della qualità, e del sapore del sai marino- 
Questo Vulcano quando si accende, forma una 
voragine, che getta fiamme , fumo , fango, 
c marchesita • Si conosce , che il terreno è 
vuoto al di dentro, e si rileva, che una volta 
abbia eruttata una gran quantità di materia , 
e da una prossima collinetta , che da segni di 
essere stata da esso vomitata . Sono noti i vicini 
pozzi di olio di sasso , ne' quali portato un 
lame accende 1' aria, e quindi lo stesso olio U 
Se visitando questa salsa , si vuole artificial- 
mente chiudere uno di quei pertugi, che gor- 
gogliano , si vede improvvisamente alzarsi il 
vicino terreno, ed aprire una nuova strada al 
rigurgito dell'acqua, ed all' aria. Nei monti 
del Modanese , e del Reggiano si vedono al- 
tri simili Vulcani , ed e ugualmente noto 
quello , che si chiama salsa di (^uerzola simile 
ali" altra di Sassuolo . La lontananza dal mare 
impedisce a questi Vulcani di fare copiose 
eruzioni , avendo essi ai tempi antichi eruttata 
quella quantità , che era necessaria per for- 
marsi 



marsi una sufficiente caverna • 

L' aria , che esce gorgogliando da queste 
salse , o Vulcani dichiara abbastanza , esservi 
neir interiore caverna un continuo giro di que- 
sto elemento • Mi sovviene di avere più volte 
osservato un tal fenomeno , ove si vede qual- 
che vena di queir acqua , che tramanda il 
fetido odore di fegato di zolfo • Penetrato il 
terreno col bastone , si osservano nuovi gor- 
gogli dell' aria, che si sprigiona • Nel Iago 
di Albula , detto volgarmente la Solfatara 
presso Tivoli osservasi il medesimo fenomeno, 
mentre gettatovi un sasso dopo alcuni secondi 
si vede venire alla superficie una quantità di 
bolle di aria > che si sprigiona • Il Kirchero 
parlando di questo lago , dice essere esso di 
una enorme profondirà, mentre nessuno scan- 
daglio poteva arrivare al suo fondo i* Poteva 
esso osservare , che il tempo impiegato dal 
getto di un sasso alla comparsa di queste bolle 
di aria H era atto ad indicare questa profon- 
dità • Egli ci fa sapere ancora , che queste 
acque nella infeiior parte del lago sono calde • 
Il loro fetore di fegato di zolfo , che si con- 
serva a memoria di uomini , dichiara , che 
dal fondo del lago penetra in esso una con- 
tinua porzione di questo bitume , unito ad 
un' alcali fisso , il quale non può esservi tra- 
mandato , che per evaporazione da una interior 

caver- 
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caverai , rtelià quale arda , e che abbia un 
ignoto giro di aria • Quel Iago , che è presso 
Viterbo , e che dai Paesani si chiama Buli- 
came, siccome è di minor profondità , cosi 
lascia seatire nella sua superficie quel calore, 
che gli è comunicato dal sottoposto fuoco • 

Ho voluto accennare il giro dell' aria , che 
fi osserva ovunque si ritrovano le mentovate 
sorgenti di acqua di zolfo, non tanto perchè 
supponendo esse una fornace accesa, non può 
questa ardere senza 1' elemento dell' aria , 
quanto perchè possiamo con questo mezzo ve- 
nire facilmente in cognizione della origine di 
quel flogistico , che è necessario alla forma* 
zione dello zolfo • Non altro è Io zolfo , che 
un' acido vitrioltco combinato col flogisto. 
Sono note le esperienze , che dimostrano es- 
sere l'aria ripiena di flogisto , ed essere in- 
fiammabile secondo il grado , nel quale è 
desso combinato . Quest' aria adunque circo- 
lando nelle interne caverne dei Vulcani, può 
servire a communicar loro quel flogisto , di 
cui abbisogna la formazione dello zolfo • 

Ma lasciate queste osservazioni alla chimi- 
ca | ritorniamo a quel moto, che è cagionato 
dai Vulcani • M> Bomare da raguaglio di un 
Vulcano IdropUlco presso Cosci/ nella provin- 
cia di Shrope • Saranno dice sessanta anni , 
che esso fece la prima eruzione dopo un scr* 

libilo 
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ribile uragano • Sedata la tempesta , gli nbU 
tanti furono svegliti da un rumore spaven- 
toso • Alcuni più coraggiosi si portarono verso 
una collina presso il fiume Gevcrne , donde 
veniva Io strepito • Videro che la Terra si 
alzava , e si abbassava più volte nello spazio 
di un minuto • Uno di essi avendo forato con 
un ferro il terreno, ne sgorgò una fontana, 
che indi in poi non si é esaurita , ed ha la 
proprietà di accendersi allora quando vi si ac- 
costa una fiamma . Altre acque minerali pre- 
sentano questo fenomeno • Tali sono quelle 
dei bagni della Porctta nel Bolognese • Nasce 
questo da un acido vitriolico volatile , che 
perciò uscito all' aria si dissipa nel momento • 
Ma T inalzamento del terreno cagionato dai 
Vulcani non si dimostra mcplio che dalle 
antiche relazioni di alcune Isole nate dal fon- 
do del mare - Plinio f dice, che neli' anno 
quarto dell'Olimpiade CXXXV. sorse dal fon- 
do dei mare queir Isola Thera , che oppi 
giorno si chiama Santorino , ugualmente che 
1' altra chiamata Therasia • Strabone z. ram- 
menta l' improvviso sopimento dell'Isola Hiera 
situata fra queste due , la quale da moderni 
Greci si chiama Megali Kammeni , o sia l'Iso- 
la grande bruciata • Medio inter Theram , & 
Therauam loco e mari flammx emic^erunt per 
diti Quatuor , adco ut totum fexvsret , atque 
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arderet mare , e/eque paulaùm tlatum veluti 
iitrumentit quìbusdam , atque e massis composi* 
tam ìnsulam edìdcrunt , ambitu XII. stadiorum • 
Lo stesso fatto ci viene rammentato dallo Sto- 
rico Giustino i- e da Plinio 2. il quale ne 
fissa V epoca posteriore di CXXX- anni al soj- 
g imeneo delie due prime • Sappiamo parimente 
da questo grande investigatore dei secreti della 
Natura, che soteo il Consolaeo di Giunio S il- 
Jano, e di L« Balbo nacque in simil maniera 
r Isola Thia , e al tempo di Vespasiano V al- 
tra detea Aspronisi • Neil' anno 7*6\ si fece 
un considerabile aumento all' Isola Megali 
Kammeni mediante il sorgimenro di un vasto 
scoglio, che ad essa si uni 3. Fu accompagna- 
to questo sorgimento da una si terribile piog- 
gia di pietre, e di pomici , che furono sca- 
gliate per l'ampiezza dell'Asia minore , e ri- 
cuoprirono l'arcipelago* Nell'anno 14*7. ac- 
cadde un simile fenomeno - Si assegna all'an- 
no xf7}* il nascimento dell'Isola chiamata dai 
Greci Midi Kammeni , o sia piccola Isola 
bruciata, e nell'anno i6fo. ai 27. del mese 
di Seecembre sorse dal mare in quelle vicinanze 
un' altra Isola • Finalmente è noto , che al 
principio di questo secolo cioè dai 22* del 
mese di Marzo dell'anno 1707. per io spazio 
di quattro anni andò formandosi, e crescendo 
l'Isola nuova situata fra le due Kammeni, la 
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quale nel mese di Maggio dell' anno 1708» si 
alzava gii sopra il mare CO piedi , ed aveva 
sci leghe Inglesi di circuito i« Questi fatti ci 
dichiarano, che sotto quel fondo di mare deb- 
bono ardere immense caverne di bitumi , le 
quali abbisognano ogni tanto tempo di dila- 
tarsi , e chi sa quali alterazioni cagioneranno 
finalmente in quel mare • 

Sappiamo dal medesimo Plinio , che non 
solamente le mentovate Cicladi , ed altre Isole 
cioè Dclo , Anafe , Nea , ed Alone si sono 
alzate dal fondo del mare , ma che alcune 
spiagge ancora si sono alzate in maniera, che 
le vicine Isole si sono unite al Continente . 
Abituiti, egli dice InsuUs mari , junxitoue ter- 
• rìs: Antissum Lesbo , Zephyrium Alicarnasso , 
Ethuiam Mindo , Dromiscon , ù Pernen MiUto 9 
Narthccusam Parthenio Promontorio . Hi banda 
quondam insula Ioni* CC« nunc m mari abest 
stadia - Syniten Epkesus in mediterranea habet : 
Desaridas , & Sopkoniam vicina ti Magnesia • 
Epidaurus , ù Oricum insulx esse desierunt !• 
Strabone parimente ci assicura , che nel golfo 
di Livadia si alzò un gran tratto di spiaggia, 
e si unì al Continente $• Circa Methonam iti 
sinu Hermionicò terra altitudine septem stadio* 
rum egesta est a flammosa quadam ejflatione • 
Nel Golfo di Napoli il più volte citato Pli- 
nio ci fa sapere , che nacquero d' ugual mi- 
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nìera le due Loie Ischia , e Procida» Sic & 
Fithecusas in Campano iinu fcrunt orfjs !• e la 
sua asserzione viene confermata ancora dall'au- 
torità del Geografo Strabonc 2» Dal silenzio 
di questi due Scrittori sembra potersi dedurre, 
clic la mentovataa Isola d' Ischia non dassc 
nel tempo, in cui essi fiorirono, alcun segno di 
Vulcano • Si manifestò questo nell'anno MCCC* 
Dai suoi bagni caldi si rileva , che seguita 
esso ad ardere nella intcriore sua parte 

Non v' ha chi non sappia 1" origine del 
monte di Pozzuolo . Dopo lunghi terremoti , 
che si fecero sentire per Io spazio di due an- 
ni , ai 27. ed ai 28. del mese di Settembre 
dell'anno 1538. crebbe la forra dei Terremoti , 
la spiaggia per la lunghezza dentro mare d^ 
circa CC« passi s'inalzò fra il monte barbaro , 
ed il lago Averno, e la notte dei 29. comin- 
ciò il terreno a prendere la figura di monte , 
ed apertosi gettò fuoco, c cenere alla distan- 
za fino di 6o« miplia • Durante il corso della 
medesima notte prese quella forma , che tutta- 
via mantiene di monte dell' altezza di circa un 
mìglio dal livello del mare • Simone Porti, 
che ce ne ha lasciata la memoria dice , che 
seguitava questo monte ad ardere ancora ncll" 
unno issi, nel quale egli scriveva 4* Girolamo 
Borgia sorpreso dalla novità del fenomeno ne 
scese il racconto in un nobile poema , che ai 
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quattordici del seguente mese di Ottobre fu 
da esso duo alla luce, ed indirizzato al Som- 
mo Pontefice Paolo III. Nel teste accennato 
terremoto , che nove anni sono uguagliò al 
suolo la città di Guatimala , sappiamo pari- 
mente, che più volte s' inalzò, e si abbassò 
il terreno !• Nel funesto terremoto accaduto 
T anno scorso a Cagli sccoudo V accurata , e 
giudiziosa relazione , che da quel degno Ves- 
covo M-Bertozzi fu spedita all'Emo Sig. Car- 
dinale Antonelli, la terra si scosse, e si aprì 
in più luoghi, ed in alcuni ha lasciate larghe 
e profonde fenditure . Ciò non poteva certa- 
mente accadere qualora il suolo delle due mon- 
tagne Jcgo , e Nerone non si fosse sensibil- 
mente alzato» Quelle sorgenti, che in questa 
occasione diedero un ingrato odore di zolfo , 
dimostrano , che questo terremoto fu cagionato 
dalla accensione di un interno Vulcano , il 
quale per la sua piccolezza non ha potuto fare 
ulteriori stragi . Durante il tempo dei terremoti 
di Bologna nella Comunità di Gaibola un poz-, 
zo , nel quale non si era prima attinta che 
acqua limpida , e pura , non diede che acqua 
impregnata di fegato di zolfo ; ne ritornò al 
al suo primiero stato , che al terminare dei 
terremoti • Non bastava ciò ad indicare un in- 
terno Vulcano , che per la sua piccolezza ter- 
minò nel breve giro di pochi mesi • Quegli 
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effetti, che si attribuivano alla elettricità, non 
potevano essere effetto di queh flogisto , che 
esalava per invisibili meati dal Vulcano, e la 
cui materia si vuole da alcuni , che formi il 
costitutivo della elettricità • Finalmente riferisce 
M- Buffon r. che nella patte settentrionale 
dell'Islanda nell'anno 17»^. un monte di notte 
tempo precipitò , e diede luogo alla formazio- 
ne di un lago profondissimo , e nella stessa 
notte in distanza di una lega, e mezzo si al- 
iò il fondo di un lago, e formò un monte di 
una sufficiente altezza • 

Ma lasciati da parte questi funesti sconvol- 
gimenti della natura , e dimostrato , che i 
Vulcani abbisognando alcuna volta di dilatare 
le loro caverne, inalzano il sovraposto terreno 
fino a formare nn monte più o meno elevato, 
da quanto ho detto finora gii voi potete AA- 
EE- rilevare, che non sono adunque i Vulcani 
tanto rari nel globo terracqueo , quanto noi 
a prima vista lo supponiamo* Ovunque s'in* 
contrano acque termali , e calde, ovunque si 
osserva alcuna sorgente di acqua impregnata 
di fegato di zolfo , si può francamente asserire, 
che ivi trovisi un occulto Vulcano , e ben sa- 
pete quanto siano frequenti questi luoghi • Ma 
per parlare dei Vulcani , che si manifestano 
esternamente specialmente colle loto eruzioni, 
non vi ha patte del globo , che non ne sia 
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proveduta • II P. Kiichet osserva , che tra le 
Isole Filippine , ed in tutto 1' arcipelago dì 
S- Lazzaro appena un' Isola si ritrova , che 
non abbia alcun Vulcano , che nella Germa- 
nia , nella Francia, e nella Spagna sono fre- 
quenti le caverne, che fumo , e fiamma tra- 
mandano» che nell'Asia sì vedono molti Vul- 
cani fino ai lidi della Tartarìa settentrionale , 
che nell* Affrica si contano otro Vulcani , e 
che T America si può chiamare per questo 
motivo il regno di Vulcano i« Dei Vulcani 
della Germania parla il Cordo 2. Il Bomare 
dopo di avere accennato , che i Vulcani puì 
terribil? sono il Vesuvio a Napoli , 1' Etna 
nella Sicilia , e 1' Ecla nell' Islanda , osserva 
che a Kamschatka cioè nella parte più setten- 
trionale dell' Asia , vi sono tre montagne ar- 
denti , e che una di queste nell'anno 17 17* 
fece una terribile eruzione , che durò una set- 
timana : che il Vulcano d' Albuos presso il 
Tauro getta sovente una quantità di cenere , 
e di lava, che 1' Isola di Sorca gii una delle 
Molucche nel 1691* dopo una terribile eruzione 
del suo Vulcano sì sprofondò • A Java il Vul- 
cano Panarrucan nell'anno 1711' fece una eru- 
zione , nella quale si sprofondò una parte della 
montagna , ed un altra imitando le onde del 
mare ora si abbassava , ed ora s' inalzava • 
Neil' anno 17/4» dopo un terremoto di tre 
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mesi nelle Manille in mezzo ad ita vasto Iago 
si vide sollevarsi un monte, ed un Vulcano- 
Il Vulcano dell' Isola Ternate una delle Mo- 
lttcche si è* renduto celebre per la terribile eru- 
zione dell' anno 1773* , come lo sono del con- 
tinuo quei delle Isole di Barbone , e della 
As.-cnsione* Neil' Affrica è celebre la caverna 
di Ucmirnurcval vicino a Fez, la quale getta 
del continuo fumo mescolato alcuna volta di 
vive fiamme • Il Pico di Tcnarifìe nella sua 
stcrmin.ua altezza arde tuttavia , e getta verso 
le spinge del Sud ruscelli di zolfo . I più ce- 
lebri Vulcani dell' America sono quelli dei 
monti Andes , o sia delle Cordali icre • Nei 
Messico si ritrovano cinque monti, i quali in 
diversi tempi hanno eruttato ora semplice fu- 
mo, ora fiamma, ed ora cenere t« Il moder- 
no Autore della Istoria Geografica, Naturale, 
c Civile del Chile riferisce , che su le Cor- 
dcllierc si vedono quattordici Vulcani grandi 
oltre molti altri piccoli , che questa catena di 
monti dallo stretto Magellanico fino al Golfo 
Messicano si estende in lunghezza x$8o. leghe 
ed in larghezza 40- , e che da questi monti 
hanno la loro origine no- gran fiumi, dei 
quali il Cauten ha di larghezza poo« piedi , 
ed una profondità tale, che basta a sostenere 
grossi legni . In quella parte delle Cordellie- 
re, che appartiene al regno del Perù, si sono 
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aperti nel decorso di questo secolo due nuovi 
Vulcani, l'uno di Sondai nell'anno 1718., c 
T altro di Koto-Pacst nel 1741* 

M. Buffon fa un confronto dell' Etna della 
Sicilia coll'Ecla della Islanda 1. cioè dei due 
più gran Vulcani , che siano conosciuti pre- 
sentemente . L' Ecla può considerarsi come il. 
principale fra i molti Vulcani deli' Islanda , 
che ascendono al numero di venti , e che per 
avventura non ne sono che tante appendici 
Nell'anno 1711- la bocca di Koetlcgan distan- 
te circa set leghe dalla baja di Portland fece, 
una eruzione cotanto terribile , che avendo 
eruttata quella materia , che ricuopriva 1' in-, 
fuocata sua interior caverna , fra, la quale si 
ritrovava una gran quantità di acqua , e di 
diaccio ancora , prese questa la strada del ma- 
re , e ne spinse le spiagge più indentro pel 
lungo tratto di dodici miglia • Neil' aitno 1718- 
l'altra bocca situata nel monte Krafà fece una 
terribile eruzione per lo spazio di più mesi , 
e la sua lava andò a perdersi in un vicino 
lago con quel fragore, che dovea nascere dal 
contrasto dell'acqua col fuoco • 

Non dobbiamo credere , che questi , e gli 
altri Vulcani , che ardono presentemente siano 
i soli, che si sono formati nel globo • Non 
nuderemo anzi guari lontano dal vero , se cre- 
deremo , che sia maggiore il numero di quei 
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Vulcani, che si sono estinti, e che ardevano 
già ne' secoli anteriori alla memoria de gli 
uomini • Io non voglio condurvi col pensiero 
nelle varie provincie dell'Asia, dell'Affrica, e 
dell' America , per farvi ravvisare ne gli scritti 
dei moderni viaggiatori Inglesi , e Franzesi 
quei molti Vulcani, che si sono estinti» La- 
scerò ancora , che vediate specialmente nelle 
opere dei Signori Buffon, Bomare, Fresnaye , 
Guettard, Montet , alcune delle quali sono in- 
serite ne gli atti dell' Academia di Parigi , ciò, 
che appartiene ai Vulcani estinti della Fran- 
cia , ed in quelle di Wallerius , di Ferber , e 
di Cronsted ciò, che riguarda quei della Ger- 
mania , e delle provincie settentrionali della 
Europi , e mi restringerò alla nostra Italia , ed 
a quelle provincie in particolare , che più da 
vicino ci riguardano . 

*. Voi non credereste per avventura, che vo- 
lessi parlarvi di questo vosero suolo , di que- 
ste vostre campagne . L' andar riscontrando ' 
ciò, che erano una volta quegli oggetti, che 
abbiamo sotto de gli occhi, quando special- 
mente ci appartengono , forma un piacere , 
che non si sa intendere, che da un cuore ben 
fatto . Non si è da moderni Filosofi piunto a 
scuoprire i Vulcani estinti , che in seguirò 
delle osservazioni fatte sopra i Vulcani accesi. 
Vicinanza del mare , quantità di zolfi , e di 
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bitumi , strati di lava, pomici, rapilli, puz- 
zolana, ed altra materia , che sofferto abbia 
la Iona dei fuoco , eccovi manifesti indizi 
deli' antica esistenza di un Vulcano • Potrebbe 
tutto ciò applicarsi al distretto di Velletri ? 
Il divino Omero raccontando I" arrivo di Ulisse 
alla spiaggia dominata da Circe , la cui abi- 
tazione potè esso conoscere dalle tracce del 
turno , che traversava la sua deosa selva i« 
dice, che sceso a terra vide qucll* Isola cir- 
condata da un vasto mare • 

« * 

N?(fov , tìv tipi vóvroq d TH/urac f'p $«Wraf a. 

Sapete, che il luogo dove Circe abitava, non 
è che il monte Circello • Formava questo 
adunque a tempo di Ulisse , e di Omero un' 
Isola. Così crede Plinio 3. Greti quondam In- 
sula immenso quidem mari circumdata , ut, ere- 
di tur Homero , at nunc planitie , e ci fa sapere $ 
che essa ha cessato di essere isola, perchè il 
mare si è ritirato dalla sua spiaggia 4» Monte 
Circello non poteva formare un' isola se non 
nel caso, che quel tratto di terreno , che vie- 
ne occupato dalle Paludi Pontine fosse già 
una baja, o per meglio dire, che il mare ba- 
gnasse allora le radici di quella catena di 
monti , che da Terracina corrono fino alle vi- 
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cinanzc di Roma • Doveva il mare estendersi 
allora fino sotto Vellctri , sotto Civita Lavi- 
nia , sotto Genzano , sotto la Riccia • 

Ritrovata la vicinanza del mare, non sareb- 
be diffìcile di rinvenire ancora una sufficiente 
quantità di sali, di zolfi, e di bitumi quando 
colla estinzione del Vulcano non se ne fosse 
esaurita quella quantica , che alciimenti lo 
terrebbe in azione • Basta che riflettiate a 
quella sorbente di acqua puzza, o sia impre- 
gnata di fegato di zolfo , che sorge qui vi- 
cino dalle falde del monte , sul quale c fab- 
bricata Sermoneta • Essa dimostra , che pas- 
sa presso una caverna , nella- quale ardo una 
fornace di zolfo , e che per la sua o picco- 
Jezza, o lontananza non può comunicare alle 
medesime acque quel grado di calore , che 
sarebbe necessario , per farsi conoscere allora 
quando escono dal monte • 

Non credo, che vorrete negarmi resistenza 
in questo luogo della lava , e dei rapilli • E 
che sono quelle pietre, dalle quali e lastricata 
T antica vìa Appia , se non sono una lava ? 
Chi sa che tale non fosse ancora quella stra- 
da , che da Porto d' Anzo conduceva a Sa- 
trico, indi a Velletri, e finalmente al Tuscolo 
!• e che formò poscia il dutto della vìa Appia 
a Velletri? V antica città di Pompcja , che 
restò sepolta in una eruzione di cenere al tempo 

di 



di Plinio , si vede lastricata di lava con im 
lastrico , che essendo corroso dai ferri delle 
carrette , che vi erano passate , indica alcuni 
secoli di antichità anteriori al suo sepellimcn- 
ro . L' antica vìa , che conduceva al tempio 
di Giove Laziale sopra monte Cave , è simil- 
mente fatta dilava, e non potendo essere fre- 
quentata dai carri , si è mantenuta talmente 
perfetta, che non solamente non dimostra al- 
cuna sconnessione , ma dichiara lo studio dei 
Romani , nel congiungerc le pietre, onde com* 
cacciassero perfettamente • Io non istarò a farvi 
l'analisi di questa lava» Il P» della Torre i. 
il Buffon 2« il Ferber , ed altri molti hanno 
già fatta questa fatica, e ne hanno parlato a 
lungo • Conoscendo voi adunque la lava , e 
potendo a prima vista distinguerla da ogni al- 
tra specie di pietre , richiamate adesso alla 
mente l'idea di ciò, che avete più volte osser- 
vato • Quante volte passeggiando lungo que- 
ste amene colline , avete osservato qualche sca- 
vo , e vi siete incontrati a vedere massi ora 
più , ed ora meno grandi di questa lava ? 
Presso le cortine del nuovo magnifico ponte 
su la strada Romana , ne osservate un masso 
di non ordinaria grandezza • E' questo sepolto 
fra quella materia , della quale e tutta formata 
la corteccia di questo colle sotto il terteno 
vegetabile . Questa materia non c che una 
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eruzione di cenere , e di rapilli • 

Per rendervi ragione del motivo, pel quale 
scorrendo la lava a somiglianza di un torrente 
di fuoco, abbia potuto formare dei massi , che 
si ritrovano imprigionati fra le altre materie 
Vulcaniche, farebbe d'uopo sapere la disposi- 
zione del terreno anteriore alla eruzione , le 
circostanze, che accompagnarono questa eru- 
zione, e le vicende, che sono quindi accadu- 
te . Ciò che riesce di una assoluta impossibi- 
lita' • La lava esce dalla bocca dei*Vulcani in 
uno staro di fusione • £ dessa formata di ma- 
terie vetrificate , ma di diverse specie , onde 
uasce la diversità delle lave, e delle materie , 
che in esse si riciovano • Nel suo stato di 
fusione la sua superficie siccome quella , che 
sì ritrova esposta all'aria, ed alla impressione 
di quei corpi eterogenei , che in essa nuotano, 
così prova varie alterazioni , che se non altro 
la rendono irregolarmente porosa • Una caviti 
del terreno atta a ricevere una quantità di la- 
va da a questa il comodo di raffreddarsi più 
agiatamente, e di quindi formare un masso • 
Questi massi sono della medesima qualità della 
lava di Albano , e di quella , onde sono sel- 
cine le strade di Roma , e perciò ci dispen- 
sano di parlarne più a lungo» 

Passando adunque ai rapilli , sapere che se 
ne ritrovano sotto questo suolo le intiere cave • 

11 
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Il vicino colle di S. Giovanni , ove era già un 
antico tempio di Ercole , nel quale T« Livio 
riferisce essere nato portentosamonte un capel- 
lo i< espressione ben difficile a spiegarsi, non 
é formato , che di un rapillo coperro di una 
terra vegetabile • Il P. della Torre crede per 
verità, che si diano due specie di r.ipilli, na- 
turale T una , vulcanica V altra . Eoli non 
avrebbe così pensato, se avesse riflettuto , che 
quella piccola differenza , che rra essi passa , 
nasce dal lungo soggiorno fatto dai primi sotto 
terra , e dall' esscrvisi più facilmente a cagio- 
ne dell' umidità del terreno mescolare altri 
corpi stranieri *• L' Autore delle osservazioni 
sulle materie appartenenti al Vesuvio crede, 
che i rapii Ji non altro siano che una lava , 
la quale ricevuta abbia una maggior cottura • 
M- Stefano Borgia amante come è di ogni col- 
tura , ed erudizione ha fatto fare 1' analisi dei 
vostri rapilli dal eh* Dottor Lapi , il quale ha 
ritrovato , che contengono una potzione di 
ferro, che era facilmente tirata dalla calamita , 
con un sale alcali , che fermentava cogli aci- 
di , il tutto strettamente unito ad una terra 
vetrificata- E' questa perciò della stessa natura 
della puzzolana , onde io non mi tratterò a 
parlarvene più lungamente , potendosi vedere 
quanto hanno sctiito su questa Terra dopo 
Vittimo 4. e Plinio f. il Somare 6- il Crou- 
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stad i. ed il Ferbcr *• Solamente vi rammen- 
terò , clic facendosi tre anni sono uno scavo 
di questo rapUlo sotto una vigna del Colle di 
$• Giovanni appartenente alla Casa Borgia , vi 
fu trovato unEnidro, che si conserva presen- 
temente nel ricco Museo di questa nobile fa- 
miglia • Sapete , che V Enidro non è che un 
Cristallo di monte vuoto al di dentro , e con- 
tenente alcune gocce d' acqua • li Ferber dico 
di averne veduti molti ritrovati nelle Colline 
Vulcaniche del Vicentino , e racconta essersi 
da alcuni impostori venduti per opali, ed il 
Sii'/ Barone di Diecttich sof»piun?c. che uno 
esistente nel Museo del Principe Carlo a Brus- 
selles fu pagato grossa somma di denaro , fi- 
nalmente osserva, che col tempo svapora l'ac- 
qua contenuta in questi Enidri. come ap- 
punto è accaduto al teste mentovato del Museo 
Borgia • 

V osservazione di un Vulcano esistente nell' 
antico distretto di questa vostta patria , può 
farsi da qualunque persona versata nella Isto- 
ria Naturale , che passi per questo distretto • 
Il Sig. Dottor Lapi crede di essere stato il 
primo a darne le tracce per iscuoprirlo 4» ne 
io voglio invidiarli questa gloria • Il Sig» Mi- 
nervino 4. riporta vari Autori, i quali hanno 
osservato, che parecchi laghi dell' Italia han- 
no avuta origine da Vulcani inabissati , e tra 
r qn:s:i 
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questi annoverano quello di Castel Gandolfo . 
Sono essi M- de la Condamine i» il Pellegri- 
ni 2. il Cavaliere Hamilton ed il Sig. Fcr- 
ber 4- I dae laghi d'Albano, e di Nemi non 
pocrebbono essere , come questi vogliono , 
conseguenze di alcun altro Vulcano , che di 
uno che avesse avuta II principal sua sede nella 
prossima alta montagna, che domina Vclletri , 
ed Albano , dalle quali antiche città dovesse 
esso perciò prendere la denominazione . Lo 
stesso viene osservato ancora dal Saussure f» 
Ma il Ferber fra tutti i citati Autori c quegli, 
che ne ha parlato con maggior precisione , 
perchè si c presa la pena di esaminarlo con 
più di attenzione • Egli dice, che a Sermo- 
neta si comincia a ritrovare la puzzolana, la 
quale presso Velletri s'inalza a forma di col- 
line 6» osser/a » che le montagne formate di 
tufo Vulcanico si estendono da Marino , ad 
Albano , a Genzano , ed a Velletri , che mon- 
te Cave, o il monte di Albano , il quale sem- 
bra avere una circonferenza di sedici miglia , 
c il residuo più grande dell' antico Vulcano, 
il quale dovendo avere avuto il cratere nei 
due laghi di Albano , e di Nemi, doveva es- 
sere di una smisurata altezza 7* Il non aver 
ritrovato alcun indizio di cratere su monte Ca- 
ve, ha indotto questo celebre Scrittore a for- 
mare T ipotesi dell' antica esistenza di un 

«non ce 
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monte sterminato . Non so perchè non potesse 
essere il cratere di questo Vulcano quella bella 
pianura, che si ritrova sopra Rocca di Pappa 
non molto distante dalla cima del monte • II 
Vesuvio, l'Etna, e molto più 1" Ecla d'Islan- 
da , c' insegnano che i Vulcani non sempre 
fanno la loro eruzione dalla sommità del monte, 
ma alcuna volta sfiancano lateralmente . La 
materia infuocata si fa strada ove ritrova minor 
obice • Il monte Ecla ha cessato di ardere , e 
quei monti più piccoli, che lo circondano so- 
no divenuti altrettanti Vulcani • Perché non 
può essere accaduto ciò riguardo a monte Ca- 
ve ? Perché i due laghi di Albano, e di Ne- 
mi non possono essere stati due Vulcani se- 
condari, che esauriti quindi essi pure, e spro- 
fondati abbiano data origine a quella adunanza 
di acque * fi' certo , che il cratere dentro il 
quale essi sono rinchiusi è per ogni dove co- 
perto di hva , e di pomici , e dimostra perciò 
ad evidenza avere essi gii formate T interne 
accese caverne di due Vulcani- 

Questo Vulcano è anteriore alla memoria de 
gli uomini • Con tutto ciò come osserva il 
Ferber , ed il suo Commentatore il Barone di 
Dietrich , sembra che al tempo dei Romani 
abbia alcuna volta eruttato . Racconta T» Livio, 
che regnando Tulio Ostilio si vide una pioggia 
di pietre sul monte Albano • Nunciatum Regi, 

parti' 
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partibusque est, in monte Albano lapidibus fluis- 
se • Quod cum credi vix posset , missis ad id 
visendum prodigium , in conspedu , haud aliter 
euam quum grandinem venti glomeratam in ter» 
ras agunt , crebri cecidere cxlo lapides !• Egli 
medesimo ci dice , che al tempo del celebre 
assedio di Veja , le acque del lago di Albano 
crebbero a dismisura • Lacus in Albano nemore 
sìne ullis c*lestibus aquis , caussave qua alia , 
yuar rem miraculo eximeret , in altitudinem in- 
solìtam crevit ». II Diecrich crede , che ciò ac- 
cadesse per la forza del sottoposto fuoco, che 
alzasse il fondo di questo lago . Sembra che 
in questo caso avrebbe dovuto I* acqua spu- 
mare , e dar segni di calore . Crederei , che 
piuttosto rottosi qualche ricettacolo di acqua 
esistente nella parte superiore del monte , le 
acque traboccando nel lago lo avessero riem- 
piuto • Finalmente il medesimo T. Livio scri- 
ve , che nelT anno 540. di Roma per lo spa- 
zio di due intiere giornate piovvero pietre sul 
monte Albano • In Albano monte biduum con» 

tinenter lapidibus pluit Sol rubere 

magis , sanguineoque similis }• Se questa non 
fu una pioggia di rapilli eruttati da questo 
Vulcano non saprei, che altro esser potesse • 
Monsig- Stefano Borgia mi ha suggeriti altri 
due testi di T. Livio , dai quali si rileva , che 
ne*Ii anni ffo. , e f 74» di Roma sotto al 
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territorio di Vcllerri gì* interni Vulcani non 
permettev ano , che il terreno fosse stabile • 
Cumis , dice il primo, solis oròis minuì visus É 
& in Vcltterno agto terra ir.gentiòvs cavernis 
cor.sedit I« e l'altro , Terra Velitris trium ju- 
gerum spatio ingenti caverna deseder at %* Qtie- 
sto facto e accennato parimente da Giulio Ob- 
sequente il quale dice ancora, che sotto il 
Consolato di C» Lelio , cL- Domizio in Volsca 
gente lapidibus pluerat 4- 

Non credo, che vorrete obbligarmi a scor- 
rere tutto il distretto di questa vostra patria , 
per darvi un dettaglio di tutte le materie vul- 
caniche , che vi si ritrovano . E' questa una 
fatica , che non saprebbe addossarsi , che da 
un Naturalista pratico, il quale si compiacesse 
di fare le più minute osservazioni , e di esa- 
minare tutte le minime specie di corpi • Alla 
vostra erudizione può bastare il sapere , che 
questo ameno colle fu gii nelle sue radici ba- 
gnato dal mare, e che ha sofferte le vicende 
di un Vulcano • 

Non vi sari adesso difficile di persuadervi, 
che altri molti Vulcani siano stati nella no- 
stra Italia , e nelle stesse vicinanze di Roma . 
I laghi di Borsello , e di Bracciano dichiara- 
no abbastanza di essere °ia stati crateri di 
Vulcani , lo stesso dite di quello di monte 
Rosi . Ma il pia gra n Vulcano , che siasi ri- 
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trovato in queste vicinanze, e che per la sua 
ampiezza poteva uguagliare, quello di monte 
Cave , era situato presso Viterbo , ed il suo 
cratere non occupava meno, che l'intiero lago 
Cimino , o sia di Vico , L* ampiezza di questo 
Iago , i' elevatezza del monte Cimino , la 
quantici di lava , che si osserva nella vasta 
pianura, che comincia alle mura di Viterbo , 
ci fa conoscere quanto sia già stato terribile , 
siccome il calore dell'acqua del bulicame in- 
dica non essere esso per anche del tutto spen- 
to . Sono per avventura una conseguenza di 
questo Vulcano quei prodigi , che riferisce 
Giulio Obsequcnte • In agro l r uhinienù fiamma 

e terra orta , ctelumque vìsa contingtre 

In Taryuiniensi laéxis rivi terra icaturiente exorti • 
Questo latte non sarebbe , che un acqua im- 
pregnata di fegato di zolfo , nella quale si 
fosse mescolato un acido • Se l - antica Tuscia 
sta presso il monte Cimino ad esso ancora ap- 
parterrà ciò , che riferisce nel capo seguente 
sotto il Consolato di C* Mario, e di Q^Lut- 
tazio s In Thuicis lapidibui pluerat • 

Non vi parlerò de gli altri Vulcani , che 
esistevano già nel Regno di Napoli , nello 
Stato Pontificio, nella Toscana , e nello Stato 
Veneto , e specialmente nei monti Eugenei di 
Padova , avendone già parlato distintamente 
molti Scrittoti, e specialmente il Targioni 2- 

il 
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il Saussure !• ed il Ferber i. Ma non posso 
trattenermi dì non esaminate quella antichità, 
e quella universalità* , che si votrebbe dai mo- 
derni Natutalisti attribuire a questi Vulcani • 
Non parlerò di nuovo di quella ipotesi di M. 
Buffon, nella quale si suppone, che la Terra 
sia gii stata una Cometa infuocata , e perciò 
un globo vetriheato . Se la triturazione di que- 
sto vetro , e 1' unione dei corpi vegetabili , 
quando anche avessero questi potuto ritrovarsi, 
fosse staia idonea a produrre la terra lavorati- 
va , il fondo del mare per lo meno , ed il 
fondo delle montagne non formerebbe , che 
un masso di vetro , c lo stesso Buffon con- 
fessa , che le medesime montagne di pietra 
poggiano sopra una base di terra g- Non par- 
lerò nemmeno della epoca particolare , che 
esso quindi assegna ai Vulcani • Nel suo poe- 
tico sistema e questa la quarta epoca da che 
il nostro globo fu dalla forza di una cometa 
staccato dalla massa totale del sole • Cinquanta 
mila anni dopo la sua formazione comincia- 
rono i Vulcani 4» e la loro forza ha durato 
circa quindici mila anni , ed il Vesuvio è 
stato citea dieci mila anni in riposo , prima 
di ripigliare quelle eruzioni , la cui Istotia ci 
c ttoppo nota f . Cadono questi vaneggiamenti 
col cadere dell'intiero sistema- 

Poiché Omero , comechc parlato abbia più 
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▼ohe della Sicilia , non ha giammai fatca men- 
2tone degli incendi dell' Etna , si ha motivo 
di credere , che a' suoi tempi non si fosse per 
anche manifestato il suo Vulcano • Pindaro è 
il primo, che ne fa parola, ne è mia inten- 
2ione di riportarvi adesso quella lunga serie 
di Scrittori Greci , e Latini , che lo hanno 
seguitato • II Canonico Recupero citato dal Ba- 
rone di Dietrich i. crede potersi arguire da 
gli strati di lava eruttati dall' Ecna , essere ben 
quattordici mila anni, che e acceso questo Vul- 
cano • M« Ferbcr accorda similmente una lunga 
serie di secoli alle eruzioni del Vesuvio . Non 
sembra, che la maniera di formare questi cal- 
coli sia la più giusta • Chi dicesse il Vesuvio' 
durante il corso dell'anno 1779. ha cacciata 
fuori la cai quantità di materia , dunque du- 
rante il corso di dieci , o di venti anni ne 
dovrà gettare rane* altra , sarebbe torse ugual- 
mente compatibile - £" vero, che fra l'uno, 
c l'altro strato di lava si ritrova un altro 
strato di terreno vegetabile . Ma questo si può 
formare nel corso di più , o di meno anni , 
secondo che le piogge trasportano più o meno 
terreno, e seconda che seguono più o meno 
eruzioni di cenere dal Vesuvio . Le eruzioni 
dei Vulcani sono proporzionate unicamente 
alla ampiezza della loro caverna, alla quantità 
de' loro zolfi , c bitumi , ed alla quantità 
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della materia , che è sovrapos ti ytl loro crate- 
re, c che ora sotto una forma, ed ora sotto 
Itn altra dee spingersi al di fuori • E* vano 
adunque, ed insussistente ogni raziocinio, che 
potrebbe farsi su T antichità dei Vulcani» 

Mi resta finalmente a dirvi alcuna parola di 
quella universa! iti , che si vorrebbe attribuire 
ai medesimi • Si pretende , che per così dire , 
ne fosse una volta ricoperta la superficie del 
nostro Continente . I moderni Naturalisti si 
sono messi in possesso di im.ioin.irsi antichi 
Vulcani , ovunque ritrovano corpi, che abbia- 
no sofferta qualche azione del fuoco , e si 
sono di più creduti in diritto di credere pro- 
dotti dal fuoco molti corpi , della cui forma- 
zione non so se tutti pottanno convenire nei 
medesimi sentimenti • Il Buffon !• ed il Fcr- 
ber i- credono, che il basalto, ed il granito 
siano produzioni Vulcaniche - Il Sig. Stranie J« 
t della medesima opinione • Essi ne deducono 
in conseguenza, che I* intiero globo sia gii 
st.ito da principio una massa di vetro , o che 
il Continente sia gii stato tutto ricoperto di 
Vulcani • Ma sia detto con pace loro , il gra- 
nito , e lo stesso dee dirsi del basalto c una 
produzione formata unicamente ad umido , co- 
me sono le cristillizazioni • Si ascolti il Sig- 
Targioni . I Gra nitt , cr-li dice, si orienta- 
ti I* > che nostrali sono p e tri lì c azioni indubira- 
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„ tamenre fattesi ad umido colla teorìa dei 
„ sali fissi, senza concorso alcuno di fuoco , 
„ mentre io posso far vedere nella mia serie 
„ ingemmameli certissimi di marchesi ca color 
„ d' ottone , incorporati , e serrati fra mezzo 
„ ai basaltici costituenti il granito , i quali 
„ senza dubbio ad ogni piccol urto di fuoco 
„ se ne sarebbero andati in fumo . Altresì non 
vi ritrovo neppure un atomo di vetro , o 
„ di pomice, delle quali produzioni del fuoco 
se ne ritrovano molte incorporate nei pepe- 
„ rini graniformi di S. Fiora . „ Se è vero 
adunque, come vogliono i mentovati Autori, 
che l'interno nocciuolo dei Colli Eugenei , de 
gli Appeaini, delle Alpi, e di tutte insomma 
le catene dei monti sia di granko , che gli 
strati di pietre calcane giammai si ritrovino 
sotto di questo , ma sempre al di sopra , cade 
aftàtto l'ipotesi c della primitiva vetrificazione 
del globo , e della universalità dei Vulcani , 
e successiva formazione dei monti • 

Non si può attribuire , che ad una preven- 
zione troppo forte in favore dei Vulcani , il 
vedersi per ogni dove dai moderni Naturalisti, 
le supposte loro ptoduzioni , e le loro lave • 
Pretendono essi tra le altre , che la rupe , 
dalla quale si precipita il velino, c che forma 
la celebre caduta delle Marmore sia una lava 
gorgata dal vicino monte di S- Arcangelo . 
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Bastava •onsidcr.ime la qualità, per assicurarsi 
essere la medesima di materia calcarla , e che 
se sofferta avesse la violenza del fuoco , dovea 
convertirsi in pomice, e giammai in lava, o 
peperino • E' quel monte formato di quella 
stessa pietra , delia quale formati sono i vicini 
monti, ed una gran parte di quei dell' Um- 
bria cioè di Hna specie di travertino • Chi non 
sa che il travertino e formato ad umido, cioè 
di una terra calcaria impregnata di acqua di 
fegato di zolfo ? Qucst' acqua ovunque si ri- 
trova , forma statatiti , che non differiscono , 
che nella forma dal travertino • Le cave di 
Tivoli ci fan conoscere , che questo si produ- 
ce giornalmente • Non é facile lo spiegare » 
come se ne siano formate le intiere montagne • 
Forse V acqua passando sopra uua montagna 
di terra calcaria ha potuto produrre questo 
prodigio j forse ncìV interno della montagna 
ardeva già una fornace di zolfo, le cui evapo- 
razioni unite all' umido , ed alla materia cal- 
carea della montagna hanno formato quello 
sterminato masso di travertino • 

Non sono queste che sempiici congetture • 
Ma saranno esse da mettersi in ugual rango 
con quella del Sig» Minervino ? Io sono pieno 
di rispetto verso un uomo di una erudizione 
la più vasta. Ma quando leggo, che le Poesie 
di Omero non altro sono , che Libri dei Sa- 
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cerdoti Siriti, i quali volevano con essi indi- 
care le rovine cagionate in diverse maniere 
nella Troade , ed in altre parti dai fuochi 
sotterranei : che il mare Adriatico fu cosi chia- 
mato perche era da ogni parte circondato da 
fuochi sotterranei ; che il Volturno fu così 
detto , perche scorreva in campi pieni di 
fuoco , c 1' Italia perchè dai suoi monti spi- 
rava nn aria di fuoco: che l'antica Kaitiotiis 
così chiamossi , petchè i fuochi da quella valle 
alzarono il monte Kaulo ; che Anteo significa. 

Ci 

la dispersione dei fonti cagionata dai fuochi 
nel subissare i monti : che Ulisse significa U 
forza dei fuochi , la quale fa rigonfiare il ter- 
reno, che Omero è il titolo dei Libri attri- 
buiti a questo finto personaggio, che gli strati 
di lava sotto il piano di Napoli furono chia- 
mati Rodi : che Taranto fu così chiamato, 
perchè il suo suolo fu inalzato dai fuochi sot- 
terranei , e 1* Affrica perchè fu inabissato quclT 
istmo, che congiungeva la Libia all' Europa: 
che monte significa esplosione , ed Arpia fen- 
ditura circolare della terra cagionata dal fuo- 
co , che nell' Idolo Thor de' Danesi , Thor- 
doem de gli Svezzcsi , e Tierme de' Laponi , 
non altro s' indica , che la forza dei fuochi 
sotterranei: quando dissi leggo si fatti porten- 
ti, e quan4o intendo , che gli uomini abita- 
vano ora in mezzo ai fuochi , ed ora in mezzo 
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alle acque i e veggo che avevano condotte le 
belle atei a quel punto di perfezione , che in- 
dicano le loro medaglie , non so se debba 
credere, che gli uomini d'allora fossero sala- 
mandre, o pesci , o qual altro prodigio debba 
imaginare • Ma voi AA» EE» mi avvisate delia 
prolissità di questa Lezione • 
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LEZIONE XII. 



VICENDE ACCADUTE NEL GLOBO 
TERRACQUEO • 




Ppcna mi avete inceso proporre 
AA. EE. di volere quest* oggi 
trattare delle vicende accadute 
nel nostro globo, rammentandovi 
V argomento della passata Lezio- 
ne , vi sarete facilmente persuasi , che voglia 
trattarlo con maggiore ampiezza, ed esporvi 
le funeste catastrofe , che dai Vulcani sono 
state prodotte , e quelle alterazioni , che si so- 
no da essi fatte nella superficie del globo • 
Non è questo il soggetto della presente Le- 
zione • In ess3 intraprendo a parlarvi unica- 
mente di quelle vicende , che sono accadute 
liei nostro globo riguardo alla situazione dell' 

acqua. 
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acqui, o sia riguardo al mare, ed al Conti- 
nente • Sapete > che si pretende da alcuni , che 
ove è di presente la terra sia già stato il ma- 
re , e che quello spazio del globo , che è pre- 
sentemente occupato dalle acque , fosse gii abi- 
tato da gli uomini . E* questa la questione , che 
forma V argomento della presente mia Lezio- 
ne , e che vi darà il piacere dell'odierno trat- 
tenimento • 

Non vi ha cosa nella Natura creata , co- 
me osserva il Filosofo Seneca, che al variare 
dei tempi non si cangi , non si alteri , non 
soffra una maggiore, o minor serie di vicende» 
Omnia ejusdem sortii sunt , O si nondum mota, 
tamen mobilia • Erramus enim si ullam terra- 
rum partem exceptam , immunemque ab hoc pe- 
riculo credimus . Omnia sub eadem jacent lege ; 
nihil ita , ut immobile esset Natura concepii • 
Alia temporibus aliis cadunt , & auemadmodum 
in urbibus magnis nunc domus illa , nunc hxe 
suspenditur , ita in hoc orbe Terrarum , nunc hxc 

pars facit vitium , nunc illa Non 

homines tantum , fui brevis , ù eadem res nasci- 
mur , urbes , orxque terrarum , Ù littora , Ù 

ipsum mare in servitute fati venii 

Perpetua sibi omnia promittentibus in mentem 
non venity id ipsum supra quod stamus , stabile 
non esse • Omnis soli vitium est male coharere , 
Ù ex causis plurimis resolvi , & summa mancre 

P 6 parti- 



partibus ruere !• Ovidio col solito suo estro, 
e faciliti espose già più ampiamente queste 
vicende delle create cose • Permettetemi di 
rammentarvene le parole, giacché non sapreb- 
bero essere più a proposito pel nostro argo- 
mento • 

Wil equidem durare dìu sub imagine eadem 
Crediderim ; sic ad ferrum venisti* ab auro 
Specula ; sic toties versa es fortuna locorum • 
Vidi ego, quod fuerat quondam solidissima 
tellus 

Esse fretum : vidi faAas ex *quore terrai 
Et procul a pelago concha? jacuere marina* , 
Et vetus inventa est in montibus anchora 
summis • 

Quodque fuit campus vallem decursus aqua- 
rum 

Fecit , & eluvie mons est deduélus in arquor , 
Eque paludosa siccìs humus aret arenis , 
Quoque sìtim tulerant stagnata paludibus 
hument • 

JRic fontes natura novos emisit , at illic 
Clausit y Ù antiquis tam multa tremoribus 
orbis 

Flumina prosiliunt , aut excteata residunt • 
Sic ubi terreno Lycus est epotus hiatu 
Existit procul hinc , alioque renascitur ore . 
Sic modo combibitur , tetto modo gurgite 
lapsus Red" 
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Re Idi tur argolicis ingens Erasinus in arvis t 
Et Mysum capitisque sui , ripaque prioris 
Fxnituìsi? ferunf. alia nunc ire Caycum 
Necnon Sicanias volvens Amenanus arenas 
Nunc fluit , interdum suppresiis fontibus 
cret 9 

Ante bibebatur , nunc quas contìngere nolis 
Fundit Anigros aquas : postquam , nisi vatibus 
omnis 

Eripienda Jides , Mie lavere bimembre* 
Vulnera , clavìgeri qua fecerat Herculis 
arcus • 

Quid \ Non Ù Scythicis Hypanis de monti" 
bus ortus 

Qui fuerat dulcis, salibus vitiatur amaris* 
FluAibus ambita fuerant Antissa , Fharos- 
que ; 

Et Fhanissa Tyros quorum nunc Insula 
nulla est • 

Leucada continuam veteres habuer e Coloni > 
Nunc freta circumeunt : Zancle quoque jun- 
èia fuisse 

Vìcitur Italia : donec confinia Fontus 
Abstulit, Ù media tellurem repulit unda • 
Siquaras Helicam , Ù Burin Ackaidus urbes 
lnvenies sub aquis , Ù adhuc ostendere nauta 
Inclinata solent cum manibus oppida mersis . 
Est prope Fyttheam tumulus Troesena , sino 
ullis 

Arduus 
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jirduus arboribus , quondam pianissima eampi 
Area , nunc tumulus \ nam , res horrenda 
relatu , 

Vis fera ventorum , ctecis inclusa cavernis 
Expirare aliqua cupiens, luàataque frustra 
Liberiore frui celo , cum carcere rima 
Wulla foret foto y nec pervia flatibus esseti 
Extentam tumefecit humum , ceu spiritus 
oris 

Tendere vessicas sol et y aut direpta bicorni 
Terga capro: tumor ille loco permansit , O 
alti 

Collis habet speciem longoque induruit *vo I • 

Non si potevano esprimere con r maggiore fe- 
licità le varie vicende accadute nel nostro glo- 
bo . Ove i fiumi o hanno mutato il loro cor- 
so , o si sono alternativamente ora nascosti 
nelle viscere della terra , ora manifestati dì 
bel nuovo , come il Lieo nella Lidia presso 
Laodicea , 1' Erasino nella Arcadia , ed il 
Majo della Alisia, ove le Isole si sono unite 
al Continente , o ad altre Isole come Antissa , 
che si unì all' altra Isola di Lesbo nel mare 
Egeo, e Faros, che si congiunse al rimanente 
dell' Egitto , e la città di Tiro , che già Isola 
al tempo di Alessandro magno , restò quindi 
congiunta al rimanente della Fenicia ; ove una 
parte del Continente o è divenuta Isola , come 

Leu- 
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Leucada o sia V Isola di S» Maurio nel seno 
Jonico , e la Sicilia , o è restata sommersi 
dalle onde come le due città Elice , e Buri 
ncll'Acaja, e dove finalmente in mezzo ad 
una pianura si ò veduto alzarsi un monte co- 
me il Trezena presso Pìttea nel Pelopponeso. 
Manilio espone brevemente lo stesso concetto i. 

Omnia mortali mutantur lege creata , 
Nec se cognoscunt terre vertentibus annis 
Exutat . 



Plinio 2« e Strabone 5. portano vari esempi di 
queste vicende accadute nel nostro globo , al- 
cuni dei quali vi sono stari da me proposti 
nelle due passate Lezioni • Rammenta quest* 
ultimo T opinione di Eratostene , e del Filo- 
sofo Santo nativo della Lidia , il quale volen- 
do rendere la ragione , perche fino a due , o 
tre mila stadi lunpi dal mare s' incontrassero 
testacei , e vestigi di altri corpi marini , si 
erano persuasi, che nei tempi più antichi non 
si fossero per anche rotti i due istmi , ove ora 
si veggono i due stretti di Gibilterra , e del 
Bosforo Tracio , o sia dei Dardanelli , e che 
perciò fossero i due mari Nero , e Mediterra- 
neo assai più alti del presente loro livello , e 
ricuoprissero una parte del Continente , che 
gli circonda, per la -qual cosa si ritrovassero 

den- 



dentro terra vestigi di corpi marini • 

La produzione di quella parte del Continen- 
te, che ora Forma l'Egitto, e per lo contra- 
rio l.t sommersione della famosa Isola Atlanti- 
de, sono due fatti , che ci vengono attestati 
per così dire da tutta 1' antichità • Erodoto 
aveva avanzato il primo , chiamando in più 
luoghi della sua Istoria I* Egitto dono del Ni- 
lo i< Il Freret ha impreso ad esaminare que- 
sta opinione , e la Forza delle ragioni , che 
sono state prodotte da Erodoto , per confer- 
marla *• Egli crede, che non essendosi alte- 
rata la situazione dell' Egitto ne gli ultimi 
ventidue secoli, none verisimile, che nei soli 
otto secoli precedenti abbia quel fondo soffèrta 
una si fatta alterazione • Non sarebbe per ve- 
rità questo ragionamento assai forte, mentre 
le deposizioni , che seco portano i fiumi , di- 
pendono dalla quantità delia terra , che si 
stacca dai monti , onde essi hanno origine , e 
questa quantità dee col progresso del tempo 
diminuire, ed anche cessare affatto • Ma aven- 
dosi motivo di credere, che Erodoto, ed Ari- 
stotele e tutti in somma i Greci avessero 
addotata , e spacciata questa opinione , per is- 
mcntire gli Egizi della loro antichità , e farsi 
superiori ai medesimi , non si può allora non 
ravvisare in questo racconto uno dei molti ar- 
gomenti della solita loro mala fede . Riguardo 

alla 
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Illa sommersione della famosa Isola Atlantide t 
Platone e il primo , che ce ne ha lasciata me- 
moria su la Fede dei Sacerdoti Egizi %• Gli 
Autori Greci, e Latini lo hanno seguitato in 
questo racconto , ed i moderni non se ne sono 
scostati • Noi per verità non possiamo avere 
documenti , onde provare questo fatto , o tac- 
ciarlo di falsità: osserveremo soltanto, che se 
quest' Isola era di quella ampiezza , che si 
pretende da Platone , la sua caduta, la qua- 
le non potrebbe essere derivata , che dalla ro- 
vina di una immensa grotta sotterranea , avrà 
prodotto qualche abbassamento nel livello del 
mare, quando per l'ampiezza dell' oceano non 
fosse stato questo appena sensibile. 

M« Buffon congettura , che in quella occa- 
sione possa essersi aperto io stretto dì Gibil- 
terra collo sprofondamento del suo istmo a* 
Celso ha creduto, che Virgilio facesse allusio- 
ne alla frattura di questo istmo allora, quan- 
do disse 

Qua vi marta alta tumescant 

Obicìòus ruptis 

almeno di ciò rende testimonianza Giunìo Fi- 
largirio 4» Celsus oceanum ùgnificari ait , qui 
*stu suo d(fidit terram inter Mauiitaniam , If 
Hisp amarri) ut hoc sit oòiciòus ruptis • Più ma- 
nife- 



nifestamente ancora vi alluse Orazio nella ode 
HI. del Libro L 

Ifequìcquam Deus ahscìdit 
l?rudens oceano disio cìabili 

Terras ; si tami'n ìmpijt 
2/ec tangenda rates Uansilìunt vada . 

Ma chcchc sia dì questi due fatti, è certo che 
il mare si è scosr.nco da alcune spiagge , e che 
per Io contrario è' penetrato più addentro in 
altre parti del Continente . Oltre ciò, che vi 
ho esposto nel trattare della Geografia fisica 
della Terra, il Vallisnieri crede , che quella 
vasta pianura , che comprende la Gallia Cis- 
padana , e Traspadana fotse già una continua- 
lione dell'Adriatico !• e riferisce , che per Io 
contrario una porzione della Ollanda, e della 
Frisia è presentemente allagata dal mare , e 
che sotto le sue acque si vedono tuttavia le 
cime delle torri , e dei campanili di varie 
terre ingojate dal mare. Lo stesso mi sovviene 
di aver letto di alcune piccole Isolctte presso 
le spiagge d'Inghilterra restate sotto il livello 
del mare i. M- Astruc ha dimostrato , che 
quella parte della Linguadoca , che riguarda 
il mare, era gii occupata dalle sue acque J. 
Altrettanto si rileva da Strabone 4- da Pom- 
ponio Mela 7. e da Plinio 6*. Le celebri Badìe 

di 
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di S« Egidio , e di Psalmodi neli* ottavo secolo 
furono edificate in luoghi paludosi non molto 
prima abbandonati dal mare x« Aiguesmortes 
nel XIII* secolo al tempo di S« Ludovico Re 
di Francia era un celebre porto di mare i- e 
presentemente ne è lontano circa una lega ; 
dunque il mare si è ritirato da questa spiag- 
gia • Si vuole , che le mura di Tongres fossero 
già bagnate dal mare , dal quale è questa citta" 
lontana presentemente circa cento miglia • Non 
sono che due secoli , che fu inondata una 
parte della Ollanda per V ampiezza di quaranta 
parocchie 3. M. Buffon osserva similmente , 
che il mediterraneo si è scostato da tutte le 
coste della Francia 4» ma in seguito del suo 

sistema anzi che dire essersi alzate le spiagge* 
vuole che il livello del mare si sia abbassato • 

L'antica città di Ostia, che era già porto di 
mare , n' è distante presentemente circa un 
mìglio jr. né voi dovete restar sorpresi , che si 
sia scostato il mare da queste spiagge Romane 
circa un miglio , quando riflettiate a ciò che 
era il suolo stesso, sul quale è edificata Roma, 
circa il tempo di ^Romolo • Ovidio ce lo di- 
chiara 6* 

Hoc, ubi nune fora sunt , ud* tenue re fa* 
ludes • 

Amne redundatii foisa madebat aquis . 

Custius 
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Curtius fili lacus , siccas qui sustinef aras , 
Nunc solida est tellus , sed lacus ante fuit . 
Qua velabra solent in circum ducere pompai 
prteter salices cassaque canna fuit • 

Hic quoque lucus erat juncis , & arundine 
densus y 

Et pede velato non adeunda palus • 
Stagna recesserunt , U aquas sua ripa coercet l 
Siccaque nunc tellus , mos tamen inde manat • 

Furono tutte queste acque condotte nel letto 
del Tevere , ed obbligate a seguitate questo 
4ìume nel suo corso , che dopo M. Agrippa 
non è stato più alterato , che riguatdo all' tnal- 
fcamenco del suo (ondo • I! celebre Matematico 
Vincenzo Viviani ha dimostrato , che il piano 
di Firenze si è considerabilmente inalzato i • 
Vati Scrittoti hanno già parlato di quelle pa- 
ludi , che occupavano quel tratto di paese • 
Eustachio Manfredi decoro non che di Bolo- 
gna dell' Italia tutta ha descritto colla mag- 
giore erudizione , e precisione il corso , che 
prendevano le acque del Po vicino al mare, 
e la palude , che venivano a formare ». Emi- 
lio Scauro aveva già tirata una fossa tra Par- 
ma , e Piacenza , ed aveva incanalate tutte 
le acque, che stagnavano in quella pianura }• 
Ma socco la cicca di Ferrara quancunque questo 

rcal 



35-7 

real fiume si divìdesse iti sette timi, dall'uno 
dei quali , cioè da quello , che veniva chia- 
mato Padusa , detivava la fossa Augusta, che 
conduceva una porzione delle sue acque verso 
Ravenna per comodo della flotta Romana, con 
tutto ciò questi rami non formavano che un' 
ampia palude , dalla quale traboccavano final- 
mente le acque nel mare • Il medesimo Man- 
fredi riporta quegli Scrittori antichi , che han- 
no parlato di questa vasta palude, nella quale 
andavano a perdersi le acque dei Po • V Au- 
tore di una etudita dissertazione inserita nella 
raccolta de gli Scrittori, che trattano del moto 
delle acque r« ha dimostrato , che tale sarebbe la 
sorte della maggior parte dei fiumi, se il globo 
non fosse abitato , e se l'umana industria non 
tenesse a freno con forti argini le loro acque • 
La maggior parte dei piani formerebbe cioè 
vaste paludi fino a tanto , che quella terra , 
che seco portano i fiumi non avesse alzati que- 
sti piani in maniera , che le acque fossero ob- 
bligate dal loro ardito declivio a precipitarsi 
nelle parti inferiori • 

Vedete adunque AA* EE* quali vicende pro- 
durrebbero nel globo le acque dei fiumi , se 
non fossero regolate , e quante di fatto ne 
hanno dovuto produrre nei primi secoli del 
mondo creato • A dispetto della industria uma- 
na seguitano queste a produrne nuovamente , 



e se non altro il continuo trasportare che essi 
fanno di ghhja , e di torbidi, altera la con- 
dizione sì dei monti , i quali vanno a spo- 
gliarsi tanto più presto , quanto è maggiore, 
la loro coltivazione, e si ancora dei piani , t 
quali vanno insensibilmente alzandosi almeno 
nelle spiale presso le foci dei medesimi fiumi» 
Vi ho già esposte le vicende, e le alterazio- 
ni, che si producono nella superficie del globo 
per la Forza dei Vulcani . Altre di minor con- 
seguenza sono cagionate ora dai terremoti , 
ed ora dallo slavamcnto delle colline , e delle 
pendici . E' noto che V antica città di Velia 
restò % sepolta nelle sue rovine , perche" le mancò 
il terreno , sul quale era edificata i« Nel de- 
corso di questo medesimo anno una patte della 
cittì di Ortona ha sofferto un ugual disastro • 
Neil* anno 1691- una pendice del monte Uda 
staccatasi dal rimanente della montagna chiuse 
T alveo del Tagliamento , c formò un Iago 
della profondità di cento pertiche , e della 
lunghezza di quattro miglia . Questo Iago aper- 
tasi una strada nel mese di Ottobre dello stesso 
anno , mandò le sue acque ad inondare una 
gran parte del Friuli , e si restrinse fra quei 
limiti , nei quali resta tuttavìa !>• Una ugual 
catastrofe accadde nelle montagne del Bolo- 
gnese nel mese di Febbtajo dell' anno 17*** 

sprofondatasi una sotterranea caverna si avallò 

la 



la pendice della montagna di Compiano , e 
sotterrò Ja Chiesa colla Canonica , e con dieci 
case di contadini, e traversando appunto quel 
luogo il Ietto del Sambra, vi si formarono due 
laghi della lungczza di mezzo miglio . 

Già vi accorgete, clic non terminerei sì fa- 
cilmente se tutte volessi, proporvi le vicende , 
c le funeste catastrofi , che si sono in vari 
tempi prodotte nel globo terracqueo dalla forza 
dei terremoti , dei Vulcani , e delle acque , che 
minano il terreno • Ma io mi sono proposto 
di parlarvi di quelle più vaste vicende , nelle 
quali si suppone, che il mare abbia già dato 
luogo alla terra , e la terra al mare in ma- 
niera, che il Continente fosse pià il ricetta- 
colo delle acque , ed il presente catino del 
mare V abitazione de gli animali terrestri • 
Gli Scrittori , che hanno addotato questo sen- 
timento, si sono a ciò indotti per due motivi, 
c per la maniera , colla quale hanno osservate 
disposte quelle materie, onde sono formati t 
monti, ed i piani , e per quei moki corpi spe- 
cialmente marini , che hanno osservati sparsi 
nel Continente • Questi due fatti meritano 
una spedile ponderazione • 

Sotto la terra vegetabile , che cuopre la su- 
perficie del Continente, si ritrova la terra ver- 
gine, l'arena, la pietra calcaria , l'argilla, 
il marmo, laghiaja, la creta , il gesso, e al- 
tre 
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tre materie* TI Buffon dice, che timi questi 
corpi sono disposti a strati d' uguale altezza 
per ogni dove, e parale! li fra loro , e collocati 
orizzontalmente u Ometto , che se egli avesse 
meglio esaminate le cave del gesso , avrebbe 
osservato , che questa pietra non è altrimenti 
disposta a strati, ma jibbene a massi di ma?- 
giore , oppure minor volume secondo le varie 
cave , che si ritrovano , ma se questi strati 
sono per ogni dove paralelll , e di uguale al- 
tezza , come non circondano tutto il globo ? 
Una più minuta osservazione basterebbe a ri- 
trovare il principio di ciascuno strato , ed a 
rilevare , che dalla sua maggiore grossezza 
va a perdersi insensibilmente . Nel suo sup- 
plemento a. conferma la massima , che questi 
strati sono dispostf orizzontalmente , e che 
qualora si veggano inclinati , è ciò segno , 
che quei monte è stato scosso fino da' suoi 
fondamenti dalla forza di qualche Vulcano , o 
da altra causa accidentale • Il Ferbcr è di 
questo medesimo sentimento 3. E ciò un co- 
noscere la natura , ed un esaminarla con oc- 
chio di fisico ? Non era necessario di scorrere 
T opera del Moro su i crostacei , ed il vedere 
incisa in rame la varia disposizione , che egli 
ha osservata de «li strati • Bastava unicamente 
viaggiando pe' monti , e specialmente lungo 
qualche pendice , qualche fiume osservare le 

scopeti 
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scoperte coste dei monti , e vedere ia vati 
luoghi questi strati, che serpeggiano, ed on- 
deggiano , e vanno per così dire a biscia • Se 
quella posizione è stata data loto dalla forza 
di qualche terremoto, o di qualche Vulcano, 
che ha sconvolta tutta l'orditura del moute, 
come quegli strati , alcuna volta di durissima 
pietra, hanno potuto inclinarsi a similitudine 
di onde, senza dare alcun segno di fenditura? 
Vediamo , che dove le pietre sono state violen- 
cernente scosse da un interno Vulcano , non 
presentano che una congerie confusa di massi 
irregolarmente gettati qui , e là, come appunto 
si osserva in cima alla montagna di Radico- 
£ani , ed in cento altri luoghi • Quando anche 
le pietre al tempo del supposto terremoto , o 
Vulcano si fossero ritrovate in uno stato di 
liquidità , non avrebbono potuto disporsi ad 
uso di onde serpeggianti con tanta regolarità 
quanta in essi si osserva . 

Il Vallisnieri , uno ùoè dei più diligenti 
osservatori, dopo di avere parlato delle differenti 
materie componenti gli strati, si osserva , di- 
ce g« la loro differente struttura nel caminare 
a lungo, o a traverso dei monti, alzando gli 
occhi a certe altissime rupi de' fiumi , o a 
luoghi sdrucciti , e aperti per terremoti , e ro- 
vinosamente precipitati, pe' fiumi, o torrenti , 
che hanno loro corrose le fondamenta , o per 

quii- 
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qualsivoglia altra cagione squarciati , e diroc- 
cati • Quesri strati sono di grossezza , di su- 
perficie, di figura, di sito, di corso , d' in- 
treccio diversi . Altri di pochi , altri grossi 
di molti piedi , alcuni appena di poche linee 
visibili , alcuni di smisurata grandezza • Chi 
„ è spianato , liscio , e sfuggevole , chi è ine- 
„ gaale, scabroso, chi ha tubercoli, e caviti, 
„ chi è in foggia d' arco , e chi di catino , 
„ chi scorre diritto, e chi serpeggia, e quasi 
„ ondeggia, chi s'inalza in acuto tumore, e 
M tosto in una valle s* abbassa , e chi passa 
„ dall' un monte all' altro , piegandosi alle 
„ falde , e di nuovo nel vicino monte rialzali* 
„ dosi , e seguendo il suo cono ....... 

„ alcuni sono inclinati verso l'orizzonte, altri 
„ al medesimo paralleli , altri posti a perpen* 
„ dicolo , altri verso oriente , altri verso oc- 
n cidente, altri verso mezzogiorno , altri verso 
„ seteentrione si piegano , ed in somma ve 
„ ne sono voltati verso qual si voglia parte 
„ del mondo, ed altri finalmente insieme con- 
„ fusi , ed intrecciati „ . Se il Buffon , ed il 
Fcrber avessero fatte le loro osservazioni con 
mappior diligenza , si sarebbono certamente 
astenuti dal dare in origine a questi strati una 
egual posizione orizzontale • 

Il WoodwMtd f ha creduto , che questi 
strati siano disponi secoudo il tespcttivo peso 

delle 
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delle materie , delle quali sono composti in 
maniera , che i più gravi vengano costatemele 
ad occupare la parte inferiore del globo • Non 
già una scrupolosa osservazione , ma uno 
sguardo solo passeggero bastava, per ismencire 
questa proposizione • Se come osserva il Buftbn , 
tutti i monti anche del più duro granito pog- 
giano sopra una base di cetra, come possono 
essere disposti gli strati secondo l'ordine dei 
loro respettivo peso? Lo Scilla i. ci descrive 
i monti di Messina • „ Sono , egli dice , pei 
} , lo più questi nostri monti di ghiaje , rene 
„ mezzane, e minutissime rialzati a tal segno , 
„ che sovrastano modestamente alla ci tei , che 
tJ vagamente coronano » L' ordine della loro 
„ composizione é questo , cioè un suolo di 
„ ghiaje , a cui $' aggiunge V altro di rene 
,» ordinarie , e sopra di questo II terzo di mU 
„ ntitissime rene ; e ciò con ordinanza conti- 
jj nuata , perciocché di nuovo sopra la sottile 
,, rena scorgesi rassettata la ghiaja , e susse- 
„ guentemente sino alla sommiti . Le linee 
„ descritte della varia qualità delle rene sono 
N orizzontali , se non quanto pendono un po* 
„ co verso la cittì , ed il mare : rialzandosi 
„ dalla parte verso terra , per cagione , cred* 
„ io, che la base, ò piazza di sotto , sopra 
„ della quale posarono le dette rene , fosse 
„ stata da principio con una tale inclinazione 
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„ declive verso il mare • Il tutto sì scuopre 
dalle rotture fatte da tortemi, che ne mc- 
„ desimi monti si generano per gran pioggie , 
„ e ci lasciano i solchi , e la commodità di 
„ conoscete gli strati suddetti ,, • Il mento- 
vato Vallisnieri ci descrive su la fede dei Si- 
gnori Grandi , e Ramazzini la serie de gli 
strati , su i quali posa la cittì di Modena i. 
Secondo questi Scrittori il primo strato di pie- 
di 14- non costa che dei vestigi dell'antica 
citta più volte disfatta , sepolta , e rinata , 
sotto questo si vede uno strato di terra , che 
sembrerebbe vergine, se non vi fossero mes- 
scolati diversi vegetabili , quindi quasi alla 
grossezza di ogni sei piedi si muta il terreno , 
che ora è bianco, ed ora nero, poscia si ri- 
trova un piano di creta dell' altezza di x8« 
piedi, sotto questo se ne ritrova un altro pa- 
ludoso di due piedi formato di giunchi , dì 
foglie, e di rami di alberi diversi , si torna 
di nuovo alla creta, e da questa nuovamente 
al fango , e finalmente dopo una ugual vicenda 
s' incontra quello strato di argilla , sotto il 
quale scorre quel fiume , che vi e stato da me 
altra volta rammentato • 

Le pianure, e quelle specialmente, che da 
una parte sono terminate dai vicini monti , 
e dall' altra vanno a bagnare la loro estremità 
nelle acque dei mare, sono formate di strati 

so- 
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«ovraposti gli uni a gli altri con un ordine 
a un di presso simile , se non che sogliono 
essere frammezzati da altri strati di ghiaja se- 
condo la qualità dei monti, dai quali derivano 
le acque , che le bagnano • Quei saggi , che 
ci ha dati M« Buffon de gli strati, onde è fo- 
rnata in alcune parti la pianura della Francia , 
sono simili, se non che vi si incontrano alcu- 
ni strati di tufo» Il suolo della Lorena è par- 
ticolare, perchè sembra diviso per così dire in 
due zone V una orientale tutta formata di pie- 
tre refrattarie senza alcuna divisione di strati \ 
e F altra composta di pietra calcarla disposta 
a strati orizzontali x • 

Il Moro , secondo il suo sistema della suc- 
cessiva formazione dei monti dal fondo òzi 
mare a forza di eruzioni di Vulcani . non si 
è ritrovato guari imbarazzato a rendere ragione 
di questi strati . Secondo esso non sono gli 
strati che successive eruzioni dei Vulcani %• 
„ Dalle osservazioni che si sono fatte , egli 

dice, intorno al monte nuovo diPozzuolo, 
„ intorno al Vesuvio , ed all' Etna , noi sap- 
„ piamo , che e le terre campestri , e le cene- 

ri , e la sabbia , e i ciottoletti , e le pietre 
„ di varia grandezza, ed i marmi liquefatti, 
fé e le materie metalliche, più e più volte in 
», cotal guisa intorno a quei monti , o di vi- 
» cino , o di lontano si allogarono , e si dis- 
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„ posero ,, • Queste osservazioni , che egli 
▼anta sono certamente isfuggite alla vista de 
gli altri fisici tutti , e ciò che più interessa, 
ripugnano ben anche alle stesse leggi della na- 
tura • Che un Vulcano aprendosi una nuovi 
bocca , debba cacciar lungi quella porzione di 
terra vegetabile , che gì' impediva V eruzione , 
nulla ha di ripugnante, che sotto qnesta terra 
vegetabile si ritrovasse arena , e ciottoli , i 
quali abbiano sofferta la medesima cosa , è 
questo ancora verisimile • Ma ognuno ben ve- 
de , che questa scarsa quantità di materia ac- 
cidentalmente eruttata , né può chiamarsi ma- 
teria vulcanica, né può essere scagliata molto 
lungi, né può giammai arrivare a formare uno 
strato • Gli strati di marmo come potevano 
essere liquefatti ? Il marmo , e qual si voglia 
altra pietra calcaria, quando soffre l" azione del 
fuoco si calcina , si converte in pomice , ma 
non mai in una materia liquida . Avanzare 
queste proposizioni , è un dichiararsi ignorante 
della Chimica , e della Istoria naturale • Se 
gli strati dei monti , ed universalmente del 
globo terracqueo Fossero eruzioni di Vulcani , 
molto più lo sarebbero gli strati dell' Etna, 
del Vesuvio , della Solfatara • Il P- Amico 
colla osservazione de gli scavi fatti alle falde 
dell'Etna ha dimostrato, che dopo vari strati 
di lava , *' incontrano gli strati di altre materie 

asso- 
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assolatamente non vulcaniche !• Il P- della 
Torre ha di più osservato , che lo stesso Ve- 
suvio è un monte naturale , e non formato da 
eruzioni vulcaniche , e che ben vi si distin- 
guono i suoi strati naturali disposti con queli* 
ordine, che si osserva ne gli altri monti, c 
formati dove di macigni, e dove di sassi, che 
non hanno sofferta alcuna azione del fuoco 2. 
M« Ferber crede per verità , che la Solfatara 
di Pozzuoli , ed i strati che la compongono 
siano stati formati da quel Vulcano , ma sic- 
come il fondo di quegli strati e di sostanza 
argillosa, e vetrificabile, cosi non è difficile* 
che V acido sulfureo gli abbia ridotti a quello 
stato, nel quale si ritrovano di presente 3- 

Mi la mentovata opinione del Moro é tal- 
mente contraria ad ogni sentimento di ragio- 
ne , che è superfluo il trattenersi a lungo per 
confutarla • Si è adunque ricorso ad un prin-* 
«ipio del tutto opposto , e si vogliono spiegare 
r questi strati del globo terracqueo colla teorìa 
della deposizione delle acque , c si introduce 
perciò la successiva mutazione della terra , e 
e del mare • Ocello è il primo , che parla di 
questo vicendevole cambiamento del mare , e 
della terra j e lo suppone come cosa gii nota , 
e su la quale non poteva cader dubbio • y^opac 
3§ **ì tHTxfloKoit fitxioi ytvQVTùii xotxtx iMtpn tJ); yfo 
in iki* ùx%\#ivK*y.px**<TK rfc htàm»ì ***** 
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• òtì V *xì xurfy r% yh; t'ufiuvùpjvnt Orò tk- 

q>JSop<ì tì<; xtp't TYjv yi)y 'UxxofTy,^^ 8rf yfyovèy , 
fr« fri Tori i. vi ho già indicati altri Autori 
Greci, e Latini , che parlano di questo me- 
desimo cnmbiamento ■ Essi per verità non al- 
ludono ad una totale mutazione di luogo in 
maniera , che pretendano avere già il mare 
occupato tatto quel vasto tratto , che forma il 
moderno Continente, ed essere stato una volta 
scoperto tutto il fondo del mare, ma parlano 
unicamente della pianura una porzione della 
quale era già una volta occupata dalle acque 
del mate • In questa sentenza non sarebbe 
difficile di rendere la ragione di quei vari stra- 
ti , che formano V interna parte delle pianure . 
Si è osservato , che questi ora sono di terra 
vegetabile, ora di arena, ora di creta, ora di 
ghiaja, ed ora d'argilla. Supposto che il nu- 
cleo dei monti fosse stato nei primi tempi co- 
perto di una maggior quantità di queste ma- 
terie, ciò che non è difficile a credersi , ed 
anche non che verisimile piuttosto certo , men- 
tre le acque non cessano da tanti secoli di 
spogliare i monti , ogni pioggia dovea stac- 
carne una porzione non indifferente , e tras- 
portarla al sottoposto piano per meszo dei fiu- 
mi , e dei torrenti • Secondo le più esatte os- 
servazioni le torbide non penetrano più ad- 

den- 
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dentro del mare di sei , o sette miglia , do- 
vevano queste adunque posarsi in una tale di- 
stanza , ed alzando le spiagge* restringere il 
mare ■ Ed ecco come in una minor serie dì 
secoli a motivo della gran quantità di mate- 
rie , che veniva trasportata dai monti , si po- 
terono formare i differenti strati sottoposti alle 
pianure del Continente • Riguardo a gli strati 
di tufo, per sapere come questo potè formarsi 
sotto acqua , farebbe d' uopo sapere quali sono 
quelle materie , che hanno la virtù di colle- 
gare insieme 1' argilla , e la creta in manie- 
ra , che venga a formare strati , e massi di 
tufo • Questo sugo lapidifico non si é per an- 
che scoperto • 

In questa ipotesi si potrebbe rendere ragione 
di quei molti corpi e terrestri, e marini , che 
si ritrovano sotto terra ne gii strati , onde é 
formata la pianura* Alcuni di questi non so- 
no formati che di poca tetra insieme legati 
da un* incredibile ammasso di vegetabili , di 
piante , di foglie , di radiche qui, e là pro- 
strate, e qualche volta ancora ritte in piede i« 
Tali sono alcuni strati dell' Inghilterra, e tali 
ancora quei di Modena • Recherebbe maraviglia 
il vedere alcuni alberi, che non allignano d! 
presente nel sovraposto terreno , quando la pre- 
sente superficie del Continente , non ce ne 
somministrasse altri esempi . Nei monti dei 
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Bolognese sopra i bagni della Poreeta vegeta- 
vano in antico selve intiere di abeti» dei quali 
più non se ne ritrova vestigio e. Nello sca- 
vare i pozzi di Modena si ritrovano ancora 
pezzi di ferro lavorato • Nel cavare i fonda- 
menti di queir aquedotto di Caserta , che ren- 
derà eterna la memoria del Gran Regnante 
della Spagna emulo della antica Romana ma- 
gnificenza , nella profondità di pi. palmi Na- 
poletani fu ritrovato un sepolcro intatto con 
ossa umane* Lo slavamento dei monti situati 
dall' una , e dall' altra parte della valle ha potuto 
alzare di tanto il fondo» Il eh» Minervino ci 
assicura , che circa ottanta palmi sorto il piano 
presente della città di Foggia furono ritrovate 
anni sono alcune stanze di ottimo gusto fab- 
bricate a* Lo Scheuchzero 3* riporta un gran 
numero di esempi , da' quali si rileva , che si 
titrova ogni sorte di frutta , e di alberi ad 
una considerabile profondità sotto terra • Ha 
egli osservate foglia di faggio , di frassino , 
di pioppo , di carpino , di quercia, di prugno, 
di sorbo , di pero, di vire , ed ha ritrovare 
pine, noci , castagne , e mandorle* Non è 
difficile dissi di rendere ragione della esistenza 
di questi corpi terrestri , e vegetabili , che si 
ritrovano nelle viscere della terra - Le valli si 
alzano, ed i monti si abbassano • Una gran 
quantità di terreno facile a smuoversi, che già 

ricuo- 
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ricuoprire i monti > poteva nel corso di una 
sola inondazione formare nei piani uno strato 
più palmi alto • Mi sovviene di avere osservato 
nel Valdarno di sotto , che due alluvioni di 
3rno alzarono i vicini campi di quasi due 
braccia , e d' altrettanto restarono sepolti i 
tronchi de gli alberi . I medesimi corpi terre- 
stri inclusi alcuna volta ne gli strati di tufo 
dimostrano similmente , che è questo di una 
formazione posteriore- 

• Con ugual facilità si spiega V esistenza dei 
corpi marini in quegli strati , onde è formata 
la pianura del Continente , quando anche si 
ritrovano mescolati con corpi terrestri , e ve- 
getabili • Ma questi testacei, e crostacei sono 
tal volta in si gran quantità , che suppongono 
necessariamente aver soggiornato lungo tempo 
il mare in quei piani • M« de Reaumur ha os- 
servato nella Turena in una estensione di tre 
gran leghe di lunghezza frà le città di Sainte- 
Maure , e Mantelan uno strato di conchiglie 
di estensione di nove leghe quadrate , e di 
venti piedi di profondità • Questo Jtrato non 
è formato di altra materia sttaniera : soli gu- 
sci *di conchiglie quali intieri , quali mezzo 
calcinati , e quali pettitìcati ne occupano V in- 
tiera ampiezza , e tutti sono coricati orizzon- 
talmente , e la maggior parte infranti ih Qne- 
ito strato fa ricordare il monte testacceo di 



Roma • E* cerco, che nel mare le conchiglie 
non sono disposce in questa maniera , e rare 
volte si ritrovano ammonticchiate- M- Reau- 
mur suppone ingegnosamente, che questo luo- 
go della Turena, il quale ora è distante dalla 
spiaggia , per lo spazio di j5. leghe formasse 
già un bacino del mare, entro il quale fos- 
sero arrestati tutti quei frammenti di conchi- 
glie , che formano il suddetto strato • Nella 
descrizione della Florida orientale pubblicata 
dallo Stork leggiamo , che presso S« Agostino 
si trova uno strato di pietta bianchiccia , la 
quale non è che una concrezione di conchi- 
glie , e che levata di sotto terra , ed esposta 
all' aria acquista un tal grado di cosistenza , 
che serve alla fabbrica delle case, che abbel- 
liscono la città di S- Agostino • Nella Istoria 
del Chìle pubblicata ultimamente a Bologna 
si legge, che in quelle vaste provincie ancora 
si ritrovano strati di ben due piedi di altezza 
formati intieramente di conchiglie, e di testa- 
cei . L* ammasso di questi testacei sari stato 
verisimilmcete prodotto da una medesima cau- 
sa • L'arena del Bolognese è piena di una in- 
credibile quantità di corna d* Ammone , 'che 
non hanno più che una linea di diametro t« e 
che ricordano quel sedimento d^l mare di Ri- 
mini , del quale ha trattato il D- Bianchi a- 
e che non c guari difettate <** quello del 

mare 



mare di Civita vecchia per quanto mi ha as- 
serito il eh- Sig- D« Toracca • 

Né il luogo dissi, né la quantici di questi 
corpi marini sparsi qua , e li nei piani del 
Continente , presenta alcuna grave difficolti , 
onde non possa rendersi ragione della loro esi- 
stenza • Non e così di quei corpi marini > che 
si osservano nei monti • Il Minervino dice, 
che nei tufi dei monti di Tursi non solamente 
s'incontrano chiocciole marine in gcan copia, 
ma che in mezzo ad uno di essi (u già ritro- 
vato lo scheletro ancora di un giumento i. Il 
"Woodward dice, che nell'Inghilterra si ritro- 
vano ossa di elefanti, e corna di cervi ameri- 
cani • Ossa di elefanti si sono ritrovate ancora» 
nella Francia , e nel territorio di Cortona • Se 
questi non sono stati trasportati in quelle Pro- 
vincie dai Romani , possono essere testimoni 
delle marce dei Cartaginesi - M3 per ritornare 
ai corpi marini, lo Scheuchzero ci assicura, 
che se ne ritrovano nelle provincie più alte 
de gli Svizzeri cominciando dal Cantone di 
Scafusa sino ai confini della Borgogna *• e nel 
Cantone di Glaris ad una altezza secondo esso 
dal piano della Garona di 2310- piedi, e più 
alto ancora» Altiori adhuc quam ubi consedìmus , 
loco , diversa sunt animantium marinorum reli- 
quia . Invenimus noi ipsi unicum peéxunculit* ve- 
itigium in lapid* ruòr* • Qitrei ral- 
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vam in saxo griseo • • • • eomu Ammonii item 
in saxo iuhc*ruleo fragmentum i. Il testé loda- 
to D- Bianchi ricorda il monte di Covignano 
presso Rimini , ed' altri monti del Bolognese 
ripieni di corna di Ammone , e di altri testa- 
cei • Sono noti specialmente per opera del Sig. 
D* Targioni i testacei dei monti del Pisano , 
e de! Senese • I frammenti di coralli rossi , 
bianchi , e neri , di coralloidi, di retepore, 
di madrepore , di millepore , di tabulane , di 
alcioni , di astroici di garofani , di funghi , e 
di spugna marina si ritrovano in molti altri 
monti dell'Italia • II suolo di Malta è ripieno 
di glossopiette , di occhi di serpe , di conchi- 
glie , di turbini , di echini %• come ce lo at- 
testa il Sig. Gio: Buonamici 3 ed il P» Amico 
dice di avere ritrovato nelle colline della Si- 
cilia un buon numero di zoofiti , di conchi- 
glie, e di ostriche, ma non mai su 1' Etna $• 
Troppo lunga cosa sarebbe il mentovare tutti 
i luoghi , ne* quali si ritrovano testacei , e cro- 
stacei • Basta sapere, che non vi ha parte del 
Continente , nella quale non se ne ritrovi qual- 
che vestigio ■ 

Il mentovato Buonamici crede , che questi 
corpi non siano , che scheni della natura , e 
che non appartengano perciò originalmente al 
mare. Il Bertrand confurate le vatie opinioni, 
che si sono prodotte dai FilosoE , per . ispic- 
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gare come questi testacei si ritrovino sparsi 
pel Continente , e specialmente nei monti , 
dichiara di crederli non provenienti dal mare, 
ma creati da Dio in quei luoghi , ne* quali 
appunto si ritrovano t» e ciò perché non si 
può rendere ragione del motivo , per cui gli 
cchinometri si rittovino separati dai ricci , ì 
tubercoli dalle conchiglie, alle quali apparten- 
gono, ed i denti da quegli animali, de' quali 
si suppongono , e perchè si ritrovi un gran 
numero di una specie di testacei in un luogo, 
c d' altra specie in altro , quando specialmente 
non si ritrovino nei vicini mari uguali specie • _ 
Il Moro *• realmente hà creduto , che non 
si ritrovino giammai testacei di diversa specie 
insieme uniti . Il Buonamici inclina a questo 
sentimento Ma quantunque sia vero , che 
i testacei abbondino nei respettivi luoghi più 
in una specie, che in un'altra, come sappia- 
mo che accade nei vari seni del mare, il fatto 
con tutto ciò smentisce questa opinione • Ma 
io non so se debba concedersi , che tutti quei 
corpi, che si chiamano marini, siano real- 
mente tali • Agostino Scilla s' impegna con 
tutta la forza del suo stile a provare, che le 
glossopietre di Malta siano realmente denti di 
Lamia , o di Pescecane 4- Non v'ha dubbio, 
che non vi si assomiglino ; ma oltre che sarà 
tempre incredibile, che una infiuita quantità 

di 
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di Lamie andasse a depositare i denti nell'Iso- 
la di Malta , e che il Buonamici vi ha di fatto 
ritrovata qualche diversità, non vedo come al- 
cune combinazioni a noi ignote non abbiano 
potuto formare quel gran numero di piccole 
pietre di tal figura- Sappiamo che le rocce di 
Persia producono le turchine, ed in quelle di 
Boemia si generano le granate • Se queste pie- 
tre avessero qualche somiglianza con alcun te- 
staceo si dovrebbe dire che ne fossero avanzi ì 
Nelle pianure dell' Egitto si vede una gran 
quantità di minutissima ghiaja della grandez- 
za , e della figura delle lenticchie , si dovrà 
adunque dire , che siano realmente lenticchie 
pcttificate ? Presso i bagni di Chianciano ho 
veduta una incredibile quantità di Ottaedri 
di Scerl : in alcuni Apennìni dell' Italia si ri- 
trova quantità di piccoli cristalli tutti della 
stessa forma regolare • E noto che i vari sali 
prendono una medesima forma • Si dovrà adun- 
que dalla sola figura arguire , che le glossopie- 
tre siano realmente denti di Lamia ì 

Ma io non intendo già di negare, che i te* 
ttacei , ed i crostacei , che si ritrovano nei 
monti siano corpi marini • Quando anche si 
volesse fare uno sforzo d' imaginazione per 
persuadersi , che non lo fossero , e per cre- 
derli puri scherzi della natura , ritroviamo nei 
monti altre spoglie , le quali non sono che 

avao- 
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avanzi del mare . Non voglio parlare di quella 

nave , che il Fulgoso dice essersi ritrovata nell* 

• 

anno 146*0. nelle Alpi de gli Svizzeri presso la 
città di Berna cento braccia sotto terra con 
quaranta scheletri umani , e degli avanzi di 
un' altra vicino a Padova • Se il primo fatto 
non è favoloso, potrebbe credersi, che molti 
secoli fa si ritrovasse in quel luogo alcun la- 
go , che come ad altri molti è accaduto , siasi 
riempiuto • I frantumi di una nave presso Padova 
non hanno niente d'inverisimile, come nonio 
sarebbe, che anni sono uguali avanzi si fossero 
ritrovati sotto terra presso S» Giovanni in Per- 
siceto nel Bolognese , siccome mi è stato as- 
serito da chi dicevasi testimonio oculare • Non 
voglio dissi parlare di questi fatti • Ma quante 
spoglie di pesci si ritrovano nei monti ? Il 
tufo di una Collina della Marca somministra 
una gran quantità di piccoli pesci restati in 
esso sepolti • Uno ne conservo presso di me • 
Già vi ho accennato , che nelle Contee di 
Portland, di Glocester , e di Sommerset si ri- 
trovano vati scheletri di balene , e di altri pe- 
sci* Ma la cava pii\ abbondante , che mi sia 
nota, si ritrova nel monte Bolca nel Vicentir 
no • Non vi dispiaccia d* intenderne la descri- 
zione, che ce ne ha lasciata uno dei più gran 
Filosofi , qual'èil Conte Mattigli • „ La cava, 
egli due , de' pesci , detta da gli Abitanti 

„ La- 
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„ Lastrara nel Territorio di Bolca confinante 
„ col Vicentino, c posta a capo di una lin- 
„ gua di terra da due parti cinta da Rivoli , 
„ cioè da tramontana dal Rivolo detto Val di 

brugo ferro , da mezzo giorno dal Rivolo 
„ chiamato Vajuolor , che al di lei piede si 
„ uniscono, formandone un'altro maggiore, 
„ detto di Val di Reper , che va tra la pen- 
„ denza di Colli miti a sboccare nel fiume 
„ Ciampo • 

„ La Lastrara esposta immediatamente ali* 
„ oriente estivo resta nel fondo descritto, ele- 
„ vandosi sopra di esso all' altezza di tese di 
„ Francia $8. il di lei piè c di tese \f* U 

cima è larga tese 17* 

„ La struttura interna è di strati sopra strati • 
>, Nella superfìcie ha la sostanza pietrosa co- 
„ perta dalla sottil cute di terra, crescendovi 
„ piccoli arbuscelli , ed erbe comuni , ma la 
„ più parte scoperta ; non apparendo , che 
„ la pietra di color bianco, e bigio, poiché 
„ per l'avidità di questi pesci, Fu levata con 
„ la zappa la terra , e fu anche tolta una 
„ gran quantità della medesima pietra , non 
„ essendo in tutte que* pesci , e queste poi 
„ sdrucciolate , si è fatto al piede un am- 
„ masso avventicelo delle medesime, che im« 
„ pedìsce internarsi ulteriormente nella ca- 
w va, e per cavarne con profitto converrebbe 
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„ tot via della sopravanzata mole lapidea 
M quest' infrantumi , tiraossi i quali si potrebbe 
„ attaccare co' ferri la parte non ricercata . II 
„ color della pietta è un bianco bigio di na- 
„ tura sonante , come la lavagna nel suo stato 
„ naturale disposta a strati , che hanno tre po- 
„ siture diverse , nella parte meridionale , que- 
„ sti vanno per un certo tratto paralelli ali* 
„ orizonte ; restando fermati da un cordone 
„ della medesima pietra di grossezza di pochi 

piedi curvo divisibile pure in istrati » che 
„ vanno perpendicolari • Nella parte settcn» 
„ trionale gli strati vanno obliqui all' ori- 

zonte- 

N La grossezza di uno strato si sndivide in 
„ altri strati , come la lavagna , e ciò riesce 
„ con maggior facilità , e ordine quando la 
in pietra c stata esposta per qualche tempo al 
„ freddo > al ghiaccio , ed al sole ; perchè se 
„ cavasi la pietra dalle parti interne del Mon- 

te , così recente , non può dividersi , per 
„ così dire in fogli, da trovarvi dentro i pe- 
M se! | ma se ne va in pezzi anche la più gran 
„ parte de pesci , che ben di rado si hanno 
$$ nella perfetta loro figura !• 

Supposta adunque l'esistenza di questi corpi 
marini nei monti , fa d' uopo renderne ragione* 
Ma prima vediamo , se si ritrovano su tutti in- 
distintamente i monti anche più alti • Vi ho 
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detto altrove , che i monti delle Cordcllicre 
non hanno chi gli uguagli in altezza . Il dili- 
gente Autore della Storia del Chile , mentre 
ha osservato , che nelle pianure di quel regno 
se ne ritrovano alcuni strati alti per fino due 
piedi , e che la copia di questi testacei va 
crescendo a misura, che si accostano al polo , 
' ciò che non può nascere, che da causa acciden- 
tale , protesta di non ne avere osservati che 
alla altezza di venti tese sopra il livello del 
mare, e che certamente in vano si cerchereb- 
bono ad una altezza maggiore delle cinquanta , 

0 sia di ;oo* piedi • Il Marsigli grande inda- 
gatore dei secreti della natura dice parimente, 
che questi testacei non si ritrovano che sopra 

1 monti più b^ssi !• Il Moro »• ed il Vali is- 
nieri $• hanno osservato , che questi corpi ma- 
rini non si ritrovano sopra i monti, che dalla 
parte, che volge al mare • 

A dispetto di questi fatti , che tono attestati 
da altri Scrittori ancora , il Buffon assicura, 
che si ritrovano conchiglie, ed altri corpi ma- 
rini fino ali' altezza di due mila tese sopra il 
livello del mare 4. Egli viene quindi a rendere 
ragione di questo fatto con quei sistema, che 
vi ho altrove esposto • Il mare saliva già a 
questa altezza , ed esso colla sua corrente ven- 
ne a formare i monti • Si richiede secondo 
esso uno spazio di i*« mila anni, per formare 
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ia tal maniera una Collina alta mille tese i. 
secondo un giusto calcolo se ne dovevano ri- 
chiedete per lo meno i8» mila per duplicare 
questa altezza, anche non riflettendo, che cre- 
scono i cotpi solidi in ragione cubica , o tri- 
plicata : con tutto ciò egli c' insegna , che per 
formare tutti questi monti di due mila tese di 
altezza bastarono io. mila anni ». Per cresce- 
te, o scemare le miglia ja di anni aveva sem- 
pre il Sig« Buffon un ugual dispendio . Gli 
avanzi de' corpi marini sono stati depositati 
dal mare allora quando saliva alla mentovata 
altezza, ia quale ha sempre lasciate scoperte 
le più aite montagne . Egli aveva obbliata 
questa teoria, quando insegnò replicatamente, 
che le conchiglie si ritrovano ancora nelle ci- 
me dei più alti monti J* 

Lasciati i capricciosi ritrovati di questo Au- 
tore , il Vallisnieri riferisce le varie opinioni, 
che si sono prodotte dai Filosofi per ispiegare 
questi fatti 4. Non abbiamo agio di seguitarlo • 
Per ritornare adunque al punto , dal quale ci 
siamo dipartiti, la disposizione de gli strati, 
onde c formata la pianura , e la parte mon- 
tuosa della superficie del globo , ed i molti 
testacei , che si ritrovano in questi strati ha 
indotti alcuni Filosofi a credere, che il Con- 
tinente fosse gii il ricettacolo del mare , e che 
il moderno suo bacino fosse 1' abitazione de 
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gli; animali terrestri • Antonio Gonzales de 
Salas pubblicò nel Secolo scorso un* opera t> 
nella quale pretese di comprovare questa opi- 
nione colla Sacra Scrittura , e coi Santi Padri • 
Egli si scordò , che Mosè nel descriverci il Pa- 
radiso terrestre Io aveva ristretto tra quei fiumi, 
che scorrono tuttavia, e che sarebbe stato inu- 
tile di fissarne il luogo , se non avesse potuto 
essere inteso da gli Ebrei» 

Quando esporremo nella seguente Lezione la 
teorìa dei monti, vedremo che i più alti fra 
essi, e quelli propriamente , che ne formano 
le carene , non sono disposti a strati : che se 
questi non contengono testacei , se non che 
alcuni pochi nella loro superfìcie, la difficoltà 
si ristringerà ai soli monti secondari . Ma vo- 
lendosi anche concedere , che nelle più alte 
cime delle alpi, e delle cordeiliere , si ritro- 
vasse qualche testaceo , non sappiamo perchè 
non potesse esservi stato posato in occasione 
dell' universale diluvio ? Riguardo adunque ai 
monti secondari, i quali non sono di grande 
altezza , primieramente se dentro gli strati si 
ritrovano corpi marini, e pesci disseccati, que- 
sti strati non sono adunque stati formati dal 
fuoco, il quale non avrebbe mancato di con- 
sumare quesri corpi • Erano perciò di una ma- 
teria tenera , e che avendo seco trasportato un 
gran numero di pesci, e di testacei, fu tumul- 
tua- 
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tuariamente insieme unica • II eh- P. Frisi 
crede , che gli strati siano stati così formati 
nella stessa creazione del globo terracqueo r* 
Il Bertrand è di questo medesimo sentimento 
%• e si persuade, come vi ho gii detto, che 
i fossili ancora siano stati creati da Dio in 
terra , e non già nel mare • 

In questa maniera si scioglierebbe ogni dif- 
ficoltà • Ma é ben diffìcile di persuadersi, che 
non sia opera del mare , o del tempo ciò , che 
tutti ne porta i caratteri • Si potrebbe dire , 
che il mare fosse già più alto : ma parlando 
de gli strati, onde e formata la pianura , ab- 
biamo osservato, che il mare deve essersi ne- 
cessariamente alzato, e ristretto • Sono circa 
seimila anni , che le piogge trasportano corpi 
solidi dai monti al piano . Se nei primi tempi 
i monti non erano vestiti di vegetabili , quan- 
to abbondante doveva essere la ghiaja , Y are- 
na , la terra 6cc- che precipitavano al basso • 
Una collina , un monte formato tumultuaria- 
mente in maniera , che i pesci restassero im- 
paniati nelle sue viscere, e lo stesso accadesse 
dei testacei , non si può essere formato che 
in mezzo ad una grande agitazione • Non sap- 
piamo imagìnare, che due casi , nei quali po- 
tesse questa accadere : cioè quella tenibile 
commozione , che soffrì il mare nel tempo dei 
diluvio , e la forza dei vulcani accesi sotto il 

baci- 
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bacino del mare . I due elementi dell' acqua , 
e dell' ari* , obbligati dalla destra di Dio al 
più fiero contrasto , quali effetti non potevano 
produrre ? Un simile contrasto tra il fuoco , 
e I' acqua non doveva produrre simili effètti ? 
£' questa la maniera pia facile di spiegare que- 
sti fatti , che a prima vista ci sorprendono , 
e non ci obbiiga a moltiplicare i secoli , ed 
a rovesciare V autorità dei sacri Libri • Un 
vulcano nello spazio di poche ore produce ef- 
fetti incomprensibili : e che non avrà fatto il 
diluvio* Già ne avete intesa altrove la descri* 
eione • 




CI- 



• 



Digitized by 



CITAZIONI 

Della Xll. Legione, 

pag* 348. 
I • Sen» Hat' ou*st. lib» & cap* l» 

P A Gì 3fo. 
I* Metamorph* lib* if* v* ifo.» 

p a g« Hi* 
f Lib- 1« Astron» v fit> 
3* 6trab» Geograph' lib» 1. in calce» 

PAG* 

!• cap-i- l* 4» *?»p« 10. &e» 

X± Acade mie des lnscript' tom* l6* p* HI- 
}• Meteorologa Ubi L. cap, 17» 

C A O. Ìli. 

f» .Jn Timseo . . 

!• Tom. io» Sappi- pag. Jl5_1» 

J. Lib. i. Geòrgie* vers* 479* 

4. In noi» ad A» /• 

PAG* 3f4* 
!• corp« marini su i monti tòin* %• Opp* 

Transazioni torri» 48» 
!• Memoires de Trevo** 1708» ^£nrs <ir* 
•tic* J7* 

4. Z.<£« 4* 



Digitized by Google 



f* De Si tu Orbislib, l.cap* */ 
6* Lib» cap* 4» 

PAG- Jff. 

!• Chron» Sigeberti • 

%• Jiiit. de Lìnguedoc» torri» 

g« Opuscol» Sìcil. torri» II» /n^. Hf • 

4* Tom. io* Suppl* pag» ioy» 

Ferber Lettr» i\.pag» l38* 
6» Fast or um lib* 6» 

pac. $r** 

I« Autori del moto delle aeque • Tom, 4» 
Firenze 1768. pag» 1^4» 

z* Scrittori del moto delle acque • Tom»f • 
W 274. 

3. «SVraé* W« f* 

PAG- 3f7* 
!• Tom. 7» pag» 23 

p A Gr 3f3* 

!• Ferber "Lettre* pag* 41! • 

2* jlforo Crostacei Lo» f cap. 9+ 

PAG* 3$0. 

f Hi'if* ^jf- tom» i* Second D is co un • 
2. Tom» 9-pug- 477. 

jLfttr* f 74* *9 4if- 

• * » ■ ■ 

PAG* J5l* 

I. Origini delle Fontane Annota^ tom» %• 
pag* 14. 



Digitized by Google 



P A G* l6z* 
£ • Geografia fisica dilla Terra • 

PAG» l6\» 
f • La vana Speculazione • 

PAG» J&f. 
!• Origine delle Fontane Annota^. pag*i6* 

PAG- 16S* 

t» Tom. 9» SuppL pag- 40 li 
X. Z}** Crostacei tap. fi» 

PAG» 3^7« 

I* Opuscoli Siciliani torti* 8. 

!• Storia del Vesuvio cap» x. num. 24* 6* 1$. 

3. Lettre u» pag, if6* 

PAG» 353» * 

I« *tpì t© xavrò;- Ci/» 3- 

PAG- lO$. 

i- Transaétions Philosoph» 6?* 3 30; 
# Ramaftin» de Font» Mutin* Orig* 

PAG- 3 70* 

!• Calindri Dizionario Geografico d'Italia 
torti* t. 

i- Etimologia del monte Volture pag* 188. 

3. Heròarium Diluvianum • 

. Ri PAG- J71* 



IBI 

t* a G # 37* # 
I • Memo irts de V Acad* an* 1 710» pag* 400 » 

P A G« 371' 

I« Comment* Acad. Bonon. torti* I. pag*66» 
%• De Conditi mìnus notit • 

PAG. 173. 

!• Etimologia del monte Volture pag* ifp* 
»• Herbar» Diluv 

PAG» 374- 
i« Jtinen 4- 

»• Opuscoli Siciliani tom* 1 1 • ÌQf • 
}• 2W 8«/<#. il}* 

P A C« 37f • 

f Strutture de la Terre Troisieme Afe- 
moire • 

2. De Crostacei cap* %• 

5. Delle Glossopietre di Malta num. I4« 

4» ha vana speculazione disingannata • 

PAG- 179- 
f Apud fallisi tom. ». }J> 

PAG* 330- 

!• ioc» cit» 

»• De Crostacei pag. il 

3. 0/>^- fo/n» }• 

4» Tom* o,* SuppL pag' 4(0, 

PAG- 



i*9 

P A 6' j8l« 

!• lbid* pag* 99» 

». Ibid. pag. 143» 

3 . JfoVf. \ %y Ù tom> io* pop »68* 

4. 2o/n» X» Opp'pag- li J* 

PAG- 38*' 

I. <*i/p/»W viventium terra Lugdunù 

Batavorum i6jo< 

P A 6- 

3. Fiumi e de Torrenti liò* !• cop* »• 

1! StruAure de la Terre pog> 4f . 




R $ LE- 



ì9 a 




LEZIONE XIII. 

s 

DEI MONTI. 




Ppena ho proposto di trattare 
quest'oggi la teorìa dei monti, 
c che altro, mi sembra che voi 
AA» EE« diciate , e che altro 
potrà dirsi su questo argomento* 
Dopo che abbiamo appreso riconoscere alcuni 
monti la loro origine dalla stessa creazione del 
mondo, ed appartenere a questa classe quei, 
che sono fra loro concatenati, ed altri essere 
stati formati o dalla forza dei vulcani , o da 
quella commozione , che soffrì il globo nell* 
universale diluvio, e finalmente essere neces- 
satia la loro esistenza alla formazione dei fiu- 
mi , e dei torrenti , ed alla vegetazione della 
terra \ Sono AA« EE- belle, e nobili queste 

veri- 
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verità; ma non bastano à concepire pienamente 
la teorìa dei monti , e di quelle irregolarità , 
che ora con piacere \ ed ora con una specie 
di orrore si ammirano su la faccia del globo. 
Permettetemi di entrare in argomento • 

Dopo che si sono osservati in vari monti 
chiari vestigi di estinti vulcani , il piacere 
della scoperta ha indotto un buon numero di 
Naturalisti moderni a persuadersi , che tutte 
indistintamente le montagne , senza eccettuarne 
neppur una, siano state formate dai vulcani • 
11 eh. Tata in quell'opuscolo, nel quale con 
gran diligenza ci descrive il monte Volture i. 
non ha dubitato di avanzare con grAn fran- 
chezza , che tutti i monti inclusi gli stessi 
Apennini sono stati Vulcani , ed il eh- Mi- 
nervino abusandosi e della forza del suo talen- 
to , e delle regole tutte della Etimologia , ha 
messe sossopra le lingue esotiche , per dimo- 
strare , che monte significa esplosione a. Il 
Moro aveva già preceduti questi Scrittori , e 
ci aveva insegnato , che i monti tutti dalla 
forza di sotterranei fuochi erano stati cacciati 
dal seno della terra J. Leibnizio supponendo 
il globo in uno stato di fluidità , imaginò che 
un non so quale spirito interno ne potesse ri- 
gonfiare la superficie in alcune parti 4* Gii 
avete altrove intese le altre opinioni , che si 
sono prodotte da vali moderni Filosofi su l' ori- 
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gine di queste irregolarità della superficie del 
globo . 

L' Autore dì una giudiziosa Dissertazione 
sopra i torrenti i* ci descrive i monti in ma- 
niera, che fa d'uopo riconoscerli mere produ- 
zioni del caso • „ Chi ben gli osserva dice, e 
a respinge gli sguardi nella interna loro struc- 
„ tura , s* accorge tosto delle rivoluzioni , e 
„ vicende in essi o sia nel diluvio , o sia nei 
„ tempi a noi più vicini avvenute „ • Non so 
che abbia preteso d'insegnarci il Sig» Lambert, 
allora quando ha dichiarato di credere , che 
il Continente non forma che una montapna. 
la cut base c piantata nell' oceano • Egli an- 
cora ha spacciato che i monti tutti , i quali 
in se non sono che appendici di questa gran 
montagna , sono stati prodotti dai terremoti , 
dai vulcani , dalle inondazioni , e da altre 
cause accidentali a* E* questo considerare la 
natura in se stessa , esaminarne i fenomeni, 
e confrontarne i fatti ? Se mi è lecito di usare 
questa similitudine , assomiglierei l'intiero glo- 
bo ad un perfetto scenatio . Collocato al suo 
luogo forma l'ammirazione de gii spettatoti: 
scioltine i pezzi, e collocati qui, e là in dif- 
ferenti magazzini , si avrebbe ragione di giu- 
dicare di tutto il lavoro da alcuni piccoli, e 
sconnessi pezzi, che si osservassero? Il difetto 

della aoscca vista nou ci peimctee , che di ve- 
dere ' 
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dere alcune pìccole parti del globo . Si vorrà 
da una o due di queste trarne una general 
conseguenza ? 

Vi ho già detto , che il globo ha sofferte 
molte vicende • Fa d' uopo rintracciare quei se- 
gni , che ci possono far distinguere i monti pri- 
mitivi da gji accidentali , e secondati . Il Bertrand 
dice , che tutto ciò , che si ritrova nella terra 
vergine, e ne gli strati intieri, sembra appar- 
tenere alla terra primitiva , ed essere opera 
della creazione , e ciò per lo contrario , che 
si ritrova nelle fessure dei monti , e- negl' in- 
terstizzi orizzontali de gli strati , sembra di data 
posteriore , e prodotto dalle vicende sofferte 
dal globo x* E' necessario ricorrere ad alcune 
regole , alle quali ripugni V opera del caso • 
Due serie di monti fra se concatenati divise 
da una valle in maniera , che gli angoli rien- 
tranti de gli uni corrispondano esattamente a 
gli angoli , che in fuori sporgono de gli altri, 
non possono essere prodotte dal caso , non 
possono essere effetto di una sovversione , di 
un disordine . Se i monti fossero formati di 
tal maniera , potrebbono due , o tre di essi os- 
servare queste regole, ma quando si vedono esse 
costantemente osservate da un. numero incre- 
dibile di monti , quanti necessari sono a for- 
mare una catena di piìì ccntinaja di leghe di 
lunghezza , c tanto difficile , che questi monti 
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siano formati dal caso , quànto è difficile , ed 
impossibile , che dal caso si formi un orolo- 
gio , o si formi un poema , quale è quello 
di Omero • 

Questi monti nel sorpassare gli altri tutti 
in elevatezza , dimostrano in certa maniera di 
esercitare su di essi quel dominio, che da loro 
f anteriorità di origine . I più accurati Natu- 
ralisti distinguono adunque più classi di monti, 
chiamano questi primari , e secondari gli altri 
Il Ferber aggiunge loro una terza classe di 
monti terziari r» I monti primitivi Si conos- 
cono ancora dalla interna loro struttura , e 
dalla qualità delle pietre, che gli compongo* 
no . Il loro fondo non e fatto a strati, ma è 
per ordinario formato di un masso sterminato • 
Quegli strati calcari» che alcuna volta gli ri- 
coprono, sono di data posteriore, e sono tal 
volta si poco uniti neh' interno nocciiiolo della 
montagna , che le continuate piogge hanno 
forza di staccarli inticramenrc • La pietra di 
questa montagna e durissima : alcune volte $ 
della natura del diaspro , e del quartz , altre 
volte è calcarla, e della natura dello sparo: 
ma per ordinario è una specie di granito : di 
granito sono i colli eugenei presso Padova , 
i monti di Sardegna, e delle Isole dell'Elba, 
c del Giglio : di granirò sono i Pirenei , le 
montagne de gli Svizzeri , della Slesia , di 

Harz, 
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H*rz, di Sassonia» della Carp.rzia, della La- 
ponia | e della Scozia !• In somma i nuclei 
dei monti più alti, come osserva il Sig- Gio- 
vanni Strange , sono di granito , e di schisto 
». Questi monti , sono ancora particolari per 
i metalli , e per i minerali , che vi si ritro- 
vano • 

Riguardo ai monti secondari o sia di data 
posteriore. Riconoscono essi, come vi ho gii 
detto » la loro origine o dai diluvio , o dai 
vulcani • Esaminiamoli più attentamente- So- 
no essi disposti a strati , sono di minore ele- 
vatezza , e sono di differenti materie composti • 
Vi si ritrovano conchiglie , vi si ritrovano pe- 
sci, e vestigia di animali terrestri, e vi si ri- 
trovano legni impietriti • £' vero che questo 
legno impietrito si ritrova qualche volta presso 
la superficie, e nei primi sttati • Nell'Irlanda 
presso Loughneagh se ne ritrova una gran 
quantità maravigliosamente disposta vicino alla 
superficie del terreno }• Nella Francia presso 
Estampes si è ritrovato un grand' albero im- 
pietrito . Ma per ordinario le conchiglie si ri- 
trovano poco sotto la superficie: più profon- 
damente giacciono pesci, ed animali terrestri, 
c questi ordinariamente fra Y ardesia , e final- 
mente ad una maggior profondità si ritrova il 
legno petrificato • Lehmann dice di averne ritro- 
vato nei monti della Prussia ad una profon- 
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diti di 1440. piedi 1* Gli strati si possono 
riguardare come parallelli gli uni a gli altri . 
Quanto all' ordine , che osservano , non ha 
desso realmente alcuna regola uè quanto alla 
materia , né quanto alla grossezza , ne quanto 
alla inclinazione . Oltre ciò che vi ho detto 
nella passata Lezione , la montagna di Frc- 
yenwald , donde si cstrae Tallirne, non è for- 
mata che di quattro strati . Il superiore è di 
arena , il secondo di pietra calcarla , il terzo 
di terra grassa, ed il quarto di ahimè- I mon- 
ti , che circondano la montagna primitiva di 
Harz, sono formati di trentuno strati di diftè- 
lente grossezza . Sotto ¥ ultimo strato si ritrova 
finalmente il nucleo della montagna primitiva* 
Credo che sia facile il Sormarsi una idea della 
disposizione d<? gli strati dei monti secondari 
si di quei , che sono isolati , che di quei , 
che posano su i monti primitivi . Il Le- 
binanti ne riporta vari esempi »• 

Supposta adunque questa idea , vediamo se 
le leggi della Fisica possono rendere ragione 
della origine, e della disposizione dell* una, 
e deli* altra classe di questi monti • Non par- 
leremo che dei moderni Naturalisti più accre- 
ditati, avendo già esposti in vari luoghi i sen- 
timenti de gli altri Filosofi . Il Bertrand non 
avendo fatta alcuna distinzione di monti, ed 
©sservando per una parte, che i monti sono 
• • rego- 
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regolari f ed hanno relazione si scambievole 
mente fra se , che colle sottoposte valli , e per 
l'altra che sono necessari per l'economìa dei 
globo, per la vegetazione della terra , pel corso 
de' fiumi , ed in somma per rendere questo 
globo atto a quei fini , pe* quali è stato creato 
da Dio »• ne ha dedotto , che non sono stati 
essi adunque fatti a poco a poco }• che han- 
no una ugual epoca colla creazione del globo, 
e che sono scati creati da Dio nello stato , in 
cui si ritrovano 4* £gli dice, che furono for- 
mati allora quando Iddio comandò alle acque 
di adunarsi in un determinato luogo , e di la* 
sciare scoperta una patte del globo f» che a 
questo fatto allude Giobbe , allora quando di- 
ce : Terminum circumdedit aquis usquedum jìnian- 
tur lux , O tenebre 6* ed altrove: Quis concluùt 
ostiti mare , quando erumpeòat quasi de vulva 
procedens t In altri luoghi della Sacra Scrit- 
tura si attribuisce similmente alla mano di 
Dio V aver fissati i limici ai mare 8. Non c 
gii in questione se quanto esiste nel globo sia 
opera di Dio : ma soltanto si ricerca se tutto 
sia stato formato in quello stato , in cui si ri- 
trova , e se riguardo ai monti riconoscano tutti 
la medesima epoca della creazione • 

Mosè nel descrivere dopo la creazione , la 
successiva disposizione dei corpi fatta da Dio , 
sembra indicarci , che un Autore dotato d' in- 
imica 
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finita sapienza, qnale è Dio, venne ad impri- 
mere alla maceria quella forza , ed a pre- 
scri/erle quelle leggi, che erano necessarie si 
per disporsi in quella cai maniera , che per 
mantenersi nella già presa disposizione . Egli 
non istimò opportuno di additarci queste for- 
ze , e queste leggi- Formano esse il soggetto 
delle umane ricerche - La Chimica c'insegna, 
che i solidi uniti ai iluidi se ne possono se- 
parate o per precipitazione, o per coagulazio- 
ne • Il Lehmann crede , che le acque insieme 
si adunassero allora quando le parti più pe- 
santi dei solidi irregolarmente si precipitarono 
ai fondo • (Queste irregolarità , o sia questi 
monti erano allora in uno srato di mezzo trai 
il fluido , ed il solido • Restati scoperti, V aria 
assorbì ¥ umido , e si venne perciò a restrin- 
gere il loro volume , ed ecco la cagione delle 
fessure , che si osservano nei monti primitivi , 
specialmente nelle loro parti più profonde, e 
più interne , le quali tengono luogo di minie- 
te i • Oltre che non si rende ragione di questa 
precipitazione dei solidi , in questa ipotesi Je 
parti più pesanti dovrebbono essersi portate al 
centro , nè si saprebbe per quai motivo neli* 
interno della terra si fossero formate quelle 
gran caverne , che diedero luogo secondo esso 
alle acque , e dalle quali uscirono quindi nei 
tempo del diluvio • 
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Wallerio senza meno il più gran Naturali- 
sta dei nostri giorni conosce ugualmente che 
ilLehmann, rilcvatsi dalle mentovate fessure, 
che si ritrovano nei monti primitivi , essetsi i 
medesimi ritrovaci da principio in uno stato 
di fluidità l. e conferma questo fatto con quel- 
le piccole pietre eterogenee, che si vedono 
inserite nelle gran rocce delle montagne, con 
quelle prominenze , e ptotuberanze laterali dei 
monti , e colle rocce formate di piccolissime 
pietre a* poteva dire , che il granito ancora 
non è che un simile aggregato • Egli viene 
quindi a spiegare la loro formazione in se- 
guito di quel suo sistema , che vi ho espo- 
sto altrove* Formatesi piccole parti solide nella 
primitiva gran massa fluida , data loro da Dio 
la forza della attrazione, ed obbligato il glo- 
bo a volgersi attorno il proprio asse , si co- 
minciarono a formare varie concrezioni , e coa- 
gulazioni di differenti specie , ed enormi massi 
a poco a poco nuotarono nel globo fluido • 
Nel terzo giorno poiché Iddio diede alla ma- 
teria la forza di graviti, e la forza centrifuga , 
in virtù della prima le parti più composte pre* 
cip i c.iro no al fondo, ed in virtù della seconda 
i massi più grandi restatono nella superficie * 
ed in tal maniera si formarono le montagne 
E' per verità difficile a concepirsi come queste 
due forze centripeta , e centrifuga allora quan- 

* do 
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do le parti solide nuotavano nel fluido , non 
fecero sì , che tucti i solidi si precipitassero 
al cecero o rescissero nel la superficie , lascian- 
do nel centro i soli fluidi • Ci sembra mi- 
gliore il suo raziocinio , allora quando rico- 
nosce , che le catene dei monti debbono avere 
una daca uguale a quella del glo'.>o , ed essere 
state formate da una causa universale • Una 
concatenazione non interrotta > una specie d* 
incorporazione di una montagna nell' altra , 
una connessione la più stretta non potrebbe 
nascere da cause accidentali • L' ugual durezza 
delle pietre, onde sono formate queste mon- 
tagne primitive , la loro connessione coli' in- 
tiero globo, e l'immensa loro profonditi non 
altro indicano che una causa universale , e si- 
multanea i. Ma quaP è questa causa i Qui 
non possiamo convenire col Wallerio , e cre- 
diamo di dover piuttosto confessare la nostra 
ignoranza • 

Frattanto mentre questo celebre Naturalista 
riconosce questa data dei monti primitivi , ed 
osserva che questi sono quei , che costituiscono 
le catene dei monti , e che la loro durissima 
roccia , o sia il loro granito si formò in quel 
tempo, non sappiamo intendere come pretenda 
poscia , che i monti prima del diluvio non 
avessero un' altezza maggiore di io. piedi i. 
Poiché i più alti Apennini > i più alci Pirenei 

sono 
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sono di granito , se essi non sorpassavano la 
superfìcie, che di io* piedi , dunque il diluvio 
non solamente non ha formaci i monti secon- 
dari, come lo indicano gli strati , onde sono 
composti , e le materie , ed i corpi marini , e 
terrestri pctrificati , che si ritrovano nelle loro 
viscere, ma non altro ha fatto , che scavare la 
superficie del Continente , e formare gran val- 
li , e lasciare qui , e là alcune prominenze , 
e perciò i monti secondari non sarebbono altro 
che gli avanzi dell' antica superficie del globo . 
In questo caso un' immensa quantità di mate- 
ria dovrebbe essere stata trasportata nel mare/ 
che perciò si sarebbe alzato a dismisura , e se 
non era gii più basso della cima dei monti , 
che di circa io. piedi, come non gli avrebbe 
sorpassati? Il Vallato, che si dimostra pieno 
dì rispetto per la divina autoriti della Sacra 
Sctittura , dovrebbe ancora spiegare , come 
nella sua ipotesi potrebbe verificarsi , che le 
acque del diluvio elevaverunt arcam in sublime 

a terra i opertique sunt omnes montes 

excelsi sub universo cielo . Egli crede , che il 
mare prima del diluvio non fosse di alcun uso 
patticolare a gli uomini , sì perchè non erano 
che pastori , e non gii pescatori , e V uso di 
cibarsi di pesce non cominciò, che cicca mille 
anni dopo il diluvio , e si perchè la focma 
dell' arca , e la total sommersione del genere 
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umano dimostra , che non si conoscevi allora 
la navigazione i. 

Mentre adunque non può negarsi , che i 
monti primitivi esistessero prima del diluvio 
sono troppo scarsi i lumi dell' intelletto uma- 
no , per poter rendere ragione della loro for- 
mazione, e della loro disposizione. Riguardo 
ai monti secondari , eccertuatinc alcuni pochi 
nati da cause accidentali , come dai vulcani, 
riconoscono essi i* origine dal diluvio • M» Schul- 
ze il quale crede , che i monti primitivi siano 
stati effetto di quel rigonfiamento , che si for- 
mò nel globo ancor liquido per la t.ia circo- 
lazione attotno il proprio asse , e che perciò 
non dovrebbe conoscere monti , che sotto la 
linea , e mare che fra i circoli polari , pre- 
tende che i monti secondari siano effetto di 
inondazioni , e che si debbano ammettere tante 
differenti inondazioni , quanti sono gli strati 
dei monti a* Non mancano monti di una me- 
desima provincia disposti a differenti strati, la- 
sceremo che egli limiti il corso , e la forza di 
quelle inondazioni, che gli hanno formati, c 
passeremo a meglio spiegare questuarti col 
Lehmann, e col Wallerio» 

Vediamo dice il primo i terribili effetti , che 
possono cagionare le acque di un lago allora , 
quando rotti gli argini , che le ritengono, 
vanno a precipitarsi nelle vicine pianure 5. Le 

acque 
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Acque del mare , e dell' abisso rovesciate su la 
terra quii sovversione dovevano produrre? Gli 
alberi , e le piante furono le prime ad essere 
prostrate , e svelte dalle loro radici , e perciò 
si ritrovano per ordinario ne gli strati più 
profondi , e se ne vede in alcuni luoghi una 
quantità sorprenderne • I pesci non si ritrova- 
no ad una si gran profondità , il furore della 
tempesta gì' imprigionò fra il loto , che venne 
a petrificarsi , finalmente le conchiglie reggen- 
dosi per più lungo tempo su 1' acqua , resta- 
rono sepolte ne gli strati superiori • Il Walle- 
rio spiega d* ugual maniera la formazione dei 
monti secondari • Egli osserva , che nel salmo 
CUI. , nel quale sembra certamente , che si 
faccia allusione al diluvio , ed alla promessa 
fatta da Dio di non più sommergere la terra 
con una simile inondazione i. si dice, che i 
monti si inalzarono , e che si abbassarono le 

■ n] mpo *7K • nwaa tmn Vwj 

□H*7 HlD^ : oscenderunt montes , descenderunt 
valles eum in locum , quem fondasti eis %• Fu 
allora, che s'inalzarono i monti primitivi con 
quegli strati aventlzi , che ne ricuoprono una 
gran parte • Secondo V espressione del sacro 
Testo le acque andarono sempre prendendo 

maggior forza : multiplicat* sunt aqu* 

vehementer inundaverunt , & omnia repleverunt 

& aaux pravaluerunt ntmis super ter- 

ram 
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ram i. Sembra ad alcuni difficile 0 che una 
sola inondazione , che durò per lo spazio sol- 
tanto di CL» giorni abbia potuto produrre si 
strepitosi effetti, ed accumulare nei monti , e 
nei piani un si gran numero di testacei : ma 
non riflettono essi , che dopo V inondazione le 
acque seguitarono a ricuopriie la terra pel com- 
pimento di CCXXV. giorni , dopo i quali sol- 
tanto Noè fu in grado di uscire dall' arca , e 
se allora sì il genere umano, che gli animali 
terrestri pel loro scarso numero abbisognavano 
di non più che pochi palmi di terra , non 
sappiamo perché non si possa ammettere una 
più lunga inondazione nei piani del Conti- 
nente • Noè sbateò sul monte Ararat . L' Ame- 
rica, ove é più disabitata, è piena di laghi * 
e di paludi • 

Eccomi AA« EE. al fine di quel lavoro , 
che vi avevo promesso • Impariamo a meglio 
conoscere quella Terra , che ci è stata data 
"da Dio per nostra abitazione, ed adoriamone 
V Autore , che è ugualmente grande , e sa- 
piente in ogni sua opera • 
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APPROVAZIONE 

■ 

PER ordine del Rmo P« M« del Sag. Pa- 
lazzo ho lecco atrentamente le Legioni 
Accademiche su la Teoria della Ferra del ce- 
lebre P* M- Becchecci Bibliotecario Casanatcnse; 
e non solo nulla vi ho crovaco , che si op- 
ponga ai dogmi della noscra S» Religione , o 
a buoni costumi , ma vi ho ammirato per io 
contrario la solita e nota erudizione, e la sana 
c giudiziosa critica del dottissimo Autore nelf 
esporre» e nell' esaminare i tanti sistemi, che 
su T argomento , eh' egli prende a trattare, 
sonosi ideaci dal primo nascimento della Filo- 
sofìa (ino ai nostri giorni • In somma non hj 
egli mostrato minot atticudine per iscrivere la 
Scoria fisica della Terra di quella ne abbia mo- 
scraca nell' illustrare? quella della Chiesa ■ In 
fede &c. Questo dì 4* Settembre 1781* 



Gioacchino Pessuti Professore 
di Matematiche. 



Mot Fr. Baldi*** de Qtti&onei Sac-TW 

logia; Professor, ac universi Ord- FF- Pr*di- 
cacorum humilis Magiscer Generali*, 8c Servus . 

TTAriim serie, nostrique authoritate officii 
JL X Uciiltatem concedimus , quantum in No* 
b.s est , R ; A. P. M . Fr. Philippe Angelico 
Becchetti Bibliothec* Casanatensis Pra;fe<5to Pro- 
vincia; nostra; utriusque Lombardia?, qua typis 
edere possit lueubracionem ab eo elaboratam . 
CUI titilli» M Teorìa della Terra „ dummodo 
a duobus Sac. Theologia; Professoribus Ord- 
nostri probetur , & serventur cetera de iure 
scrvanda- In Nomine Patris , &Filit, & Spi- 
ntus Sanckì Amen • In quorum fìdem 8cc Dat* 
Roma; in Convenni nostro S- Maria» supra Mi- 
nervara die f. JttHi An. 1781. 

Fr* Balthassir de QMinoncs • 
Mag. Ord- 

Fr- Dominicus Vincentius Maria Bertucci 
Mag. Povinc- Dacia;, Theol- Casanat. % 
& Prosocius • 

PER ordine del nostro Rmo P. Fr. Baldas- 
sarre de Quiftones Maestro Generale di 
tutto 1' Ordine de* Predicatori ho Ietto consi- 
deratamente la Dissertazione dei M» R- P. M» 
Fr. Filippo Angelico Becchetti della Teoria 
della Terra ; e non solamente non vi ho in- 
contrato cosa alcuua contraria alla S» Fede , 
ed a* buoni costumi; ma vi ho ammirata una 
vasta erudizione de' sistemi , o a meglio dire 
de' vaneggiamenti degli antichi , e moderni 
Filosofi ; onde la credo degna delle stampe • 
Roma io- Settembre 178Z. 

Fr- Salvatore Maria Roselli Maestro in 
Sac- Teologia , Provinciale di Scozia , 
e Compagno del suddetto Rmo P» Ge- 
nerale . 

Il P. M. Masdea . 
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ERRATA. CORK 1GE . 

Pag. l« I. errore ifj£i opinione 
Ibich k z* opinione leggi errore 

Pag» }?• l*ft$« creazione /w' formazione 
Pag- 4i« l-i6'« aggiungasi Rignardo alla Volga- 
ta nella espressione concerto dei cieli debbesi 
intendere , come si è detto , U maravigliosa 
proporzione , colla quale sono stati disposti dal 
divino loro artefice • ( S< Thom. in Job. cap» $3» 
le* v) 

Pag- 4*' k 19- *W' *D 

fag* III- !• ij« aggiungasi sebbene qualora in- 
(eAdasi parlare della sostanza della luce , e 
della sua virtù d'illuminare, sarebbe ciò con- 
forme a quanto abbiamo detto . 
Pag* 113. 1. if« aggiungasi quantunque non sta 
vict.no di tenere r opposta sentenza , che si 
fuo'e risppttata da S* Tommaso ( 1+ p. f 74. 

srl- I. ) 

Pag. iz6' Lio. aggiungasi corroborata dalla vir- 
tù divina , che voleva la moltiplicazione del 
genere umano • ( & Thom» f . 4. <U malo n- 8. 

Pag-i79- l- 8- aggiungasi alterazione , la quale 
non impedì , che sul monte Ararar non restas- 
sero alcuni alberi di olivo • 

Pag«i}7' l' 1 *' <OT l< "tf 415 ' cioè 1 appoggiati so- 
pu i tatti , sopra le osservazioni , e sopra le 
esperienze, e non sopea l'autorità- 
Pagalo* 1.7* &pag z6i. J-Z4- XIV. leggi XV* 
Pag-i66\ |*if« aggiungasi : tutta volta i nomi 
di quegli Scrittori , che ammettono V origine 
dei fonti anche dal mare , sono troppo rispet- 
tabili , per non richiamare la nostra attenzio- 
ne , onde o dubitare dalla esattezza dei cal- 
coli , o ritrovare plausibili ragioni, per ispie- 
gare i fatti • 

Pag-joo". l« 8» Mcssluensc leggi Messinese 
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